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STORIA    UNIVERSALE 

DIVISO  IN  DUE  PARTI 

RIDOTTO 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  D' ITALI  A , 

E  preme ffìvì  per  la  prima  volta  ad  Jftruzionc 
maggiore ,  alcuni  Documenti  frettanti 
pure,  alla  Storia  e 
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IN      VENEZIA 

cio  io  ccxciv. 

Presso    Marco    Ribboni. 

con  licenza  de'  superiori, 


tilSTORIA  efi  teflìs  temporum,  lux  verità  ti  j>  vita 
memori<ey  magìflra  vita ,  lux  vetuflatis. 

GUer*  in  Dial.  «le  Oratore  ad  Quintini)  Fratrem  &c 
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AVVISO 

DELLO    STAMPATORE 

A  Maestri,  ed  ajlli  Scolari. 

T^Ucfto  Compendio  di  Storia  Univerfale  ce. 
fu  in  prima,  var)  anni  fono,  comporto  nella 
Lingua  Francefe  da  un  celeberimmo  Profeffo- 
re  in  Pruffia  per  le  Scuole  della  di  lui  Na- 
zione ;  indi  tradotto  nella  favella  noftra  Ita- 
liana, ma  regolato  fecondo  la  Religione  Cat- 
tolica Romana  ,  ed  i  rapporti  nofhi  da  un 
illuftre ,  e  dotto  Ecclefiaftico  ad  ufo  de  nobili 
Giovanetti  Tuoi  Nipoti  ,  e  piaciuto  così,  e 
conofeiuto  utile  fu  propofto  per  quefte  Pub- 
bliche Scuole  di  Venezia  #  Due  edizioni  fé  ne 
fon  fatte  da  dodeci  anni  a  quefta  parte  ben 
numerofe  di  cfcmplari ,  quali  tutti  fi  fon  fmal- 
titi . 

Affai  utile  effendo  quefto  elementare  Liber- 
colo per  li  Giovanetti  che  nelle  Scuole  s' avan- 
zano, *d  onorato  della  conofeenza  del  fumen. 
zionato  Soggetto,  e  nell*  intender  quefti  la  mia 
intenzione  per  ripprodurlo,  con  gentilezza 
mi  offerì  di  detto  Libro  originai  manoscritto 
che  per  fuo  ufo  teniva ,  e  quale  con  delle  cor- 
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rezioni,  ed  aggiunte,  rnaflimamente  di  dotti 
Documenti  frettanti  egualmente  alla  Storia, 
che  coma  preliminar  del  Libro  li  ho  pofti, 
e  tale  Ib  èfpùngo,  e  lo  fpero  piti  intereffan- 
te.  Gradifca  il  Pubblico  quefta  mia  premuro- 
fa  attenzione,  e  m'ifrcorragifca  ali*  intraprela 
d'  altre  produzioni  utili  come  quefU  per  T 
univerfale  • 
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Documenti 

SPETTANTI  ALLA  ISTORIA. 

PARTE      P    R    I    M    A. 

Della  Ragion  della  Starla. 
CAPO      I. 

Definizione  della  Storia. 

3U?,,}  5]}?  voleP<fo  generalmente  definire  la   Sto* 
%JF  na  dittero  efler  quella  una  narrazione  de' fatti  y 
»   e  dì  azioni  umane ,  non   enervarono  forfè     o 
non  curarono,  che  Arrotile  ,   Teofrafto,  Plinio,' ed 
altri  hanno  dato  il  nome  di  Storia  a  certe  Opere  lo- 
ro, nelle  quali  non  gli  affari  degli  uomini,  ma  di  ver- 
le  naturah  cole  raccontano*  Laonde  per  non  condan- 
nare  quelli  celebri  antichi  Scrittori  ,   qu^fi   aveflero 
dato  un  titolo  poco  conveniente  ai  loro  Libri ,  egli  è 
duopo  il  dire,  che  V  Iftoria  in  generale  altro  non  è  > 
che  la  narrazione  dì  cofe ,   che  fono ,   o  furono  nel 
Mondo,  dove  pel  nome  di  cofe  intender  fi  dee  tutto 
ciò,  che  o  la  Natura  necefFariamente ,  o   Dio,  e  V 
Uomo  liberamente   può  fare  .    Ma  reftringendoci   noi 
qui  a  parlare  fecondo  il  noftro  divifamento  della  Mo- 
ria m  quanto  è  narrazione  delle  cofe  umane ,  lafcian- 
do  la  Storia  de' Fenomeni,  e  della  Natura  a*Filofofì 
per  potercene  formare  idea  più  chiara ,  conviene  o^ 
iervare  m  prima  le  varie  divifioni,  fotto  le  quali  ef- 
la  polla  rldurfi  0 
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CAPO      IL 

Divifione  della  Storia  in  lftoYÌa>  e  Uitìfiorìa. 

NON  farebbe  sì  predo  fine  chi  riportar  voleffe  tut- 
te le  divifioni,  e  fuddivifioni  della  Storia,  che 
furono  da  valenti  Uomini  penfate.  In  oltre  maggiore 
farebbe  il  tedio,  che  l'utilità,  ed  in  altre  ,    e  mafli- 
me  in  quelle  del  Kenermano,  molto  maggiore  la  con* 
fufione  che   la  chiarezza  ,   a   cagion  della  quale   dee 
farfi  ogni  divifione  .   A   ciafcheduno  ibgliono    piacere 
le  proprie  cofe  più   che  le   altrui;  perciò   non   iegui- 
4tando  veruno,  ma    la  fola   ragione  eiaminando,  deefi 
in  primo  luogo  offervare,  che  la  verità  e  l'anima  otkì 
Peflenza  della  Storia;  e  quindi  fecondo  quella  primie- 
ramente  dividendola  ,   altra   femplicemente    chiamali 
iftoria  ,  altra    Iftoria  Favolofa  o  Mitifioria  :  quella 
il  folo  vero  ci  narra ,  e  quella  vede  il  vero ,  e  ce   lo 
adorna  di  favole.  La  divifione  riferta  da  Giudo  Lipfio 
ìb  una  Lettera  a  Niccolò  Aquevillio  pocoavvedutamen- 
te  vièti  da  molti  riprefa  ;  imperciocché  quello  che  Ilio- 
ria  favolofa  fi  chiama  non  e  fenza  il  vero,  che  allora 
farebbe fenza  Peflenza  della  Iftoria,  e  più  non  lecon^ 
verrebbe  tal  nome;  anzi  a  ben  efamitiarla  ella  non  è 
che  verità  o  male  fpiegata,  ornale  ititela.  ^Quella  per 
lunga  ferie  dì  tempi  immemorabili  fatta  più  ^  ammira- 
bile è  da' Poeti  graziofamente  adornata;  quali  Poeti  dir 
dovendo  le  cofe,  fecondo  Ariftotile ,  non  come  accad- 
dero, ma  come    potevano  avvenire,  hanno   per*  baie 
delle   loro   invenzioni    ciò   che   veramente   accadde   . 
TaP  è  Omero  ,   Soffocie  ,  ed   Euripide   tra   Greci  y 
e   tale  Virgilio  ,   Ovidio  ,   e  Valerio   Fiacco  tra  La- 
tini ,    e   fra   noftri   Giangiorgio   Trillino  ,    Torquato 
Taffo  ,  e  tanti   altri  .    Non    i\   parla   pertanto    qui 
delle  fcmplici  Favole,  che  altro  imi  hanno  per  ton- 
da- 
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«mento,  {e  „on  le  il  verifimile  ,  quali  fono  quelle 
delle  Commedie,  e  di  qualche  Tragedia,  e  co<ì  an- 
cora di  quache  Epopèa.  Conviene  dunque  quelle  dì- 
fhnguere  daJla  Moria  Favolofa,  colìcchò  quefta  fi  a  co- 
me il  mezzo  tra  la  iemplice  Favola,  e  la  Storia  : 
comprendendo  quefta  in  fatto  ciò  che  veramente  ac- 
cadde, e  quella  ciò  che  accader  poteva.  Tali  ragioni 
abbiamo  brevemente  accennate ,  acciocché  fi  Teda'non 
loloelierela  divilione  del  Liplìo  ragionevole,  ma  an- 
cora poter  noi  in  quello  breve  Trattato  parlare  ezian- 
dio della  Iftona  Favolola. 

CAPO      III. 

Seconda  Divijìone,  Annali,  e  Storia. 

OGni  narrazione  di  avvenimento,  odi  affari  uma- 
111  '.  °   fi,  ™   Per   Annali ,  o  per   Iftoria .  Quefte 
due  maniere   differilconp  in  ciò,  che  gli  Annali  con- 
tengono una  ferie   di  fatti  che  di  anno  in  anno  Re- 
cedettero ,  mentre  i' Iftoria  tra  fatti  feieglie  i  più  me- 
morabili,  ed  importanti,  curandofipiù  della  conneffio- 
ne  degli  avvenimenti,  che   di  quella  dei  tempi.  Gli 
Annali,  che  predo  fe  Nazioni  fi  confervarono ,  per  lo 
più  lemphci   furono,  ruvidi,  e  fenza   ornamento.  E' 
certo  che  tali  erano  i  Romani  ,  che  dal   Pontefice 
Maflimo  iti  lingua  più  Ofca,  che  Latina  fcriveanfi  in 
principio  per  mancanza  di  miglior  Lingua ,  ed   in  fe- 
guito  per  la  venerazione  dell'antichità.  Polibio  dire 
di  averli  Ietti,  e  appena  intefi  a  cagione   della  loro 
ruvidezza;  e  Cicerone  aggiunge  nuli' altra  cofa  trovar- 
li in  elh,  che  bona  fia,  eccetto  la  fola  verità.  Quello 
m  tatti  iuol  efiere  i!  carattere  di  tali  ferirti:  e  pare 
che  gli  Autori  degli  Annali  non  avellerò  in  mira  che 
di  conlervare  le  memorie  veridiche  delle  loro  Nazioni, 
mentre  gli  Storici  queftodefiderio  il  confondono  frequen, 
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temente  coli5  amore  della  gloria  propria  5  e  di  doloro  che 
nella  Stonacai  fcrivono  ebbero  parte.  Comunque  però 
fia ,  ben  fi  può  dire ,  che  gli  Annali  fono  come  le  Radici , 
e  l' Moria  come  l'Albero,  che  trae  dalle  radici  ogni 
fuo  nutrimento.  Quello  che  degli  Annali  fi  dille  può 
appropriarti  ancora  alle  Croniche,  ed  a  quelle,  che  i 
Latini  chiamano  Commentarla  y  e  che  in  noftra  Lingua 
poflon  dirfi  Memorie  •  Gli  Annali  poi  di  Ennio  ,  di 
Volufio,  e  di  altri  nominati  da  Aulo  Gellio  non  fu- 
rono veramente  che  Traduzioni  de' veri  Annali. 

CAPO      IV. 

Terza  Dhùftoney  delle  Azioni ,  e  dei 
Venf amenti  degli  Uomini* 

MA  facendoci  Noi  a  divider  V  Iftoria  fecondo  la 
materia  fua,  in  primo  luogo  fi  dee  confiderare 
come  l'umana  vita  è  in  due  fpecìe  di  vifa;  l'ima  cioè  oc- 
cupata negli  affari  della  Repubblica,  ed  intenta  a  negozj 
di  guerra,  odi  pace;  l'altra  rimota  da  quelli,  e  confa- 
crata  agli  Studj  della  Sapienza y  ed  alla  contemplazione 
dslle  cole  Divine,  ed  Umane.  L' una  e  l'altra  può  fom- 
miniftrare  diverfa  materia  d' Iftoria  e  della  prima  fpecie 
fon  l'Iftorie  di  Erodoto,  di  Livio,  e  di  altri  ;  della 
feconda  fono  Cicerone,  e  Plutarco  allorachè  fcridero 
degli  Oratori ,  Svetoniode'Gramatici,  Diogene,  Laer. 
zio  de'Filofofi,  e  di  quefti  pure  a' tempi  noftri  il  dot- 
to Stanlejo,  e  per  tutta  infieme  la  Letteratura  no. 
Ara  Italiana  ultimamente  ,  e  affai  pure  ,  il  Sig.  Ab* 
Tiraboschi  di  Modena .  Dalla  prima  conofcendo  i  ve- 
ri avvenimenti  delle  umane  vicende,  apprendiamo  la 
prudenza;  e  dalla  feconda  efami nando  i  varj  penfamen- 
ti  de' grand' Uomini  intorno  alla  Natura  ^  impariamola 
Sapienza  • 
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CAPO      V. 

Quarta  Divi/ione ,  della  Storia  Sacra , 
e  "Profana, 

E  Perchè  d'  Adamo  In  poi   fi  conobbero  due  fotta 
di  Beni,  l'uno  cioè  fopranaturale  e  divino,  Palerò 
umano  e  civile,  ciafeun  uomo,  comechè  nella  verità 
di  quefti    molte    volte   s'  ingannale  ,   pure  tutto  ciò 
che  mai  fece,  e  diflè  lo  fece  e  difiTeper  l'uno  di  que- 
lli due  fini .  Perciò  ogni  Storia  divider  fi  può  in  Sa- 
cra, e  Profana;  quefta  comprenderà  i  fatti,  oidetri 
per  rapporto  alla  Civile  Società,  e  la  Sacra  chiamarafli 
Ecclejiaflica ,  allorachè  abbraccierà  ciò  che   avvenne 
dacché  Gesù  Crifto  Signor  Noftro  fondò  la  Santa  fu* 
Chieia.  Mìì   la  Profana  dividerai  indi  in  tre.  parti, 
cioè  Antica,  Media,  e  Moderna.  E  quantunque  efat- 
tamente non  fi  poflano  afifegnare  i  limiti  di  ciafeheduna  di 
quelle;  pure  per  accennare  qualche cofa  non  par  fuor  di 
propofito  il  dire,  che  V  Amica  cominciando  dalla  guerra 
Trojana(  poiché  più  in  là  non  abbiamo  che  P  Moria  Favo- 
loia     della  quale  parleremo  in  apprefib),  che  principiò, 
iecondo    il   Calcolo   Petaviano    da    noi     pure   feguito 
come   il  già   più    univerfalmente   abbracciato    nei   fe-% 
guente  Compendio   di  Storia  Universale  ,   negli   anni 
del  Mondo  2686.,  e  innanzi  al  Noftro  Signore  Gesù 
Crifto  rzig.,  fi  eftendefiQo  alla  morte  di  Coftantino  il 
Grande  ,  che  trafportò  la  fede  dell'Imperio  Romano 
a  Bitanzio,  detto  quindi  Coftantinopoli .  Egli  morì  nelP 
anno  del  Signore  337.,  ficchè  tutta  l'Iftoria  Antica  fi 
comprenderà  nello  fpazio  di  1555.  anni.  Dalla  morte 
di  Coftantino  il  Grande  primo  Imperador  di  Oriente 
lino  a  Coftantino  Paleologo  ultimo  Imperadore  pur  di 
Oriente,  che  fu    uccifo   da5 Turchi    nella   Prefa,che 
lece  Maometto  II,  di  Coftantinopoli  V  anno  di  Gesù, 
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Crìfto  1453*  può  chiamarti  il  tempo  della  Storia  Me- 
dia ^  che  avrà  durato  anni  m6.  Dall'ora,  in  poi  final 
mentejchiamafi  Storia  Moderna  ,  ed  abbraccia  finqueiV 
anno  1794,  anni  341. 

CAPO        VI. 

Quinta  diviji&ne,  fecondo  la  quantità 
de'  Fatti,  a  delle  Persone. 

§.  1. 

Di  un  Fatto  dì  una  Verfona> 

T7  Saminando  il  termine,  o  l'oggetto  di  ciascheduna 
j^  Iftoria,  formeraffi  la  Quinta  Divifione,  che  più 
ipecial mente  ancora  abbraccierà  ogni  forta  di  Storia . 
Imperciocché  tutto  ciò  che  di  Sacro  ,  o  di  Profano 
portiamo  idoneamente  narrare,  o  farà  un  fatto  d'una 
fola  Perfona,  od  un  Fatto  di  una  Gente,  od  un  Fat- 
to di  più  Genti,  o  più  Fatti  di  una  Pedona,  e  più 
Fatti  di  una  Gente,  o  finalmente  più  Fatti  di  più 
Genti.  Io  non  iftarò  qui  a  moftrare  la  diverfità  di 
quefta  divifione  da  quelle  che  han  dato  lo  Speroni  , 
ed  il  Caftelvetro;  l'uno,  e  l'altro  al  parer  miulafcian 
qualche  parte,  che  pur  è  neceffaria  ;  ma  non  è  or 
tempo  di  efaminarneli .  Venendo  dunque  alla  noftra 
Diviiione,  dalla  quale  potraffi  pur  conofeere  la  man- 
canza di  quelle,  dico,  che  la  prima  specie  d'  Iftoria 
dee  dirfi  quella ,  che  contiene  un  Fatto  d'  una  fola 
Perfona;  della  cui  fpecie  tennero  opinione  alcuni  di 
quelli,  che  di  quefte  materie  hanno  fcritto,  non  po- 
terfi  a  cagione  della  brevità  formare  Iftoria,  e  perciò 
non  recarono  alcun  efempio .  Poiché  fiamo  di  contra- 
ria fentenza  ,  forza  è  che  efaminiamo  quefta  parte 
alquanto  diligentemente  r  Quello  dunque  primieramen- 
te 
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te  dee«dirfi  un  Fatto,  ed   una    azione,    il    quale    ha 
principio,  mezzo,   e  fine;  ma  per  tal  modo,  che  eia- 
icheduna  di  quelle  parti  non  iftarebbe  fenza  le  altre, 
quando  l'azione  non   fi    volerle   imperfetta  .   L'  Mliade 
deirinfigne  Omero,  per  efempio,  contiene  il  folo  fat- 
to dello  fdegno   di    Achille.   Egli  è   neceffario  a    chi 
vuol  conoicerlo  fapere  donde  quello  nafcefìè,  ed  ecco 
il  principio;  che  producefie,  ed  ecco  il  mezzo;  e  co- 
me fi  acquietarle ,  ed  ecco  il  fine  :  quindi   ciafeun  ve- 
de, che  ogni  una  che  di  quelle  parti  rnancaife,  man- 
cante farebbe  pur  l'azione,   e   non   intelligibile,   lad- 
dove con  quelle  è  perfetta  .  Né  mi  fi  dica,  cheque- 
Ila  tale  non  fia  ,  perchè  bifogni  a   quella   prefupporre 
come  i  Greci,  ed  i  Troiani  guerreggiafifero,  e  perqual 
cagione;  imperciocché  io  concedo,  che  tutte   le   cofe 
per  tal  modo  fieno  1'  una  con  1'  altra   connette,  che 
dopo  la  prima  caufa  ,  ch'è   Iddio ,    tutte    le  cofe   poi 
fono  caufa  in  riguardo  a  ciò,  che  da  elle  deriva,  ma 
però  fono  anche  effetto  in  riguardo  a  ciò,  che  le  fe- 
ce elfer  tali,  e  formano  quindi  tutte  le  cofe  una   in- 
terrotta catena ,  li  di  cui  anelli  nonoftante  non    poi- 
fono  non  effer  congiunti,  ma  in  tal   modo   tuttavia  , 
che  ciafeheduno  di  elfi  è  pur  un  intiero  tutto  da  per 
fé.  Io  pollo  dunque  conoscerne  la   perfezione   di  eia- 
feuno  fenza  confiderare  come  da  un'altro  dipenda  ,  e 
;come  un'altro  da  quello  derivi.  Di  fatto  che  i Greci 
portaflèro  la  guerra  a'    Troiani,   quello  è   un   anello 
cne  previene  lo  fdegno  di  Achille,  e  che   Troia  forte 
diltrutta  dall'Efercito  Greco,  quello  è  I'  altro   anello 
che  fegue;  ciafeheduno  è  per  le  intiero,  e  puolìì  dire 
un'azione  perfetta  ;  e  quello  è   quanto  balla   circa   V 
Unità  di  ella  azione.  Ma  circa  l'Unità  della  Perfona, 
o  del  Protogonilla  ella  è  da  dirfi   tale,   quando   tutto 
ciò,  che  nell'azione  occorre,  o  da  lei  viene  operato, 
o  per  l^i.  L'OdilTea  pur  di  Omero  v.  g.  contiene    il 
ritorno  di  Ulifiè  in   Itaca;  per  la  dimora  d' UHfie  i 
a    4  F«& 
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Proci  maltrattano  la  fua  cafa  ;  per  aver  nuova*  di  lui 
fi  manda  Telemaco;  Ulifle  lafcia  Calipfo  ;  egli  ne5 
Feaci,  egli  in  Itaca,  e  così  fola  di  l«i  è  tutta  l* 
aziofie.  Or  polio  che  tale  fia  un  folo  Fatto  di  una 
fola  Perfona ,  perchè  fé  vogliafi ,  di  quefto  fi  può  for- 
mare un  Poema  Epico ,  non  fi  potrà  poi  tefserne 
eziandio  un'lftoria,  che  a  detta  d'Andatile  in  altro 
non  e  in  foftanza  dal  Poema  diverta ,  fé  non  perchè 
narra  cofe  avvenute,  dove  quefto  narra  cofe  che  po- 
teano  avvenire?  Né  ci  fa  oftacolo  la  brevità,*  poiché 
concedendofi  all'azione  del  Poema  un'anno  di  tempo, 
fé  altrettanto  fpazio  concederemo,  od  anche  minore 
a  qualche  Fatto  Idorico,  ben  potrà  effer  tale,  che  a 
volerlo  narrare  formeraffì  una  Storia  di  giuda  gran- 
dezza. Tali  In  fatti  fono  le  Sacre  venerande  Iftorie 
di  Giuditta,  di  Eder,  di  Tobia,  per  non  dir  di  Giob- 
be, e  tale  è  la  Congiura  di  Catilina  riferita  da  Salu- 
ftio,  e  tale  potrebbe  pur  efsere  la  Liberazione  di  Si- 
racufa  fatta  per  Agatocle.  E  quefto  badi  per  quanto 
può  dirfi  intorno  alla  prima  Parte  di  quefta  Divi- 
li  one  . 

§.  il 

Di  un  Fatto  di  una  Gente. 

La  feconda  Parte  fi  è  un  Fatto  di  una  Gente,  e 
quefto  è  quando  più  Perfone  della  ftefsa  Repubblica  s 
o  Regno  concorrono  a  formare  l'azione  egualmente, 
o  quali  egualmente .  Di  quedo  non  fi  può  far  Epo- 
pèa, né  Tragedia  per  mancanza  di  Protogonida,  pof- 
fono  però  formarli  Romanzi,  ed  Idorie,  che  non  ri- 
chiedono queda  Unità  di  perfone.  Tale  è  la  nobiliflì- 
ma  Idoria  di  Tucidide  della  guerra  del  Peloponefo  , 
tal  la  guerra  de'  Romani  contro  Giugurta,  e  tale  po- 
trebbe efsere  l'ultima  guerra  de'  Cartaginefi  contro 
Agrigento  • 

§.  III. 


[frettanti  all'I  fior  ia  ec.  ix 

§.    III. 

Dì  un  Fatto  dì  pia  Genti. 

E'  h  terza  Parte  poi  di  quefta  Divifione  un  Facto 
■di  più  Genti.  Imperciocché  può  accadere,  ed  è  fpef- 
fo  anzi  talvolta  avvenuto,  che  molte  Genti  di  di- 
vertì Regni  o  Repubbliche  fi  unifeano  à  dar  fine  a 
qualche  imprefa.  E  perchè  neppur  di  quefto  par  che 
fi  pofsa  formare  Poema  per  mancanza  altresì  di  Pro- 
togonifta ,  condaiinano  anche  per  tal  capo  alcuni  la 
Tebaide  di  Stazio,  il  quale  però  ebbe  il  grand5  efem- 
pio  di  Efchilo,  che  fece  la  Tragedia  èmea^  $\&xyì  co- 
mecché quefta  ancora  venga  ripresa  da  Ariftotils.  Ma 
di  ciò  non  accade  ora  parlare;  bafta  che  pofsa  for- 
marsene Iftoria ,  e  tale  appunto  è  la  Guerra  Santa 
contra  1  Turchi  al  tempo  di  Goffredo  di  Buglione  3 
chiunque  fia  che  la  fcriilè,  la  Guerra  degli  Alleati 
contro  i  Veneziani^  ec 

§.    IV. 

t)ì  pia  Fatti  dì  una  Perfona. 

In  quarto  luogo  fi  formano  Iftorie  di  più  Fatti  di 
Una  fola  Perfona.  Tal' è  il  Libro  Santo  di  Daniele  , 
e  li  noftri  Sacri  Evangeli  ;  la  feconda  Guerra  Punica 
di  Tito  Livio  ,  e  li  Commentari  di  Cefate:  il  più 
delle  volte  però  fogliono  tali  Iftorie  chiamarli  Vite  3 
poiché  contengono  tutte  le  mirabili  azioni  di  qualche 
illuftre  Personaggio  dalla  nafeita  fua  fino  alla  morte. 
Ma  egli  apparisce,  per  quel  che  ne  fcrive  Plutarco  , 
efservi  una  confiderabile  differenza  tra  Vita^  ed  Ijto* 
ria.  Quelle  cofe,  dice  egli,  io  le  dirfi,  fé  non  una 
Vita^  ma  una  Iftoria  fcriveflì,   Lo  Speroni   pretende 

che 
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che  le  Vite  contener  non  debbano  le  ordinanze  delle 
battaglie,  e -cole  limili,  perchè  non  fieno  proprie  in- 
venzioni di  quello,  di  cui  fi  (ìcrive  la  Vita,  del  qua- 
le fi  devono  narrar  le  azioni  o  buone,  o  male  che 
fieno,  ad  efempio  dell'avvenire,  ma  dillinguere  leco- 
fé  proprie  dello  efercito  è  inezia  grandifiima.  Laonde 
meglio  Iitoria  che  Vita  potraffì  chiamare  la  Cirope- 
dia  di  Senofonte,  fé  pur  meglio  ancora  non  vorrafiì 
chiamare  Romanzo  ;  Ifloria  è  quella  di  Quinto  Cur- 
zio; ma  Vite  fono  quelle  di  Plutarco,  di  Cornelio 
Nipote,  di  Svetonio,  e  fimili. 

§■  v. 

Di  pia  Fatti  di  una  Gente. 

Segue  ia  quinta  Parte  della  suddetta  Divifione,  che 
è  della  Storia  che  contiene^  più  Fatti  di  una  Gente  , 
della  qual  forta  già  moltifìime,  ed  eccellenti  ne  ab- 
biamo, e  tale  è  tr<i  Libri  Biblici  il  Pentateuco,  il 
Libro  de'  Giudici,  ed  i  quattro  del  Re,  quello  de' 
Maccabei,  gli  Atti  degli  Apodoli ,  ed  altri  Sacri,  e 
molti  degli  Ecclefi'aftici  come  in  Eufebio,  in  Teodo- 
reto,  in  Socrate,  in  Sozomeno,  ec.  Ne  abbiamo  an* 
cora  de'  più  illuftri  Autori  Greci,  e  Latini,  come 
Senofonte  degli  affari  de'  Greci,  Giofeffo  delle  Anti- 
chità, e  delle  Guerre  Giudaiche,  Dionigi  di  Alicar- 
nafso,  Tito  Livio,  Tacito,  ed  altri  aliai ,  che  tarif- 
ferò de'  Romani.  Le  quali  Storie  non  fo  con  qual 
ragione  ardiffe  taluno  di  chiamare  Annali  ;  poiché  que- 
lli fogliono  efsere  semplici  ,  e  nude  relazioni  di  ciò 
che  avvenne  diftinto  per  anni,  coma  fopra  dimoftram- 
mo,  dove  che  le  Opere  de'  fuddetti  Scrittori  piene 
fono  di  mirabile  eloquenza,  e  molto  conto  fanno  di 
ciò,  che  fembra  loro  verifimile  circa  le  cagioni  delle 
azioni,  e  li  vari  pensamenti  degli  Uomini. 

§  IV. 
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§.     VI. 

Di  pìì  Fani  di  pia  Genti. 

La  feda,  ed  ultima  Parte  finalmente  di  quefta  Di- 
visone comprende  quelle  Iftorie,  che  fi  dicono  Uni- 
verfali ,  e  raccontano  molti  Fatti  di  molte  Genti  • 
Egli  è  chiaro  che  quanto  più  diverfe  cofe ,  e  perfone 
contiene  la  Storia ,  tanto  è  più  difficile  di  evitare  la 
confusone,  e  tanto  è  più  difficile  eziandio  da  eseguir- 
li per  la  valliti  della  imprefa,  e  maggiormente  perde 
della  bellezza,  che  porta  feco  l'Unita  in  ogni  opera, 
e  cosi  pure,  come  diceva  Cicerone  a  Lucio,  è  ancor 
nella  Iftoria.  Ma  non  fi  può  negare  però  che  la  gran- 
dezza di  tale  imprefa,  fé  pur  non  fia  legno  di  un  in- 
gegno temerario,  non  fia  indizio  di  un  grand'animo  , 
e  colmo  d'erudizioni  ,  onde  tanto  farà  più  degno  di 
lode  un'Iftorico,  quanto  meno  in  tanta  confufioae ,  e 
vatlità,  fi  farà  confufo,  o  fmarrito.  Hanno  procurata 
tutti  li  più  eccellenti  Scrittori  di  ridurre  il  tutto  a 
qualche  Unità,  altri  alla  Unità  .del  tempo,  dividendo 
di  anno  in  anno  o  per  Confoli ,  o  per  Imperadori  tut- 
to ciò  che  nel  Mondo  accadde  ;  Dionifio  di  Alicar- 
nafso,  Pompeo  Trogo,  ed  il  fuo  Compilatore  Giudi- 
no  così  fecero ,  e  prima  lo  efegui  Erodoto  veramente 
Padre  delia  Storia  Profana:  altri  fcrivendo  tutto  ciò 
che  avvenne  ne'  tempi  fuoi ,  come  tra  noflri  Italiani  il 
Giovio,  ed  il  Guicciardini,  altri  per  ultimounendo  ogni 
cosa  in  un  tempo  determinato^  come  Polibio,  cheunifee 
ia  fua  celebre  Storia  in  unolpazio  di  quaranta  anni,  la 
qual  unione  troppo  diffufa  raccoglie  nel  moftrare  che 
ia  quefti  quarantanni  Roma  fi  fece  atta  a  divenir  Si- 
gnora del  Mondo  .  Ed  ecco  così  l'intiera  Diviilone 
della  Storia,  che  tratta  delle  azioni  degli  Uomini,  al- 
la quale  ridur  ft  può  ancora  l'altra  fpecie,  che  trat- 
ta 
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ta  delle  Parole,  e.  de'  Peniàmenti,  dove  malte  cofe 
per  venta  potrebbonfi  pur  dire,  e  mojti  efempli  ar- 
recare 9  ma  per  non  dilungarmi  tropoo  dal  noftro  bre- 
ve adunco  le  lafcieremo . 

PARTE    SECONDA- 
CAPO      L 

Origine  della  Storia,  e  fuoi  Vrogrejfi  fino 
alla  Scrittura. 

P Diche  egli  è  chiaro  ancor  pel  fin  qui  detto,  altro 
non   efser    la   Storia  delia   quale   parliamo  ,   che 
Narrazione  di  umani  Avvenimenti,  chiaro  egli   è  pu- 
re 3  che  Elsa  avefse  principio   dove   gli   Avvenimenti 
umani  incominciarono  a  poterfi  narrare,  e  che  molto 
prima  per  tradizione  fi  tramandale,  che  per  ifcrittu- 
ra.  Adamo,  ed  Eva  a'  loro  Figliuoli  per  certo   avran 
raccontato  quanto  era  ad  elfi  avvenuto:  quefto  era  il 
dover  loro,  al  quale  evidentemente  non  poteano  ien* 
za  grave  delitto  mancare,  I  Figliuoli  aiNipoti  le  me- 
desime cole  avranno  narrate,  e  le  altre   ancora,   che 
eran  loro  accadute,  e  quelli   nella   ftefià  maniera   a' 
loro  Succefsori ,    e   così   tramandogli    la   vera   Moria  . 
Ma  inseguito  quanto  più  di  forza  prenderono  le  uma- 
ne pafrioni,  tanto  più   avidamente    tali  narrazioni  fi 
amarono.  La  maraviglia,  paffione  così  a  noi   natura- 
le, fa  che  li  Giovani  defiderino  d'intendere  le  pafsa* 
te  cofe ,  e  li  Vecchj ,  per  renderti  maravigliofi  volen- 
tieri, forfè  con  qualche  iperbole  le  raccontino,  quel- 
le circo ftanze  fpclso  lafciando,  che  loro  non    fembra* 
no  utili  a  dirli,    e  talor  cangiandole,  o  per  malizia. 
o  per  dimenticanza,  e  così  P  Moria  fi  confufe,  e  di-, 
venne  fallace .  Da  quefto  poi  per  avventura  ebbe  ori- 
gine il  peggior  di  tutti  i  mali,  che  fu  l'Idolatria,  e 

ciò. 
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ciò  fecondo  i  due  Parafrasi  Caldei  Giofeffo,  e  li  Rab- 
bini comunemente  fin  dal  tempo  di  Enos.  Fin  dallora 
per  lo  meno  avendo  deviato  i  Cani  ti  dalle  Paterne 
infìituzioni  meritarono  di  efsere  chiamati  Figliuoli  de- 
gli uomini,  quando  i  Figli  di  Seth  detti  furono  Fi- 
gliuoli di  Dio.  La  lunga  età  però  de'  primi  Patriar- 
chi affai  ci  giova  per  la  certezza  della  Tradizione  nel 
popolo  degli  Ebrei,  imperciocché  dèlia  fincerità  di 
Adamo,  e  di  Matufalem,  che  243.  anni  almeno  af- 
fieme  viffero-  non  polliamo  dubitare,  e  Sem  che  me- 
ritò di  efsere  preservato  dalle#  acque  del  Diluvio  , 
viffe  50.  anni  con  Ifacco,  e  prima  con  Matufalemme 
vifsuto  ne  era  98.  ed  eccoci  vicini  a  Moisè  di  poco 
più  che  trecent'anni,  nel  qual  tempo^  non  potea  la 
Scrittura  efser  altro  che  vecchia  Tradizione, 

capo     ir, 

De*  Cantici. 

PRima  ancora  >  che  1'  invenzione  dello  fcrivere  fi 
ritrovale ,  fi  può  credere ,  che  ù  tramandaffero  a' 
Pofteri  le  Memorie  de'  grandi  avvenimenti  per  via 
de'  Cantici.  Imperciocché,  lafciando  di  confiderai  co- 
me Jubal  Figliuolo  di  Lamech  inventale  gl'Iftrumen- 
ti  di*  Mufica,  onde  fi  porta  fupporre,  che  gl'Innifof- 
fero  fin  dal  tuo  tempo  già  in  in  ufo  ^conviene  ofter- 
vare  che  quelle  confuetudini ,  le  quali  ricevute  fono 
da  tutte  le  Nazioni  fi  pollino  a  gran  «agkme  fupporrc 
inftituite  prima  della  divifione  degli  Uomini:  e  tal  è 
la  confuetudine  de'  Cantici,  che  fi  cantavano  in  oc- 
cafione  di  qualche  maravigliofo  avvenimento,  epafia- 
rono  pofeia  alli  Poderi.  Un  Antichiflimo^  Cantico  di 
Moisè  abbiamo  nelP  Efodo ,  cantato  pofeia  dà  Anna 
la  Sorella  di  Aronne,  ed  un  altro  di  Debora  moglie 
di  Lapidotto  nel  Libro  dei  Giudici .  Per  1'  Egitto  ab- 
bia- 
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biamo  Platone  che  paria 'de' Cantici  della  Regina  til- 
de V.  nella  Dinaftia  degli  Dei.  Per  la  Traccia  vi  è 
Orfeo;  per  la  Frigia  Temi  Nicote  di  Leomedonte; 
per  la  Grecia  Mufeo,  ed  Elena  Figliuola  di  Mufeo, 
e  tant' altri  Uomini,  e  Donne.  Omero  fa  menzione 
de'  Cantici  predo  i  Feaci,  Virgilio  predo  i  Cartagi- 
nefi  Colonni  de'  Fenici.  E5  troppo  lungo  ed'endo  il 
volerneli  tutti  ridire ,  certo  è  che  quantunque  molti 
fe'ne  fcrivedèro,  non  fi  fcriveano  però  tutti.  Li  Po- 
poli che  ancor  non  fono  ben  colti  li  confervano  tutt* 
ora  per  memoria:  tal' è  predo  i Madagafcarefi  il  Can- 
tico di  Rafonnor,  che  contiene  la  memoria  di  qual- 
che antico  Ritto,  e  di  qualche  coraggiofo  Viaggiato* 
re;  tale  il  Cantico  de'  Camilli  Braiìliani,  nel  quale 
fi  fa  chiaramente  menzione  del  Diluvio;  &  tal  final- 
mente, per  non  recar  tedio,  è  quello  de'  Quojas , 
dove  fanno  menzione  della  Origine  ,  e  delle  Vittorie 
loro.  E  così  può  crederfi ,  che  negli  antichidimi  tempi 
fi  confervade  V  Iftoria  prima  ancora  della  invenzione 
de  Geroglifici.  Qui  alli  Cantici  crederei  che  fi  potef- 
fero  pur  aggiugnere  altre  maniere  ufate  negli  antichi 
tempi  per  confervare  alla  memoria  de'  Poderi  i  ce- 
lebri avvenimenti,  cioè  lo  ftabilimento  delle  Fede 
Annuali  iftituite  in  onore,  e  rimembranza  di  qualche 
Fatto.  Li  mucchj  di  pietre,  o  Colonne  inalzate  nel 
luogo  fìedb  dove  il  Fatto  era  fucceduto;  le  Città ,  i 
Templi,  gii  Altari,  i  Sepolcri,  i  Trofei,  le  Statue, 
e  le  Monete  fono  ftate  per  teftimonianza  ancora  del- 
le Sacre  Carte  monumenti  autentici  degli  Avvenimen- 
ti padati:  ma  tutto  ciò  fi  può  in  qualche  modo  con- 
fiderai fenza  più  co'  Geroglifici. 


CA* 
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CAPO      III. 

De"  Geroglìfici. 

VUole  Platone  che  Pantico  Thoth  fia  fiato  P  In- 
ventore delle  Lettere .  Ora  la  più  vcrifimile  opi- 
nione fi  è,  che  quello  fia  lo  fteflo,  che  Atolli ,  il 
quale  nelle  Dinailie  de'  Tebani ,  e  de'  Mentiti  fi  tro- 
va dopo  Menes  primo  Re  dell'Egitto,  il  quale  certa- 
mente è  lo  ileMb,  che  Mifraim  Figliuolo  di  Cam  . 
Thoth  adunque  etfendofi  di  già  fifsato  il  tempo  deli' 
annuo  ricorfo  del  Nilo ,  e  perciò  del  feminare ,  del  ri- 
tirarli,  e  dell'altre  operazioni  per  le  campagne,  poi- 
ché malagevole  farebbe  flato  V  avvifarne  ogni  volta 
ciafeuno  a  bocca ,  delineò  alcune  Figure ,  che.  efpofte 
al  Pubblico  servifsero  a  dettar  l'idea  di  ciò,  che  cia- 
feuno avea  a  fare .  La  figura  [dello  Sparviere  ,  per 
d'empio,  fignificava  la  venuta  de5  Venti  Ellesj;  l'Upu- 
pa de'  Venti  di  mezzodì  ,•  un  Uomo  colla  teita  di  ca- 
ne il  forger  della  Canicola ,  e  molti  altri  .  Quelli  fé- 
gni  erano  bensì  arbitrar; ,  ma  avean  fempre  qualche 
relazione;  di  fatto  un  Cane  non  è  fimile  ad  una  Stel- 
la ,  ma  come  il  Cane  fuole  avvifare  la  venuta  del  Lu- 
po, così  quella  Stella  avvi  fa  va  la  inondazifine  del  Ni- 
lo. A  fomigìianza  di  quelli  altri  ancora  ne  inventaro- 
no a  fignìficar  cose  intellettuali:  un  Circolo,  ed  un 
Sole  fignificava  l'Ente  Supremo,  un  Serpente  la  Vita, 
una  Barca  la  Morte;  e  da  quelli  pafsarono  ad  inven- 
tarne ancora  di  quelli,  che  servir  potefsero  afvegliar- 
re  la  memoria  delle  cofe  trapafsate.  Una  rozza  Pie- 
tra, od  una  nuda  Colonna,  che  prima  poneanfi  por 
legno  di  qualche  avvenimento,  poco  potean  conser- 
varne la  memoria;  vi  scolpirono  (opra  figure  umane, 
od  altri  Geroglifici,  che  prima  fpiegati,  comunemen- 
te fi  conofeevanor  Ifide,   per  d'empio,  che  piangea 

Oli- 
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Ofiride  morto  da  un  moftro  aquatico^  e  poi  rcfu  fata- 
to, fignificava  il  Diluvio  ec.  Diodoro  Siculo  fa  men- 
zione di  certo  ftfano  Geroglifico,  che  Sefoftri  facea 
scolpire  per  lignificare  la  difficoltà,  o  la  facilità  [eh* 
egli  avea  avuto  nel  debellare  alcuni  Popoli .  Tale  era 
dunque  P  Iftoria  di  que'  tempi ,  la  quale  per  quali  del 
tutto  ci  rimafe  ignota  ,  dopo  che  fi  ritrovarono,  le 
Lettere:  e  quegli  Obelifci ,  e  que'  Sepolcri,  e  quelle 
Tavole  lfiache  (critte  in  Geroglifici,  o  vogliamo  dire 
in  Lettere,  o  Sculture  Sacre,  che  pur  da  pochi  s  in- 
tendevo ancora  negli  antichiffimi  tempi,  imprefa  in 
conclufione  farebbe  di  chi  volefse  ftudiare  molto  per 
non  faper  quafi  niente  1*  impiegarli  a  fpiegarnele. 

CAPO    IV. 

Della  Scrittura. 

TRA  tutte  le  Invenzioni,  che  più  onorano  l'uma- 
no ingegno,  fi  fu  certamente  quella  delle  Lette- 
re. In  vano  fi  reftringeva  il  numero  de'  Geroglifici  , 
riducendoli  a  capi,  e  diverfificandoli  con  vari  piccioli 
aggiunti;  poicchè  fempre  farebbero  divenuti  prefsochè 
innumerabiii,  quali  fono  appunto  i  Chinefi,  dovendo 
avere  ogni  idea  il  proprio  Geroglifico,  e  potendo  ef- 
ser  quefte  quafi  infinite.  Un  uomo  qual  fi  fofse  (che 
nulla  ne  sappiamo  o  del  fuo  Nome,  o  d^lla  Patria,  o 
dell'  Età ,  in  che  vifse ,  e  giace  in  una  nqn  dovuta 
dimenticanza)  ofservando  forfè,  che  li  fuoni  della 
umana  voce  non  eran  che  pochi,  e  che  coti  quefti 
variamente  accozzati  tutte  le  idee,  quantunque  fof- 
fero  indefinite,  potevanfi  fignificare,  probabilmente  in- 
ventò i  Geroglifici  di  ciafeun  fuono,  e  ne  formò  po- 
che Lettere ,  le  quali  variamente  accozzate  fofsero 
immagini  di  tutte  le  parole,  con  che  qualunque  idea 
poteva  efprimerfi:  fu  certo  ftraordinaria  forza  d'inge* 

gno 


frettanti  alVlfioria  ec*  xvii 

gno  molto  fublime  una  tale  Invenzione.  Forfè  ch'el- 
la è  di  un  Ebreo  divinamente  ifpirato,  e  da  quefti  ì 
Fenìci,  e  dai  Fenici  li  Greci,  da'  quali  poi  fi  fparfe 
il)  tutto  il  rimanente  dell'  antico  Mondo  ,  trattole 
lolo  i  Chinefi,  i  quali  fuperbi  ricufarono  ci' abbraccia- 
re una  invenzione  nata  fuori  del  loro  Paefe. 

CAPO       V. 

Vegli  inventori  delle  Lettere  Chine/i,  Ebree ,  e 
.Fenicie ,  Greche  y  ed  Italiane. 

§.    h 

Delle  Lettere  Chinefi. 

Quantunque  avvertito  abbiamp  non  poterfi  niente 
di  certo  flabilire  circa  l'invenzione  delle  Let- 
tere, pur©  non  è  fuor  di  propofito  l'efaminare  quel- 
lo che- -alcuni  Dotti  Scrittori  hanno  oflervato.  E  da 
Chinefi  cominciando,  il  Mufanti  dietro  al  Rircherio 
attribuisce  l'invenzione  de'  loro  caratteri  a  Fohis  lo- 
ro primo  Re.  Ma  lafciando  che  Fohis  forfè  è  un  Re 
favolofo,  il  Libro,  che  a  lui  danno  i  Chinefi  col  ti- 
tolo di  Vekim ,  e  che  è  il  terzo  de?  cinque  Sacri  Vo- 
lumi, o  del  Vekim,  non  è  già  comporto  di  caratteri, 
ma  di  Linee  dritte,  che  dinotano  i  differenti  gradir 
di  perfezione,  fé  fono  continue,  o  d'imperfezione»  fé 
fono  fpezzate*  Di  fei  Lettere  lodiamo  inventore;  e 
l'invenzione  poi  de'  Caratteri,  de'  quali  tuttora  fi 
vagliono ,  e  che  fono  accrefeiuti  fino  a  circa  80000., 
l'attribuiicono  ad  Hoam-Ti.  Or  quefto  Imperatore, 
fecondo  la  più  verifimile  opinione  degli  fieni  Chinefi  , 
che  rigettano  sette  fuoi  Antecefìbri,  effendo  dietro 
fubito  al  ;Fratello  Xin-num  Figliuolo  del  fopradetto 
Fohis ,  rimane  l' iftoria  molto  confufa  .  Imperciocché 
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quello  per  la  Cronologia  Chinefe  verrebbe  ad  effer 
viffuto  molti  fecoli  prima  del  Dilavi  o,  feguendo  il 
calcolo  Ebreo,  e  Latino,  là  qual  difficoltà  fola  baila 
a  far  credere  quanto  poco  polliamo  fidarci  della  opi- 
nione de'  Chinefi. 

§.    IL 

Delle  Lettere  Ebree ,  e  Fenicie. 

Per  ciò  che  appartiene  alle  Lettere  Ebree,  male  fi 
lafciarono  alcuni  condur  a  credere  dal  teftimonio  dì 
Eupolemo  riferito  da  Eufebio,  che  Moisè  ne  fofTe  P 
inventore.  Imperciocché ^  lafciando  i  due  Cantici,  e 
gl'altri  Libri  attribuiti  ad  Adamo,  e,  le  Colonne  di 
Set,  ed  i  Libri  di  Enoc,  di  Cam,  di  Abrafno,  co- 
me tutti  apocrifi;  egli  è'preflb  che  certo,  che  il  San- 
to Giobbe  Temanite  fu  prima  di  Moisè .  Or  qualun- 
que fia  P Autore  di  quefto  Libro,  Giobbe  in  efso  fa 
menzione  di  Scrittore,  e  di  Libri.  Erano  dunque  già 
in  Idumea  le  Lettere  prima  che  nafcefse  Moisè  nelP 
Egitto,  o  almen  prima  ch'Egli  neufcifse;  Moisè  dun- 
que non  fu  l'Inventore  delle  Lettere.  Abbiamo  volu- 
to recar  quefta  prova  per  dir  qualche  cofa  di  nuovo  % 
maffime  che  non  ci  pare  meno  forte  degli  argomenti, 
e  delle  autorità  che  porta  l' eruditismo  Natale  Alef- 
fandro.  Un  altro  monumento  abbianqo  dalla  Scrittura , 
che  molto  innanzi  a  Moisè  ci  conduce.  JofuèalXIII. 
Capitolo  nomina  la  Città  di  Dalir  ne'  Fenicj;  e  dice 
che  prima  chiamavafi  Cariotb  Sepber^  vale  dire  in  no- 
ftra  lingua,  Città  delle  Lettere .  Al  tempo  dunque  di 
Giofuè  già  aveva  cangiato  il  nome,  ned  è  verifimile, 
che  il  primo  nome  poco  tempo  lo  confervafse,  e  me- 
no ancora  è  probabile ,  che  quefta  Città  un  tal  nome 
acquiftafle  torto  che  furono  inventate  le  Lettere  , 
quando  al  più  non  fi  Voglia  dire*  che  inventate  fot 
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{ero  in  quei  Contorni.  Ed  ceco  così  le  Lettere prefsd 
i  Fenici  alcuni  fecoli  prima  di  Moisè,  e  forfè  al  tem» 
pò  de'  Patriarchi,  come  vuol  Filone,  che  le  attribui- 
buifee  ad  Abramo;  tempo  cosi  tenebrofo,  che  niente 
neppure  per  confeguenza  portiamo  faperne  oltre  aciò* 
che  Moisè  ne  fcrifse,  il  qualncfsuna  parola  fa  dique* 
Ita  Invenzione* 

§.    itti 

Delle  Lettere  Greche, 

,,  Phenices  primi,  fama  fi  credimus,  aufi 
„  Menfuram  rudibus  vocem  figliare  figurisi 
dice  Lucano,  non  già  perchè  eglino  ne  tolsero  gli  In- 
ventori, che  anzi  il  Siciliano  Diodóro,  e  Plinio  aper^ 
tamentc  aflèrifeono  avere  i  Fenìci  ricevute  le  Lette- 
re da*  Siri  ò  dagli  Attiri,  tra  quali  s'intendono,  al 
dire  d'Eufebio,  anche  gli  Ebrei.  Ma  bensì  a'  Fenici 
fi  attribuifeono,  perocché  quelli,  come  dice  Plutarco, 
per  mare  ci  recarono  quefto  rimedio  contro  Pobblivio- 
ne .  I  nomi  in  fatti  delle  Lettere ,  che  niente  in  Gre- 
co fignificanó,  hanno  tutti  nella  Ebraica  Lingua  il 
loro  frignificato,  e  tutte  infieme  ordinatamente  forma- 
no una  intiera  fentenza  (piegata  dal  fopracitato Euse- 
bio.  Le  antichiflìme  Lettere  poi,  delle  quali valevan- 
fi  i  Greci,  moltifiimo  erano  fimili  alle  Fenicie  o  Sa- 
maritane; ficchè  mal  fi  può  dubitare  che  i  Greci  da' 
Fenicj  le  ricevettero,  maflìme  dopo  che  due  grand'Uó- 
mini  del  noftro  fecolo,  cioè  lo  Scaligero,  edilBochart 
ciò  a  lungo,  ed  eruditamente  hanno  inoltrato.  Men 
certo  (èmbra  inoltre  efsere  il  tempo  in  cui  furono  tra- 
fportate,  le  vere  fono  le  due  Colonne  Tingitane  ri- 
ferite dal  Procopio  già  fino  dal  tempo  di  Giofuè,  al- 
lora quando  o  per  timore  degl' Ebrei ,  o  per  le  angu- 
ille d$l  Paefe  cominciarono  forfè  a  difseminarc   le  lo- 
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xo  Colònie 5  e  portarono  le  Lettere  nell'Affrica.  Ma 
per  ciò  che  alla  Grecia  appartiene,  dopo  Erodoto  po- 
chi,, oltre  Giufeppe  Ebreo,  e  Tzerze,  tolgono  una 
tal  gloria  a  Cadmo.  Quefti.  dunque  o  fofse  Figliuolo 
del  Re  Agenore,  come  (i  dice  communernente,  a  Cof- 
fe Figlio  del  Cuoca  del  Re  di  Sidone,  certo  non  fu 
Egiziano,  carne  vuole  Apollodoro,  ina  Finicio,.  e  por- 
tò in  Grecia  le  lettere  Tanno  del  Mondo  circa  %5$6>> 
cioè  12.  anni  dopo  ch'ebbe  Giosuè  il  comando  del 
Popolo  Ebreo,  274.  prima  dell'incendio  di  Troja  ,  fe- 
condo il  calcolo  del  Mufanzio,  e  57.  prima  di  Ome- 
ro, s'egli  è  nato.,  come  difsegnano  i  marmi  Aronde* 
liani . 

§.  m 

Delle  Lettere  Italiane. 

Nicoftrata  Madre  di  Evandro ,  che  col  Figliuolo  fé 
ne  venne  dall'Arcadia  nei  Lazio  60.  ansai  prima  del- 
la prefa  di  Troja ,  e  che  a  cagion  de'  fuoi  verfi  fu 
chiamata  Car  menta ,  portò,  a  parere  dimoiti,  liprin- 
cip)  delle  latine  lettere.  Non  iftaremo  qui  ad  efami- 
nare  le  autorità,  che  quefta  opinione  confermano,  o 
quelle  che  le  fono  contrarie,  ma  ne  peferema  piutto- 
sto alcune  congetture.  Or  ella  è  comune  opinione  che 
gli  antichiflimi  Greci  fcriveano  alla  forma  Orientale  % 
cioè  dalla  deftra  alla  finiftra ,  e  cosi  pure  gli  antichif- 
fimi  Italiani.  Se  dunque  quefti  ebbero  le  Lettere  da 
quelli ,  egli  è  certo ,  che  l' ebbero  prima  che  li  Greci , 
qual  fi  folte  la  caufa,  mutafTero  quella  maniera  di  feri- 
vére;  la  qual  oflervazione  ci  conduce  al  di  là  dipref- 
focchè  tutti  i  Greci  Monumenti,  e  ci  porge  anche 
qualche  rifleflb  che  far  fi  pofla  (opra  l'antica  Lingua 
Italiana,  che  comunemente  vien  detta  Etrufca^  e  fi 
è  tentato  tanto  d'illuftrarla  in  quefti  ultimi  fcnoftri  tem- 
pi 
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pi  e  da  aoftri  valenti  Autori,  ed  eziandio  da  Oltre- 
montani. Imperciocché  alcune  parole  troviamo ,  emat* 
lime  nelle  lamofe  Tavole  Eugubine,  1^  quali  Tappia- 
mo edere  Greche,  e  pur  non  fi  ritrovano  in  verun 
Greco  Monumento;  tal'è  la  voce  Vìtlo  per  Vitello  , 
due  volte  nella  feconda,  e  due  volte  nella  ottava  Ta- 
vola ripetuta;  tal  la  voce  Forcar,  che  fi  ritrova  nella  Ta- 
vola terza,  e  le  voci  Riaprano,  Kapra;  e  Kapres  y 
che  nell'ottava  fi  legge,  le  quali  Varone  ciatteftaef- 
fere  del  Greco  antico  ,  e  che  conferva  vaiali  ancora  ne7 
loro  Sacri  Libri,  Laonde  fi  può  congetturare,  che 
quando  Omero  nomina  alcuna  cola  col  non^e ,  con  che 
chiamavanla  gli  Uomini,  e  poi  col  nome  coti  che  chia- 
mavanla  1  Dei  ,  altro  non  intendefle%  per  voce  de'Dei, 
che  quelle  che  andate  in  difufo  predogli  Uomini eran- 
fi  per  venerazione  confervate  ne5  Rituali,  e  nelle  pub- 
bliche preghiere,  che  faceanfi  a'  Dei.  Così  le  Colo- 
nie, che  dalla  Grecia  paflhrono  in  Italia,  certo  mol- 
to vicine  ;fono  alla  guerra  Trojana ,  e  perciò  molto  è 
veriftìmile  l'opinione  di  Livio,  di  Dionigi,  e  di  Ta- 
cito, che  alla  Colonia,  che  portò  Evandro  adegnano 
l'origine  delle  Lettere  nel  Lazio;  intorno  pqi  a'  qua- 
li tempi  fi  dee  pur  credere,  che  le  avelie  il  rimanen- 
te ancora  dell'  Italia  . 

PARTE      TERZA. 

G    A    P    O      L 

Delle  prime  Iftorie  che  fi  fcrìflcro ,  e  d?  loro 
progrejft . 

INventate  che  furono  con  tanto  onore  dell'  umano 
ingegno  le  Lettere,  come  a  proprio  ufo  di  quelle 
fi  ferviva  ciafeheduno,  così  a  ben  comune  le  adopra* 
rono  anche  le  Società  non  solo  fcrivendo  le  Leggi ,  i 

b    3  pat- 


%%n  Documenti 

patti,  le  confederazioni,-  ma  ancora  quegli  Avvenir 
menti,  de'  quali  era  bene  confervarfi  la  memoria;  on- 
de ne  formarono  gli  Annali  tanto  lodati  dal  nòftro 
Speroni,  per  tacere  d^gli  Antichi,  e  degli  Efteri,  co- 
me quelli  che  quantunque  rozzi,  ed  incolti,  pure  per 
la  loro  fincerità  meritarono  gli  Elogj ,  che  Cicerone  ha 
dato  alla  Storia,  e  potranfi  pur  dire  Teftimonj  de' 
Tempi,  Luce  della  Verità,  Vita  della  Memoria  5  e 
M^ftri  della  Vita;  imperciocché  quefti  non  già  da 
chiunque  fi  fcrivevano ,  ma  preOò  le  Genti  che  allora 
eran  più  colte  regiiìravanfi  dai  Sacerdoti  a  ciò  desina- 
ti. Così  di  fatto  faceanfi  nell'  Etiopia,  nell'Egitto  , 
nella  Caldea  ,  nella  Perda ,  nella  Siria  ;  così  pure ,  al 
dire  dello  Storico  Giufeppe ,  faceano  gli  Ebrei ,  e  co-* 
sì  per  legge  di  Numa  eziandio  i  Romani  ;  e  li  Chi- 
nelì  hanno  perciò  da'  tempi  immemorabili  ftabiliti  al- 
cuni gravitimi  Magiftrati.  Io  non  ardirei  già  di  dire, 
che  in  quegli  Annali  non  vi  foffero  che  verità:  l'amo* 
re,  o  l'odio  poteva  pregiudicare  a  que' Sacerdoti ,  co- 
sì come  a  qualunque  altro  l'ignoranza,  e  le  falfe  re- 
lazioni potea  trarli  in  errore,  ed  in  fatti  molte  tefti- 
-monianze  abbiamo  di  ciò;  ma  pure  ficcome  elfi  non 
giudicavano  d'intorno  agli  avvenimenti,  ma  quelli  in 
poche,  e  femplici  parole,  che  pubblicamente  riferiva- 
no, erano  confervati,  a  ragione  quefti  fi  confultavano 
nelle  occorrenze  molto  più  fanamente  di  quel  che  fa- 
ceffero  gli  Egiziani  allora  quando  nelle  malattie  con- 
fultavano quelli,  i  quali  le  iftelfe  altre  volte  aveano 
gvuto,  ed  a  norma  loro  fi  regolavano» 
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CAPO      IL 

Su  qual    materia  ferine  foffero  le   prime 
Ijìdrìe. 

IL  Santo  Giobbe  nel  Capo   XIX.   defidera,  che   de* 
Tuoi  Sermoni  fé  ne  formaffe  un  Libro,   e  che   fol- 
lerò fcolpiti  o  con  itile  di  ferro  fopra  lamina  di  piom- 
bo, o  con  fcalpello  fopra  viva  pietra:  quella   per   ve- 
rità è  la  più  antica  memoria  che  abbiamo  nella  fcrittu- 
ra  d' Morie.  Ma  a  bene  efaminare  la  cofa  con  le  re- 
gole della  buona  Critica,  non  potremo  in   verun  con- 
to conoscere,  fé  debba  quello  palio  intenderà*  ,  o   co- 
me enfatico,  o  come  piano  .   Imperciocché   noi   pure 
per  cagion  di  enfafi  diremo,  che  le   imprefe  di   alcu- 
no degne  fono  d'effer  (colpite  nei  bronzi,  e  ne'  mar- 
mi, per  fignificare  che  meritano  una  eterna  memoria. 
Nel  qual   fenfo  niente    provarebbe   quello   teftimonio 
circa  la  materia,  fu  di  che  fcriveanfi  le  prime  Morìe . 
Egl'è  certo  però,  che  fé  mun'ufo  fofie  flato  di  feri- 
tene o  fu  lame  di  piombo,  o  fu  pietre,  non    avrebbe 
luogo  una  tal  enfafi,  pollo  che   per    enfatiche    fi   vo- 
glian  intendere  tali  parole.  Era  vi  dunque  qualche  ufo 
di  ciò  negli  antichifiìmi  tempi,  il   quale   lunga   pezza 
confervofii ,  come  fi  può  vedere  predo  Diodoro    Sicu- 
lo;  Arprocazione  ,   Plinio,    e   ne'  viaggi   ancora   di 
M.  Bondelot  .  Ufoflì  poi  di  fcrivere  li  Pubblici  Monu- 
menti fopra  Tavole  di    legno   quadrato,   che  Affi  ^   o 
Aflonì  chiamarono  i  Greci;  fu  di  che  fcriveano   dalla 
finiftra  alla  delira,  e  dalla  deflra  alla   finillra,   a  guifa 
de'  folchi  che  arando  formano    i   buoi.   Anzi    i    Libri 
fleffi  di  Moisè  voglionfi  fcritti  in   Tavole  di  legno  da 
un  folo  lato ,  il  Decalogo  dr  ambedue  i  lati ,   e  cosi 
pure  le   Leggi   delle   XII.  Tavole   predo  i   Romani. 
Delle  famofe  Tavole  Eugubine  diremo  inseguito;  per 
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ora  badi  il  ricordiate,  che  Tito  Livio  Fa  menzione  de' 
Commentari  dell/  Repubblica  fcritti  in  Libri  di  lino , 
che  eonfemvarifi  nel  Tempio  della  Dea  Moneta  offia' 
Minerva.  Noti  parliamo  delle  foglie  della  Palma,  del 
Papiro ,  dell/  invenzione  della  Pergamena  o  Membra- 
na,  né  defilé  Tavolette  d'incerata,  e  molto  meno 
della  noftra  ufuale  Carta  5  come  cofe  già  baftantemen- 
te  note. 

CAPO      I  I  L 

Delle  Tavole  Eugubine* 

IL  maffimo  di  tutti  li  più  antichi  Monuménti  feco- 
lari  Italiani  fono  certamente  fin  ora  le  celebri  Ta- 
vole Eugubine.  E  contenendo  almeno  alcuna  di  que- 
Ae,  come  pretende!!  moftrare  nelle  Lettere  Gualfon- 
diane;  le  Iftorie  antichiffìme  d'igurio,  o  Gubbio,  me^ 
ritano  per  verità,  che  così  almen  di  paflaggio  qualche 
cofa  ie  ne  dica .  Sono  dunque  quelle  Sette  Tavole  di 
varia  grandezza,  e  tutte  di  purgato  metallo,  fcritte 
in  Lingua  Igurina,  che  comunemente  chiamati  Etru- 
ìca,  e  che  forfè  era  Pantica  Italiana.  E5  nata  da  un 
jmifcuglio  di  Punico,  di  Fenicio,  di  Egizio,  e  fopra 
tutto  di  Greco  derivato  dalle  diverfe  ,  e  varie  Na- 
zioni, che  vennero  anticamente  a  popolare  1'  Italia, 
Ma  come^cinque  di  quelle  Tavole  fcritte  fono  d'  am- 
be le  parti,  perciò  fogliono  dividerfi  in  dodici.  Quat- 
tro di  quelle  facciate,  che  fono  le  due  Tavole  Mag- 
giori, o  fiano  Commentarj  delle  cinque  altre  minori 
come  fi  vuole  nelle  altre  Lettere  Roncaglieli,  o  non 
lo  fieno,  fono  però,  a  quel  che  apparifce,  di  molto 
pofteriori  all'altre  le  quali  fono  di  Carattere  Romano  , 
tolta  qualche  piccioli  differenza,  dove  quelle  fono  dì 
carattere  Etrufco  .  L'  erudito  Monfignor  Paflàri  le 
chiama  Indigìtamentì  Pontificali,  e  le  ffima  una  parte- 

dell' 


frettanti  alla  Iflorìa  ce.  xxv 

dell'Archivio  de'  Pontefici  Eugubini ,  che  contengano 
forme  de1  Sacrifizi,  lunghe  preghiere,  invocazioni  di 
Deità  fotto  nomi  ftrani,  ed  ignoti.  Il  dotto  Monti- 
gnor  Prepofto  Cori  ha  tentato  d'interpretarne  una, 
che  è  quel  hi  che  comincia  :  Efurcu  Tuia  Tkuer  Su* 
nier  ec.  e  chiamolla  Carmen  Orthium  lamentabile .  La 
fìelfa  fu  pur  interpretata  dal  Signor  Bitti,  il  quale 
pretende  effer  quefta  un  Framento  d'Iftoria  antica  Eu- 
gubina ,  che  altro  non  fembra  contenere,  fé  non  la 
fuga  de'  Cittadini  di  Gubbio-  della  loro  Città  faccheg- 
giata  da'  Nemici,  i. lamenti  de'  fuggitivi,  le  doglian- 
ze loro ,  e  le  preghiere  a  Giove  Cultore .  L'  offerva- 
zione  che  fi  ha  nelle  fuddette  Lettere  Roncagliefi  , 
■che  quelle  fieno  una  copia  tratta  dalle  Tavole  più  an- 
tiche fcritte  in  Legno,  e  fatta  in  tempo  che  male  in* 
tendevafi  quella  Lingua,  non  è  fuor  dipropofito.  Cer- 
to è  che  in  qualunque  modo  molte  erudite  cofe,  ed 
atfai  piacevoli  trovami  ne'  detti  Commentar},  che  in- 
torno a  cofe  peraltro  a  vero  dire  difperate  fcriflèro 
molti  celebri  Autori.  Quefte  Tavole  famofe  furono 
trovate  nel  14:56.  l'anno  (ledo  in  cui  credefì  comin- 
ciata la  mirabii  arte  Tipografica,  e  quindi  come  fi 
conghiettura,  doppo  dodeci  fecoli  dacché  furono  nafeo- 
ile.  Dal  fito  in  cui  fwrono  dìf  coperte  apparifeono  aver 
appartenuto  a  d'  un  vetuflo  Tempio  di  Giove  edifica- 
to fu  d'  aite  vette  non  lungi  dall'  antica  Città  di 
Gubbio . 

CAPO        IV. 

Bella  Jftoria  Sacra. 

LA  prima  Iftoria,  anzi  i  più  antichi  Libri,  che  fie- 
no giunti  alla  noflra  Età,  fono  certamente,  di- 
ca chi  vuole,  i  cinque  Libri  di  Moisè.  Egli  viflTeben 
500.  anni  prima  di  Omero-,  e  fcrifse  i  principali  av- 
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,  venimenti  del  Popolo  Tuo  dalli  Creazione  del  Mondo  fino 
al  Tuo  tempo  con  tanta  maeftà ,  che   meritò  di  efsere 
ammirato  lino  da'   più   dotti   Gentili.   L'Autore  de* 
Sentimenti  di  alcuni  Teologi  Olande  fi,   afsai   peraltro 
eruditamente ,  pretende  mettere  in  dubbio  ,  fé  Moisè 
ne  Ha  l'Autore,  e  vuol  piuttofto  che  non   fiano  que- 
fti,  che  una  Raccolta  di  tutto  ciò  che   di   più   facro 
avevano  gli  Ebrei,   fatta  in   occafione  delle   Colonie 
de'  Samaritani.  Ma  egli  con  ciò  fi   oppone  al   parere 
di  tutte  le  Nazioni,  e  di  tutti  i  Secoli,  anzi  alle  pa- 
role hi  eiìi  di  Dio,  il  quale   difse,   che   l'Autore   di 
.quelli  Libri  è  Moisè.  Né  gli  argomenti,  che   contro 
all'antichità  di  quelli  Libri  fi  propongono,  altro  pro- 
valo in  foftanza ,  fé  non  che  qualche  parola  vi  fu  uni- 
ta a  maggior  chiarezza,  che  fi  cangiò   qualche   nome 
di  Città,  e  finalmente,  che  vi  fu  aggiunta  la   morte 
di  clgo  Moisè  per  compimento    della   Storia.   Il  folo 
Libro  di  Giobbe  potrebbe  contrattare  in  antichità    col 
Pentateuco,  anzi  il  vincerebbe  maflìme  il  Ligthfooe  > 
il  quale  egli  lo  (lima  opera  dì  Elihu,   uno   degli   In- 
terlocutori di  quello  Libro,   e  che   viveva   prima  di 
Moisè.  Però  a  ben  ponderare  la   cofa,  di   tutto  ciò 
per  quanto,   pur   ne    ha  conforti,  e  dote  maniere 
fcritto  recentemente  il  Sig.  Avvocato  Mattei,  non  ab- 
biamo ancor  certezza,  come  pure  non  ci   confta   che 
li  Salmi  SS.  e  89.  fieno  di  Heman,  ed  Ethan,  i qua- 
li vifsero  nel  tqmpo,  che  li  Re  dell' Egitto  opprime- 
vano gli  Ebrei:  fé  ciò  fofse  vero,  quelle  farebbero  le 
più  antiche  Opere,  che  ci  rimanefsero.   A  Moisè  poi 
fegue  immediatamente  Giofuè,  che  fi  crede  l'Autore 
del  fuo  Libro,  a  cui  dopo  334.  anni  fuccefse  Sarnuel- 
Je  xAutore,  per  quel  che  fi  crede  *  del  Libro  de' Giu- 
dici, e  de'  due  primi  de'  Re.  Infomma,  perchè  lun- 
go farebbe  il  nominare  tutti  li  Sacri  Libri,  balli  l'of- 
fervare,  che  dopo  i  Libri  di  Moisè  egli  è  affatto  igno- 
$o3  checché  ne  congetturino  i  Critici  >  l'Autore  vera 
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di  ciafeun  Libro  Idoneo  del  Vecchia  Telìamenco.  De! 
Teftamento  nuovo  poi  non  accade  parlarne:  li  quattro 
Evangelici,  e  gli  Atti  degli  Apoftoli  fono  troppo.no- 
ti;  e  Villi  qui  l'enunciare  che  San  Matteo  6.  armi  , 
San  Marco  io.,  San  Luca  23.,  e  San  Giovarmi  03. 
dopo  la  morte  di  Gesù  Crifto  hanno  icritto,  e  gli 
Atti  poi  degli  Apoftoli    circa    30.    anni   dopo  furono 

ettef*. 

CAPO      V, 
Degli  Ifl orici  Greci. 

P  Retto  1  Greci  i  primi  librici  furono  li  Poeti  .  Lino 
patta  per  il  primo,  e  Maeftro  degli  altri  ^ma  tra 
quelli  che  fenderò  in  profa  hattì  Cadmo  Milefio,  che 
fecondo  alcuni  fu  prima  della  guerra  Trojana ,  comec- 
ché Giufeppe  Ebreo  dica,  che  quefti,  ed  Agetilao,  U 
primi,  che  hanno  fcritto  la  Storia  de' Greci ,  borirono 
poco  manzi  della  fpedizionede'Perfiani  contro  la  Gre- 
cia .  Del    retto   lungo  e  nojofo   farebbe    il  teilere   uri 
Catalogo  di  tutti  gli  Antichi  Moria  Greci;  batta  ri- 
cordarti ,  che  li  più  celebri  trovanfi  già  nella  notiiiirna 
Ittoria  Profana   dei  Dupin ,  per  chi  a  vette  bilogno  di 
cooofeerne  i  Nomi,  che  poco  altro  pm  (e  ne  puoia- 
pere ,  non  rimanendoci  di  quefti ,  e  matti  me  tra  quelli 
che  furon  prima  di  Erodoto,  altro  che  qualche  Fram- 
mento,  trattone   però   Palefato  ,  del  quale  abbiamo  , 
fé  pur  fono  fuoi,  cinque  Libri  delle  cose  Incredibili» 
Pur  per  ciò  che  riguarda  tutti  gli  antichi  Autori  Gre- 
ci che  ci  rimangono,  fi  averta  inoltre  che  molte  tetti- 
monianze  d'intorno  ad  etti,  e  onde  fé  ne  può  formar 
un  badante  giudizio  di  loro ,  fi  leggono  raccolte  nel  Valle> 
mont,neicriticoSayle,  ed  in  altri  riputati  Scrittori     le 
quali  così  non  accade  qui  riferire ,  come  cote  che  cialcu- 
nopuò  già  facilmente  vederle.  Qaefto  oflfcrverò bensì. 
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che  Plinio  un9  aliai  vantaggiofa  teftimonianza  ci  ha  lafcia- 
to  circa  all'antico  Siciliano  Iftorico  Diodoro,  dicendo 
ch'egli  il  primo  fu  tra  Greci,  il  quale  fedamente 
fcriveffe:  mala  Sicilia  è  degna  di  tante  vere  lodi  ancor 
per  le  Lettere,  che  torto  ie  fi  farebbe  volendole  que- 
(la  fola  attribuire.  Diodoro  in  fatto  è  bensì  di  una 
mente  vaftiffima,  che  abbracciò  cofe  grandi,  e  quali 
infinite,  fcriflè  affai  purgatamente,  e  lungi  dallo  eifere 
Autor  favoloio,  come  il  Vives  pretende,  non  fuole 
mai  quali  certe  fpacciar  le  dubbie  cofe,6  pur  inquan- 
to al  giudizio  di  Plinio  convien  voOèr vare  che  quattro 
grandi  Uomini,  cioè  Erodoto,  Senofonte,  Tucidide, 
e  Polibio ,  abbiamo  prima  di  lui.  Erodoto,  e  Seno- 
fonte maffìme  nella  Ciropedìa  non  fono  per  avven- 
tura da  paragonare  a  Diodoro  per  ciò  che  riguarda 
la  verità  de'fatti:  quello,  fecondo  il  dottffimo  Ca- 
faubon ,  merita  tanta  fede  quanta  Omero  ;  e  da  que- 
sto meglio  fi  può  apprendere  qua!  debba  efière  un  perfet- 
to Principe,  di  quello  che  foiTe  Ciro  il  fuo  Eroe. 
Di  poi  certamente  che  chi  per  qualunque  riguardo 
anteponete  Diodora  a  Tucidide,  od  a  Polibio  altro  non 
meritarebbe  che  comparane ,  e  difprezzo  :  quelli  fono 
di  quegli  Au£ori,  che  rari  fuole  Dio  donare  agli  Uo- 
mini, perchè  fiano  idee  del  perfetto;  e  niente,  fecon- 
do me,  di  più  grande,  e  maeftofo,  e  fincero  ha  tut* 
ta  iniieme  l'Antichità. 

CAPO       VL 

Begli  Iftorìcì  Latini. 

GOme  appreffo  li  Greci  fi  è  detto  così  prefTo  i  Latini 
furono  i  primi  Storici  li  Poeti;  poiché  dopo  gli 
Annali,  che  per  iftituzione  di  Numa  eftendevanfi  dai  Ro- 
mani Pontefici ,  li  primi  che  fcriflero  Iftoria  fojio  Ne- 
vio, ed  Ennio  %  quello  in  verfi  Saturnini  e  poco  re- 
so- 
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golari,  e  quefti  in  verfi  da  lui  detti  Unici ,  e  fecondo 
quella  età  aliai  pregievoli,  e  eh'  egli  diftinfie  in  XVIII. 
Libri,  de  quali  molti  Frammenti  ancora  ci  rimangono. 
Tj  .  li  primi  poi  che  in  profa  icrivefièro  fu  Fabio  Pit- 
tore, che  fcriffe  la  guerra  di  Annibale,  nel  qual  tem- 
po ci  viveva;  e  dopo  lui  fino  a  Cefare  moitiffìmi  ci 
furono,  de'  quali  non  accade  tefiernè  Catalogo,  poi- 
ché appena  i  Nomi,  ed  i  titoli  delle  Opere  loro,  e 
qualche  Frammento  or  abbiamo.  Ma  quando  la  Re- 
pubblica Romana  arrivò  al  colmo  di  fua  grandezza, 
perchè  niente  a  Lei  mancaft'e,  pur  molti  illuftri  Sto- 
rici fiorirono,  de' quali  quattro  Eccellenti,  tuttocchè 
affai  manchi,  a  noi  pervennero,  cioè  Celare,  Corne- 
lio Nipote,  Saluftio,  e  Tito  Livio-  Dopo  quefti  fino 
a  Giuftino,  che  vifle  a!  tempo  di  Antonino  Pio,  molti 
Storici  vi  furono  dotati  bensì  diefimie  virtù,  ma  non 
liberi  ifteffamente  da  gravifiìmi  difetti,*  dopo  di  Giu- 
rino perciò  che  abbiamo  è  poco  più,  a  dir  il  vero, 
che  barbari  Romanzi.  Per  ciò  che  riguarda  a  Cesare, 
egli  è  quafi  privo  di  ornamenti  ,  ma  pure  più  affai 
vale  la  fua  purità  e  fimplicità  ,  che  tutta  la  pompa 
di  Tacito  ,  e  tutti  i  fiori  di  Vallejo  Paterculo;  onde 
a  ragione  il  Voffio  condanna  coloro,  i  quali  contenti 
della  eleganza  delle  fu  e  parole,  trafeurano  la  copia 
delle  grandiflime,  ed  Utiliflime  cofe,  che  da  lui  fi  pof- 
fono  apprendere.  Di  Cornelio  Nipote  baffi  accennare 
le  Vitirche  di  lui  ci  rimangono,  e  che  publicate  fu- 
rono in  prima  da  Emilio  Probo,  il  quale  per  acqui- 
ftartì  la  ftirna  di  Teodofio  Imperatore  ie  ha  date  per 
fue  ,  e  tal  vile  frode  ancora  inganna  molti  :  Egli  è 
certo  che  lo  ftile  di  Cornelio  è  dell'antico  aureo  fe- 
colo ,  ed  è  il  modello  della  forma  che  fi  dee  tenere 
nello  fcrivere  la  vita  de-*' grand' Uomini.  Saluftio  poi 
è  alquanto  duro,  e  per  la  fua  brevità  talvolta  non  molto 
chiaro,  ma  niente  v'ha  di  più  nobile  ,  di  più  giufto,  e  di 
più  maravigliofo  quanto  ifuoi  fentimenti*  era  però  tanto 
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ottimo  Iftorico,  quanto  peflìmo  Cittadino.  Finalmen- 
te Tito  Livio  noftro  Padovano  è  fenza  efitanza  il  mi- 
gliore di  tutti  gli  Storici  .antichi  Latini.  Egli  fu^ cri- 
ticato è  vero  da  molti  grand1  Uomini,  e  da  molti  lo- 
dato; ma  né  col  biafimarlo,  né  col  lodarlo  alcuno 
mai  ha  potuto  togliere,  od  aggiunger  niente  a  quella 
grandiflìma  ftima,  che  mentre  ancora  era  in  vitaacquif- 
tofiTi .  Roma  in  fatti  nori  doveva  avere  altro  Storico 
che  Tito  Livio,  né  Livio  dovea  fcrivere  d'altro  che 
di  Roma* 

PARTE    QUARTA. 

Metodo  per  lo  Studio  della  Storia* 
CAPO      I. 

Quantunque  convenga  confelìare,  che  la  ^  paffioné 
della  gloria,  o  dello  in  tereffè  abbia  modo  pel  più 
.gli  Storici  a  fcrivere,  e  pochi,  e  forfè  heffuno, 
fé  pur  non  fi  voglia  eccettuar  Senofonte  abbia  avuto 
difiegno  d' arnmaeftrare  nella  prudenza  i  Lettori ,  pure 
niun'  altra  mira  deefi  principalmente  aver? in  leggen- 
doli, fé  non  fé  di  apprendere  la  prudenza*  Nòiiìamo 
naturalmente  curiofij  ma- non  dobbiamo  cercar  nell" 
Iftorie  il  femplice  diletto  d'appagare  la  curiofità.  Sia- 
mo vaghi  di  renderci  maravigliqfi  ;  ma  non  dobbiamo 
imparare  gl'antichi  avvenimenti  per  folo  ornamentò 
de'noitri  ragionamenti,  e  per  farci  ammirare  nelle 
convenzioni.  Saremo  anche  forfè  portaci  dall'amor 
della  Letteratura,  ma  non  bifogna  appagarfi  negli  Sto- 
rici delia  fola  purità  dello  itile,  o  degli  ornamenti  del- 
la elocuzione:  quefto  farebbe  appagarfi  delle  frondi,e 
trafcurare  le  frutta.  Tutte  quefte  cofe  in  fatti  com- 
penfar  non  potrebbero  la  fatica  di  un  così  lungo  ftu- 
éìo;  e  coloro  che  il  pongono  a  leggere  le  Iftorie  come 
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altri  leggono  i  Romanzi,  ben  fi  può  dire,  che  fi  dilet- 
tano delle  Storie,  ma  non  già  chelefìuc'iyo;  imper- 
ciocché a  chi  voglia  (tudjarle,  premer  dee  di  avere 
almeno  una  (ufficiente  cognizione  della  Geografia  \  e 
della  Cronologia  ,  e  de9  veri  coftumi  dei  Popoli  , 
de' quali  legge  l' Moria,  conviene  applicarfi  a  (coprire 
le  caule  degli  avvenimmenti ,  offervare  quanto  riguar- 
da a5  coftumi,  ed  alla  direzione  della  Vita,  efeguire 
un'ordine  capace  ad  ajutarci  la  memoria;  le  quali 
cofe  dunque  farà  bene  che  or  di  parte  in  parte  vedia- 
mo. 

CAPO        II. 

Della  Geografia,  Cronologia,  e  delU 
Opinioni  y  e  Cqnfuet  udirti . 


o 


§.    L 

Della  Geografia. 

Ccorrono  sempre  nelle  Iftorie  viaggi ,  fpedizionj, 
,  guerre,  confederazioni,  e  limili  cofe;  ma  chi 
non  è  abbaftanza  inftruito  della  Geografia  mal  può  co- 
nofeere  la  diftanza  de'  viaggi,  la  difficoltà  delle  guer- 
re, la  utilità  delle  confederazióni,  e  tali 'altri  necef- 
farj  capi  a  faperfi  da  chi  ben  voglia  intendere  l'Au- 
tor che  legge.  Oltre  di  che  perdendo  per  tale  igno- 
ranza una  gran  parte  del  diletto,  fubito  ne  nafee  la 
noja,  'ed  il  difprezzo  di  tal  lettura  3  e  quindi  l'igno- 
ranza. Premettafi  dunque  un  breve  (Indiò  di  Geogra- 
fia, almeno  qualche  buon  Compendio  Geogràfico»,  do- 
ve fi  appren'dino  i  varj   cerchi    delia    Sfera  ,    le  parti 
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la  Geografia  antica^  o  la  Notizia  del  Mondo  antico 
del  Cellario,  quando  non  fi  abbia  alcun' altro  più  mo- 
derno Autore,  che  di  ciò  meglio  tratti.  Aggiungali 
le  Carte  Geografiche  migliori ,  e  fpecialmente  l'Ita- 
lia, e  la  Grecia  antica,  quella  del  Oliverio,  quella 
del  Soffiano:  non  fono  perfette  è  vero,  ma  io  non 
io  che  per  anco  univerfalmente  altre  ve  ne  Jfiano  di 
migliori.  Servirà  ancora  un  tale  ftudio  a  non  lafcarfi 
ingannare  dagli  Autori,  che  tal  volta  fono  caduti  ir* 
errori  affai  grandi  4  come  fi  potrebbe  facilmente  mo-. 
ftrare . 

$.  % 

Della  Cronologia. 

La  Storia  fenza  la  Cronologia  può  paragonarli  ad 
un  ricco  Mufeo  pieno  delle  più  rare  cofe  di  tutti  i 
luoghi  del  Mondo,  che  però  disordinato,  e  fenza  di- 
fpofizione  di  alcuna  fèrie  genera  più  confusone ,  che 
diletto  in  chi  fi  ponga  a  confiderarlo ,  la  Cronologia 
di  fatto  ordina  e  gli  Uomini,  e  gli  avvenimenti  pia 
celebri  fecondo  i  tempi  ne'  quali  furono  .  Lafcio  di 
confiderare  il  diletto  che  da  quello  deriva  :  ciafeun 
vede  già  come  al  racconto  di  qualche  evento  natu- 
ralmente dimandiamo  fubito  quando  ciò  fia  accaduto, 
il  che  fé  non  fi  fa  ,  perdiamo  una  mafììma  parte  del 
piacere,  e  fpeffo  fin  di  mal  animo  lo  afcoltiamo.  La- 
fcio ancora  di  rifferire  le  altre  utilità  che  fi  traggono 
dalla  Cronologia ,  poiché  da  tanti  furono  abbastanza 
numerate;  quello  aggiungerò  foltanto,  che  fenza  un 
tale  ftudio  fpello  avvenni,  che  formeremo  idee  aliai 
falfe  degli  avvenimenti  che  leggeremo.  L'arte.,  per 
elempio,  Militare  cangiò  più  volte,  e  fu  quando  gli 
Uomini  combattevano  tutti  a  piedi,  e  quando  ne'Car- 
ri  femplicij  e  nei  falcati,  ed  a  Cavallo,  e  cogli  Eie- 
fan» 
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fanti,  e  con  diverfe  armi,  e  varie  macchine.  Ora  chi 
leggendo  alcuna  guerra  non  fa  in  qual  tempo  avvenif'- 
fe,  mal  può  formartene  chiara  idea  ,  com'è  da  perle 
manifefto,  onde  fpeìlo  ne  nafeono  de'  graviflìmi  erro- 
ri. Eufebh  è  il  primo  tra  li  Antichi  che  abbiamo,  e 
forse  il  fo!o  degno  di  elfer  letto  in  tale  argomento  , 
tuttoché  in  vano  fpelfo  tenti  di  accordare  la  Storia 
Sacra  con  la  Profana;  ma  ne'  tempi  pofteriori  lo  Sca- 
ligero, il  Bocart,  il  Petavio,  l'Uflèrio,  il  Marfamo, 
lì  Cellario,  il  Clercf  ed  il  Newton  appena  ci  lafcia- 
rono,  che  delidarare.  Noi  fceglieremo  la  Prima  parte 
dell'Opera  del  celebre  Petavio  intitolata  Rationarium 
Temporum,  o  forfè  anche  meglio  l'antica  Moria  di 
Criftoforo  Cellario,  fu  di  che  formarli  al  meglio  che 
fia  poflibile  una  chiara  idea  de*  Tempi  per  preparare 
alla  Storia  ;  e  quali  ofarei  di  più  indicare  le  proffime 
a  pubblicarli  mie  Iflituzioni  di  Cronologìa, 

§.    Uh 

Delle  Confuetudinì ,  ed  Opinioni. 

Raro  è  che  ad  ogni  poche  righe  leggendo  alcun  Mo- 
rico  non  troviamo  alluderli  od  apertamente,  o  tacita- 
mente a  qualche  confuetudine,  ed  opinione  ,    che  ne' 
tempi  de' quali  fi  fcrive  correva;  laonde  viene  che  non 
poliamo  affatto  intenderlo  e  fpelfo  ancora  crediamo  d' 
intenderlo,  quando  meno   l'intendiamo.  Gli  Storici  , 
che  di  Paefi  lìranieri  fcrilfero,  ebbero  cura  di  (piegar- 
ne una  gran  parte,  ma  quelli  che  fcrilfero  del  proprio 
Paefe  le  lanciarono  come   inutili   e   nojofe;   e   perciò 
molte  ne  leggiamo  nelle  Morie  della  China ,  e  del  Pe- 
rù ,  pochifiìme  poi  nelle  Storie  delle    Regioni   noftre; 
e  così  per  l5 Morie  di  Roma  molte  negli  Autori  Gre- 
ci, e  poche  ne'  Latini  .  Scriffero,  per  efempio,  i  Sa- 
cri Evangelifti ,  che  la  Maddalena  unfe  li  piedi  a  Gè- 
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su  Grillo  Signor  Noftro,   mentre   Egli   era   pofto  alla 
Menfa,  ned  era  conveniente,  che  defcrived'ero  la  ma- 
niera del  porfi  a  tavola,  la  quale  nel  tempo  loro  tifa- 
vano gli  Ebrei;  ma  molti  ora  ignorando  una  talecon- 
fuetudine,  fi  formano  una  ftrana  idea  di  quefta   azio- 
ne, come  di  fatto  la  vediamo  efprefla  in  varj  per  al- 
tro eccellenti  Pittori.  E  dallo  ignorar  molti  quale  opi* 
nione  avefifero  li  Romani   degli   Augurj,  e    de'  Prodi- 
gi temerariamente  condannano  Tito  Livio,  che   tanti 
ne  riferifce.  E  necefiario   dunque  di   premettere   allo 
fludio  della  Iftoria  qualche  cognizione  delle  Gonfuetu- 
dini,  e  delle  Opinioni  di  quei  Popoli,  de5  quali  fi  trat- 
ta. Il  volerne  però  vedere  quanto  ne  hanno  detto  efte- 
famente  i  più  Dotti  Critici ,    farebbe  opera  immenfa; 
fi  fcelgano  pertanto  alcuni   Compendj   pur  di  ciò,   li 
quali  più  facciano  a  p'ropofito .  Li  coftumi  degli  Ifrae- 
liti  e  de'  Criftiani  per  verità  furono  abbailanza   in  ri- 
flretto  fpiegati  dall'Abate  Fleury  ,  quelli  de'  Greci  dal 
Sigonio,  e  quelli  de'  Romani  dal  Nieupoort,   oltre   a 
molti  eccellenti  Trattati,  che  fono  inferiti  nella  gran- 
de, ed  infigne  Opera  Teatro  delle  Antichità  del  Gre- 
vioj  ed  altri. 

CAPO      in. 

Delle  OJfervazioni  circa  le  Caufe  degli 
Avvenimenti . 

PErchè  gli  umani  eventi  fono  per  tal  forma  tra  lo- 
ro conneffi ,  che  ciafcuno  ha  l'effetto  di  un'  altro 
che  prima  fu,  ed  è  la  caufa  di  quello  che  viene  do- 
po, perciò  a  chi  non  un  inutil  diletto,  ma  una  utile 
invenzione  vuol  trarre  dalla  Moria  è  neceflario  il  ri- 
cercare quale  fofle  la  vera  cagione  di  ciafcun  Avveni- 
mento; lenza  di  che  mal  può  formarfeneun  vero  giu- 
dizio. Chi  non  fa   di  fatto   la   prima   spedizione   de' 
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Perfiani  contro  i  Greci,  la  ritirata  di  dieci  milla  Cot- 
to Senofonte,  e  le  guerre  di  Agelilao  nelPAfia  Mino- 
re, mal  può  giudicare  delle  ragioni,  e  degli  (limoli  , 
che  modero  Ale; {andrò  il  Grande  a  portare  la  guerra 
in  Perfia.  Onde  Polibio  a  gran  equità  moiìra  l'impor- 
tanza del  doverli  efaminar  quelle  caule,  le  quali  di- 
Itiogue  dai  principi,  e  daMi  preterii.  Imperciocché  li 
pretedi  fono  le  caule  non  vere,  ma  fpeciofe  di  qual- 
che determinazione  ;  come  per  efempip  una  vendetta, 
che ,  fecondo  la  falla  opinione  de'  Greci  ,  era  cola 
onorevole  e  giuda,  potea  moftrarfi  percaufa  della  guer- 
ra ,  che  ai  Perfiani  portarono  :  li  principj  poi  fono  le 
prime  azioni  efterne  e  pubbliche,  che  fi  fanno;  quin- 
di di  quella  guerra  fi  può  dir  principio  la  raunanza 
che  fecero  li  Greci  allora  quando  (labiliro-no  di  farla  % 
e  ne  eleflero  per  Generale  Aleliandro;  maie  vere  cau- 
le furono  Pavidità  di  eftendere  1'  Imperio,  ed  il  ve- 
derfi  la  Perfia  dalla  ritirata  dei  dieci  mille,  e  dall'im- 
Jl  Agefilao  non  più  cosi  formidabile  come  pri- 
ma ,  e  perciò  non  molto  difficile  da  conquiftarfi  dal 
valore  de'  Macedoni.  Chi  quelle  cole  olìèrva  ,  vede 
che  non  fu  in  concludane  AlefTandro  che  un'accorto  e 
valorofo  ufurpatore,  ed  è  aportàta  di  conofeere  meglio 
il  vero  carattere  di  un  tal  Uomo;  dalla  quale  cogni- 
zione poi  dipende  una  gran  parte  della  utilità,  che  fi 
dee  cercare  nelP  ffto 

CAPO      IV. 

Delle  Qjjhvjzìonì  circa  la  Direzione  de* 
Coftumi . 

TUtti  quegli  Studj ,  che  non  fervono  a  renderci  mi- 
gliori, non  fono  che  vani,  ed  inutili  paflàtempi; 
e  tale  è  Plftoria  per  chi  (Indiandola  non  cerchi  di  mi- 
gliorare fé  medefimo,  e  di  porfi  in  illato  di  poter  gio- 
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tare  altrui .  Queiìa  Terra  non  è  la  Patria  noftra  ;  noi 
vi  (ìaiBO  ftranieri ,  e  viaggiatori;  altri  vi  viaggiarono 
primi  di  noi ,  e  gli  Storici  ci  lafciarono  le  relazioni 
de*  loro  viaggi .  Or  chi  farà  sì  poco  accorto ,  che  do- 
vendo ne  il'  e  ft  reme  Partì  del  Mondo  viaggiare  ,  non 
cerchi  di  leggerne  prima  le  Relazioni  di  quelli  che  in- 
nanzi vi  furono?  o  leggendole  non  ne  cerchi  da  eife 
altro  che  un  vanno  diletto  ?  Offervefà  certamente  e 
li  mari,  e  li  banchi,  e  li- scogli,  li  venti,  e  la  ter- 
ra ,  il  carattere  di  que1  Selvaggi ,  e  la  condotta  che 
fu  ad  altri  utile,  e  d'onore,  e  quella  che  ad  altri  ha 
dato  danno ,  e  vergogna ,  per  trar  a  fine  felicemente 
il  fuo  viaggio.  Così  pure  far  dee  chi  ftudia  Plftoria  % 
la  quale  principalmente  é  vantaggiòfa,  come  dice  Tito 
Livio,  perchè  fomminiftra  de5  grandi  efempj,  da' qua- 
li può  ciafchedu.no  ricavare  ciò  che  a  fé,  ed  alla  Re- 
pubblica fia  utile,  e  quello  che  malintraprefo,  e  ma- 
le efeguito  fia  vergognofo,  e  da  fuggirfi-  Quali  efem- 
pj in  fatto  di  oneftà,  di  fofferenza,  di  magnanimità 
non  vi  fono  in  Dione  Siracufano?  chi  leggendoli  non 
fi  fente  tratto  quafi  a  forza  ad  ammirameli?  chi  non 
vorrebbe  imitarli?  Ma  quali  efempj  a  rincontro  di  em- 
pietà,  di  tradimenti,  d3 ingratitudine  in  Calippi ,  che 
io  tradì/  chi  non  lo  abborrifee/  Non  vi  è  chi  non  lo- 
da Marco  Bruto,  il  quale  nel  punto  di  liberare  la  Pa- 
tria lente  la  nuova  della  morte  della  fua  Porzia,  e 
pur  non  lafcia  per  un  privato  dolore  la  cura  del  ben 
pubblico  .  Ma  non  vi  può  eflèr  chi  non  biafimi  il  per 
altro  gran  Belliiario,  che  alla  nuova  della  prefa  di  fua 
Moglie,  torna  ad  Odia,  e  lafcia  Roma  efpofra  all'or- 
rìbile facco,  che  Totila  le  ha  dato.  Ecco  dunque  che 
limitare ,  e  che  fuggire .  In  fomma  non  fono  le  ifto- 
tiè  che  una  raccolta  di  efempj  di  pietà,  di  valore,  di 
coffonza ,  di  liberalità ,  di  virtù ,  e  di  vizj  contrarj  ; 
e  li  grat;d'  Uomini  che  le  fcriffero  ben  feppero  efporli 
in  maniera  4ì  farci  innamorar  di  quelli,  e  di  fuggire 
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quefti:  le  Ifterie  che  ciò  non  fanno  meritamente  de- 
vono effer  adoperate  ad  ogn'altro  ufo>  fuorché  a  quel- 
lo di  effer  lecce. 

CAPO      V. 

Dell'Ordine  . 

L'Ordine  non  ha  bifogno  di  efTere  qui  commenda- 
to; ogn'uno  fa  che  le  lludio  della  Storia  è  fi  va- 
ilo, e  che  ^intelletto  umano  non  può  abbracciarle  , 
iè  non  fui  in  buona  parte  aiutato  dall'ordine  .  Ora 
due  fono  gli  ordini  degni  di  qualche  ofiervazione  :  il 
primo  è  quello  di  Claudio  Salmaiio,  il  quale  tutti  i 
Libri  >  ed  i  Monumenti  che  ci  rimangono  li  divide  fe- 
condo i  fecoli  ,  ne'  quali  furono  fatti ,  e  cominciando 
dai  più  rimoti ,  tutti  propone  di  leggerli  ,  paragonan- 
do quelli  di  ciafeuna  età  infra  loro,  onde  formarfiidee 
del  carattere  di  ciafeun  fecolo,  indi  pattare  alfeguen- 
te ,  e  cosi  fino  a'  noftri  tempi .  Tale  ftudio  è  d' una 
immenfa  fatica ,  e  di  lunghiflìmo  tempo ,  ottimo  per 
conofeere  i  coftumi,  e  opinioni,  ed  il  genio  di  tutti 
i  tempi  5  ma  non  richiede  meno,  che  il  vaftiflìmo  in- 
telletto del  Salmafio,  e  comecché  farebbe  utilifllmo 
per  la  Storia  Ecclefiaftica ,  non  farebbe  però  così  an- 
cora per  ogni  Storia .  Di  fatto  Plutarco ,  e  Diodoro 
siculo  icridèro  affai  dopo  di  Tucidide,  e  di  Polibio, 
ma  quelli  contengono  cofe ,  che  molto  prima  avvenne- 
ro di  quelle  che  quefti  fcriffero.  Molto  poi  ferve  alla 
chiarezza  della  Storia  il  fecondo  Ordine,  che  è  il  fif- 
farfi  in  mente  tutti  gli  Autori  fecondo  l'Ordine,  con 
che  fenderò  ;  imperciocché  nulla  importa  ,  per  efem- 
pio ,  il  formarfi  una  chiara  idea  del  carattere  di  Peri- 
cle leggendone  la  fua  vita  per  iftudiare  poi  le  guerre 
del  Peloponnefo,  e  ninne  importa  il  fàpere  che  que- 
lle furono  fcritte  prima  di  quella.  Si  può   dunque  di- 
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videre  tutta  l' Ifbrla  riguardo  a  noi  Italiani  riftretta- 
mente  in  Sacra,  Greca,  e  Romana.  Si  dee  anche  Af- 
fare una  Epoca,  o Servando  che  quattro  fono  le  prin- 
cipali, cioè  il  Periodo  Giuliano  inventato  dallo  Scali- 
gero, ed  approvato  dal  Petavio,  il  quale  comincia 
730.  anni  prima  della  Creazione  del  Mondo;  LeOlim- 
piadi  mafifime  per  la  Storia  Greca,  che  cominciano 
circa  2228.  anni  dopo  la  Creazione:  La  fondazione 
ài  Roma  per  la  Idoria  Romana  avvenuta  3250.  anni 
circa  dopo  la  Creazione:  e  finalmente  la  Nafcita  del 
Noftro  Signor  Gesù  Cri  (lo,  che  fu  Panno  circa  del 
Mondo  4000.,  e  che  deve  efiere  per  noi  la  rifpetta- 
bile,  e  la  qual  è  la  più  comoda  ancora,  potendoli  pur 
numerare  e  prima  ,  e  dopo  di  erta  ,  e  poi  tutto  ciò 
che  il  legge  ridurlo  all'Epoca  (labilità  .  La  ferie  degli 
Autori  con  qual  ordine  debbafi  leggere  è  abbastanza 
bene  efpofta  d'ai  diligente  Langlet,  e  farebbe  troppo 
lungo  il  riferirla:  vogliamo  rifparmiare  quella  noja  di 
qua  riferire  fecchi  Nomi ,  poicchè  quello  benemerito 
Autore  va  già  per  le  mani  di  tutti  ancor  tradotto  in 
noftra  Lingua  Italiana. 

PARTE    QUINTA. 

DèWArte  Crìtica  necejfaria  per  la  Storia. 

CAPO       I. 

Uccefsità  della  Crìtica  per  V  intelligenza 
della  Storia. 

LA  Critica  è  l'arte  d'intendere  gli   antichi   Scrit- 
tori, e  per  quella  fola  definizione   abbaftanza    fi, 
può  vedere  quanto  (ìa  neceflfaria  per  chi  li  ponga  allo 
iludio  della  Storia.  Fu  profondamente  quell'Arte  trat- 
ta da  un    per  verità  affai  dotto  Uomo,   qual'   è  Gio- 
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vanni  Clerc,  ma  pieno,  per  mala  fu  a  forte,  di  tanti 
pregiudizi  contro  la  Santa  npftra  Religione,  che  me- 
ritamente fi  traile  adotto  l'odio  di  tutti  i  buoni,  ed 
alcuni  vi  furono,  a'  quali  non  badò  il  condannar  lui, 
ma  con  feco  rigettarono  iniieme  tutta  l'Arte  tua,  e 
tentarono  di  mòftrare  quindi,  che  la  Critica  ancor  in 
generale  era  un'arte  incerta,  o  almeno  vana;  ma  ab- 
baftanza  fu  rifpofto  bravamente  fu  quello  capo  ,  oltre 
a  tariti  altri,  dalPerudito  Abate  Tartarotti  ,  m olirà n- 
do  che  male  a  propofito  fi  confondono  i  difetti  delie 
Arti  coi  difetti  degli  Artefici.  In  fomma,  perchè  non 
è  queflo  il  luogo  da  difendere  quefta  in  foftanza  uti- 
liflìma  Arte  ,  e  che  ornai  però  poco  più  abbifogna  di 
follegno,  bafti  il  dire  a  propofito  noftro  ciò  che  a  fieri 
uno  de'  più  famoli  Critici,  cioè  che  fiamo  debitori 
anzi  alla  Critica  di  tutta  P  utilità ,  che  ù  può  trape 
dalla  Storia;  poiché,  a  ben  confiderare,  fenza  queuV 
Arte  farebbe  ancor  nelle  tenebre,  come  pur  troppo 
ella  fu  ne'  fecoli  addietio,  quando  mal  fi  diftirv 
per  efempio,  la  falfità  di  quella  fciocca  favola  della 
Papefla  Giovanna  dalla  verità  di  quel  punto  d' iftoria 
tanto  importante,  cioè  che  S.  Pietro  da  Antiochia 
paffafle  a  Roma.  Le  lunghe  fatiche  di  tanti  dottifii- 
mi  Critici  certamente  hanno  rifchiarato  il  Mondo,  e 
ci  moftrarono  così  la  vera  via  per  beo  giudicare  delle 
Storie . 

CAPO      II. 

Divisone  della  Critica  per  ufo  della 
Storia  , 

TUtte  le  oflervazioni ,  e  le  regole  che  intorno  a 
que(V  Arte  ci  lafcìarono  il  Mabillon ,  il  Signor 
le  Clerc,  il  Simon,  il  Cauk,  il  Ruinart,  il  P.  Ono- 
rato,  e  tant'altri  dottinomi  Uomini  de'  tempi  noftrl  , 
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tutte,  (lafciando  da  parte  li  falfi  pareri  di  alcuni  de' 
medefimi,  perchè  fono  circa  la   Religione ,  e  in  ciò 
de'  nimici  noftri  )  tutte  fono  ottime ,  e  per  la  mag- 
gior parte  anzi  neceffarie  a  chi  voglia  profondamente 
acquietar  cognizione  della  Storia.  Ma  perchè  di  tutte 
non  è  poflìbile  ora  favellare ,  ed  il  ragionar  di  alcune 
foltanto ,  farebbe  cofa  troppo  manca ,  e   imperfetta  ; 
perciò  lafciando  intatte  tutte  le  divifioni,  è  le  rego- 
le di  tutti  quelli   grand5  Uomini ,   e   con  figliando  chi 
può  ad  apprenderle  negli  Autori,  ma   col  dovuto   ri- 
guardo; noi  poffiamo  qui   efaminare   tre  fole   Regole 
principali,  le  quali  neceflarie  ci  fembrano  allo   Studio 
noftro.  Imperciocché  offervando  noi  che  la  Storia  non 
è  che  un  teftimonio   de'  pafftti   avvenimenti,    quelle 
Regole  diamo  a  chi  vuol  leggerla,  che  dar  fi  devono 
a  chi  riceve  un  qualche  teftimonio,  e  vuol  da  quella 
averne  la  maggior  contezza  che  fi  polla.   Deefi   dun- 
que vedere  in  primo  luogo,    che   Pittorico   non   fiafì 
ingannato  in  ciò  che  racconta:  di  poi  ch'egli  narran- 
do non  abbia  voluto  ingannar  altri:  e  finalmente  dee 
prender  cura  di  non  ingannarfi  chi  51  legge  ,  penfando 
talvolta  d'intenderlo,  quando  meno  lo  capisce.  Cia^ 
fcheduna  di  quefte  tre  Regole  meritarebbe  lunghe  of- 
fervazioni,  noi  però  per  brevità  qualche  cofa  per  ora 
ne  diremo  foltanto. 
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CAPO      III. 

REGOLA        I. 

$.    I. 

OJfervazìonì  per  conofcere  fé  lo  Storico  fi  fia 
ingannato  • 

IL  Pironifmo  in  materia  d'Iftorie  è  così  pernlciofo  , 
che  fé  fi  ammetta,  toglie  ogni  utilità ,  ed  ogni 
diletto  ,  che  trar  fi  potrebbe  da  effe.  Se  io  dubito  per 
efempio  che  Pirro  offerisce  mai  a  Fabricio  così  ricchi 
tefori,  come  dice  la  Iftoria,  e  che  quefti  li  rifiutaf- 
se3  io  non  mi  poffo  maravigliare  di  tal  magnanima 
azione ,  né  pofib  quindi  trovare  alcun  vantaggio  da 
così  nobile  efempio:  e  pure  alcuni  Uomini  fono  tan~ 
to  ingiufti,  che  han  per  favola  tutto  ciò,  a  cui  la 
forza  loro  non  potrebbe  arrivare.  li  dire  pertanto  di 
certo,  non  farei  io  così,  dunque  è  falfo  che  altri 
così  abbiano  fatto,  è  pefiìma  confeguenza  nata  folo 
da  un  fuperbo  amor  proprio,  che  ci  accieca  a  corto 
della  più  chiara  evidenza.  Bifogna  per  verità  conve- 
nire che  l'evidenza  de' Fatti  Storici  non  nasce  da  di- 
moftrazioni  Geometriche,  ma  fibbene  dalla  teftimo- 
nianza  de5  più  celebri  Autori,  i  quali  foli  fono  de- 
gni di  ftudiarfi.  E  ben  vero  altresì  che,!  quefti  ftefli 
(^trattine  gli  Scrittori  Sacri  da  Dio  inspirati)  fono 
{oggetti  ad  ingannarfi,  e  però  bene  fpefìb  ancor  per 
ciò  non  è  un'evidente  verità  tutto  quello  che  ci  nar- 
rano. Convien  dunque  accuratamente  vedere  fé  di 
quanto  narrano  od  eglino  medefimi  furono  teftimonj, 
o  fé  da  altri,  che  teftimonj  furono,  1* hanno  intefo  , 
od  almeno  fé  n'ebbero  autentiche  e  ficure  memorie  , 
e  di  più  fé  effì  erano  in  iftato  di  poter  ben  giudicare. 
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Chi  avrà  a  tutte  quefte  cofe  il  conveniente  riguardo, 
potrà  poi  di  facile  vedere ,  quando,  leggendo  anche  ! 
più  illuftri  Autori,  abbiali  ragion  di  dubitare,  che  ef- 
fi  fi  fieno  ingannati ,  e  quando  no .  Ma  quefte  cole  fi 
devono  praticamente  confiderare  più  che  fpeculativa- 
mente . 

§.  ir. 

De*  Pregiudizi  degli  Storici. 

Come  vi  fono  certe  vivande ,  diiTe  un  celebre  Au- 
tore, ignote  affolutarnente  in  qualche  Paefe,  ed  alle 
quali  cert' uni  non  fi  potrebbero  mai  accomodare;  co- 
sì vi  fono  alcuni  Fatti,  che  non  vengono  ricevuti  che 
da  certi  Popoli,  o  da  certe  Sette,  e  tutti  gli  altri 
Uomini  li  trattano  quali  calunnie  ed  impofture.  Ora 
gli  Storici  fecondo  il  paefe,  o  fecondo  la  fetta  della 
quale  fono,  credono  o  non  credono  certe  azioni,  età- 
lor  le  ftimano  buone  o  ree,  e  per  pregiudizio  s'ingan- 
nano. Io  credo  in  fattile  fpeflb  gli  Storici  Romani 
voleflero  adulare  il  partito  loro  ;  ma  credo  ancoraché 
fpeflb  tratti  dalla  paffione  ftimalfero  li  Cartagkefi  per 
genti  vili  e  barbare,  e  che  con^  quello  pregiudizio  giu- 
dicaifero  di  tutte  le  loro  fpedizioni,  e  de'  loro  ma- 
neggi. Gli  Srorici  Cartaginesi  però  rendevano  loro  il 
contracambio,  e  per  la  ftefìa  ragione  non  vi  era  Geo. 
te ,  fecondo  elfi ,  più  prepotente  ed  ingiuria  della  Ro- 
mana. Noi  inoltre  tocchiamo  con  mano  i  pregiudizj 
de'  Centuriatori ,  e  li  noftri  avverfari  credono  a  rin- 
contro di  vederli  nel  Bofluet,  nel  Tìllemont,  e  in 
tutti  i  più  celebri  Scrittori  noftri.  Qual  modo  vi  è 
adunque  per  ifeoprire  fé  fiafi  ingannato  lo  Storico  in 
qualche  fatto  ch'egli  ci  narri?  Quando  non  fiamo aiu- 
tati da  efterne  circoftanze  che  ci  diano  lume,  pare 
che  quefta  Regola  poffa  principalmente  ftabilirfi  :  Con- 

vien 
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vien  pure  ógni  diligenza  nel  conofcere  il  carattere  , 
il  genio,  e  le  paflioni  di  ciafcnn  Iiìorico  che  fi  legga. 
Io  pertanto  non  darò  fede  a  ciò  che  Vellejo  Patercu- 
lo  dica  di  Tiberio,  e  di  Sejano;  egli  è  tutto  pieno  di 
paffìone  per  loro;  Zozimo  troppo  odia  Coftantino  ; 
Eufebio  troppo  lo  ama .  Potrò  dunque  credere  ,  che 
l'uno  e  l'altro  {pedo  s'inganni.  Ma  diiiicilrnente  ria' 
indurrò  a  peniare,  die  s'inganni  a  cagion  de'  pregiu- 
dizi Polibio,  poiché  vedo,  ch'egli  non  ha  riguardo  di. 
confeflare  gli  errori  dello  fteflb  Tuo  Padre  Licotta. 
L.o  dello  dirò  pur  di  Tucidide,  che  non  ha  lanciato 
di  lodare  Cleone,  e  Branda,  tuttocchè  per  i  maneg- 
gi di  eflì  egli  fu  bandito  d'Atene:  ed  il  medefimo  ag- 
giungerò di  Tito  Livio,  ch'ebbe  coraggio  di  lodar 
Bruto ,  e  Caffìo  inimici  di  Augufto  fotto  il  fuo  Im- 
pero .  Ecco  come  fi  r/uò  rettamente  giudicare  di  tutti 
i  Storici. 

$.     III. 

Della  ignoranza  degli  Storici . 

Non  sembri  maraviglia,  che  noi  parlando  de'  più 
celebri  Autori  diciamo,  come  quelli  pure  tallora fianfi. 
per  ignoranza  ingannati'*  quefta  è  fpeflb  un'ignoranza, 
che  può  dirli  invincibile-  Predo  li  Greci  non  comin- 
cia la  Storia  che  circa  i  tempi  della  fpedizione  de' 
Perfiani  contro  i  Greci ,  e  preflb  i  Latini  dalla  guerra 
di  Annibale;  il  più  in  fu  è  tenebre  e  confusone.  Gli 
Annali  pubblici  davano  lume  è  vero,  ma  non  fempre 
certe  le  memorie,  né  ognor  pure  fi  potevano  conful- 
tare  ;  oltre  di  che  quelli  non  ifpiegavano  le  vere  cau- 
le, che  fpeffo  erano  a  pochiffimi  note  nel  tempo  ftef- 
ib  che  accadevano  i  più  celebri  Fatti ,  noti  allora  di- 
ftintamente  a'  foli  Pretori .  E  finalmente  li  monumen- 
ti flerìì,  come  le  Lapidi,  fono  pietre  talvolta  di  adu- 
la. 
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lezioni.  La  ifcrizione  in  fatto  dell'Arco  di  Tito  iti 
Roma  dice  che  prima  di  lui  nefluno  avea  preia  Ge- 
rufaiemme,  anzi  neppure  ardito  ad  attediarla;  e  pur 
nella  Scrittura  Sacra  abbiamo  il  contrario:  e  Cicero- 
ne fteffo  fcrivendo  ad  Attico  chiamò  Pompeo  Wnofiro 
Gero folimìt ano y  perchè  ogn'uno  fapeva,  ch'egli  avea- 
la  vinta.  Molto  egli  è  pertanto  difficile  il  giudicare, 
fé  gli  Storici  fienfi  ingannati  per  mancanza  di  buone 
memorie;  e  quindi  molto  m'inclina  l'animo  a  propor- 
re pur  per  Regola  il  dubitare  di  tutti  quei  Fatti  >  che 
di  qualche  fecolo  fono  anteriori  ai  più  celebri  Stori- 
ci; oppure  almeno  fiaci  per  regola,  l'esaminare  quan- 
to diligente  folte  lo  Storico  che  leggiamo.  E  certo 
affai  mi  alletta  per  preftar  fede  a  Polibio  il  faper  i 
gran  viaggi,  ch'egli  ha  intraprefi  per  prepararfi  a  icri- 
vere  la  fua  Storia;  e  così  pure  a  Saluftio,  che  pafsó 
il  mare  per  vedere  il  Teatro  della  Guerra  di  Giugur- 
ta  :  Uomini  così  diligenti  non  è  cofa  naturale  che 
mancaffèro  delle  più  certe  memorie,  ne  s'ingannafse- 
ro  per  ignoranza» 

CAPO      IV. 

REGOLA        IL 

OJfervazioni  per  vedere  fé  Vlfiorìco  abbia  voluto 
Ingannarci . 

§.  i. 

Ver  l%  affetto  delle  cofe  maraviglio  fé . 

NOI  non  ci  m?ravjgjamo ,  e  non  prendiamo  pel 
pitr  diletto ,  che  di  ciò  che  oltrepafsa  l'ordina- 
rio; e  per  quello  ùr':  arando  gli  Storici  di  renderli 
maravigliofi  ,  e  dilette  ire3  un  bel  loro  tratto  palila  na- 

tu- 
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fralmente  dalla  immaginazione  alla  penna,  diceva  il 
Padre  d'Orleans,  e  l'eroe  ne  profitta,   ma   la   verità 
ne  patifce.  Piro,  per  efempio  ,  fecondo  Plutarco   nel- 
.  la  guerra  contro  j  Mamertini ,  ferito  nel  capo  monta 
m  jra  contro  un  fuperbo  inimico  d'orribile  ftatura,  e 
di  tutte  armi  armato;  gii  dà  sì  fatto  fendente,   che 
dal  cimiere  tutto  lo  divide   in  due   fino  al  Cavallo  : 
non  potea  far  di  più  il  favolofo  Rodomonte .  Lo  ftef- 
io  Plutarco  ci  dice  ancora ,  che  nella  fornata  di   Ti- 
ara nocera  Jalla  parre  del  Re  Tigrane  andò   a   filo   dì 
ipada  tutta  la  Cavailaria ,  ed  inoltre  perirono   più  di 
cento  nulla  Pedoni,  ma  dalla  parte    di    Lucullo  cin- 
que ioli  nmafero  morti;  e  nella  giornata  di  Ghercnéa 
ci  aggiunge,  che  li  Romani   «ccifero  cento    e  dieci 
milte  Uomini,  e  di  loro  ne  morirono  soltanto  dodici. 
Farmi  dunque,  che  Luciano  a  ragione  fi  rida   di    tali 
disproporzioni,  le  quali  di  fatto    non   abbisognano   di 
veruna  regola  per   conofeerfi  .   Quali   furono   le   cofe 
pallate,  dimanda  il  fapientifiimo  Salomone;  altro  che 
quelje  che  ora  fono,  ei  rifponde  tolte,  Devefi  al  con. 
trano  però  ftabilire  per   regola,   che    non   ogni    volta 
che  gli  Storici  ci  raccontano  tali  ammirabili  cofe  dob- 
biamo penfare  che  così  vogliano    ingannarci   per   derì- 
derlo &  farfi  maraviglio!!:  poisono  anche  in  quelle  ef- 
iere veritieri ,  poiché  molte  Arane   cose   e   portentofe 
poflono  accadere,  e  fono   già   alcune   volte  avvenute 
inori  di  ogni  confuetudine  :  gli  uomini  in  vero  per  de- 
luderlo di  gloria,  per  amore,  e  per  timore  fono  capa- 
ci di  grandinimi  eccedi.  Un  uomo  di  fatto  non  porte- 
rà tra  le  braccia  un  barile  di  polvere  con  affai  carta, 
e  miccia  accefa;  ma  le  leggerò  che  in  quel   pericolo- 
iillimo  afsedio  della  Città  di  Dio    netta   Cambaja  ciò 
taccia  uno  Spagnuolo,  e  lanci  quel  barile  in  mezzo  a' 
Turchi    e  ne  faccia  un  gran  macello,  non  l'avrò  per 
imponibile.  Prima  dunque  di  giudicare  convien   cono- 
scere e  il  carattere  delle  perfòne,  e    tutte  le  circo. 

ftan- 
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fìanze,  e  fempre  non  avremo  per  impofljbilc ,  che  altri 
abbiano  fatto  più  di  quello  che  fareiiìmo  noi. 

§.     IL 

Ter  V  Amare,  o  V  Odio. 

Plutarco  nella  vita  di  Pericle  fa  ana  giudiziofa  ri- 
fleflione,  dicendo  eh1  egli  è  difficilifiTimo  ,  e  forfè  an- 
cora imponìbile  di  apprendere  finceramente  il  vero  per 
via  dell'  Ifloria.  Se  è  di  cofe  antiche,  l'antichità  to- 
glie agli  Autori  la  conofeenza  del  vero  ;  fé  è  di  cofe 
moderne,  1'  odio,  P  invidia,  l'adulazione  portano  gli 
Storici  a  mafcherarnelo.  Gii  Storici,  aggiunge  il  Bay- 
le, tratti  dall'  amore  della  propria  Nazione  ,  e  dell' 
Eroe  di  cui  parlano,  e  fpeflò  dalla  fperanza ,  o  dal  ti- 
more, ci  rapprefentano  le  cofe  tutte  diverte  da  quel 
che  furono  .  Si  accommodano  le  Storie  pel  più  come 
le  vivande  in  una  cucina  ;  ciafeuna  Nazione  le  prepa- 
ra come  più  le  aggrada  ,*  e  così  P  I dorico  prende  1 
fatti  tutti  crudi ,  a  li  accommoda  come  fa  ,  che  me- 
glio piacciono  al  gufto  della  fu  a  Nazione.  La  prefadi 
Rodi ,  per  efempio  noi  diciamo  che  per  Maometto 
IL  e  per  Solimano  fu  poco  onorevole,  e  poco  difava  a- 
taggiofa  per  noi  per  P  acquilo  di  Gerufalemme  ,*  m:i 
Rodi  è  ancora  del  Turco,  e  Gerufalemme  dopo  pochi 
anni  fi  è. perduta,  chi  fa  come  potrebbero  accomodare 
per  loro  quefti  due  Fatti  gli  Storici  Turchi.-  Quel  che 
fi  dice  delle  Nazioni  ,  deefi  pur  dire  degli  uomini  : 
Tacito  aflerifee  che  le  Tftorie  di  Tiberio,  e  di  Cajo, 
di  Claudio,  e  di  Nerone,  fcritte  mentre  efli  viveano, 
fono  falle  a  cagione  del  timore  ,  e  poiché  morirono 
fono  falfe  a  cagion  delPodio.  Né  per  giudicar  di  que- 
lle giovano  punto  le  belle  maffime,  e  le  chiare  prote- 
se,  che  ne  fanno  bene  {petto  gli  Storici:  quanto  più 
efficacemente  proteftano  di  dir  il  vero,  forfè  che  tan- 
to 
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to  più  non  è  inconveniente  di  porfi  in  diffidenza  del 
credergli  •  Conviene  faperne  fcoprire  le  pallioni  dal 
vedere  fé  fanno  dare  il  giufto  pelo  alle  virtù  ,  ed  a' 
vizj;  fe-1'  una,  o  1'  altra  cofa  diflìmulano;  fé  lo  ftile 
abbonda  d'  iperboli  ,  di  adulazioni  ,  e  d'  invettive  . 
Procopio  nella  fu  a  Moria  ci  dà  Giuftiniano  ,  Bellifa- 
rio  ,  e  le  Mogli  loro  per  modelli  di  virtù  ;  niente  v5 
ha  di  più  grande,  di  più  lodevole  ne' loro  fatti  finché 
fu  ad  elfi  in  grazia  ;  ina  poi  caduto  da  quella ,  ci  de- 
molirà ne5  medefimi  tutto  il  contrario.  Egli  dunque 
fcrifle  per  pafiìone;  dunque  in  un  modo,  o  nell'altro 
ci  ha  voluto  ingannare.  Grozio  all'incontro  perfegui- 
tato  così  altramente  come  fu  dal  Principe  Maurizio, 
pur  parla  di  lui  nella  fua  Moria  de'Paelì  Bafli,  come 
fé  mai  da  elfo  non  aveffè  niente  fofferto:  quelli  dun- 
que meglio  affai  di  quello  ha  per  guida  la  fincerkà  , 
e  quindi  gli  fi  dee  predar  fede  ,  e  molto  dubitar  del 
primo, 

ir.   in. 

Per  V  Inter  effe . 

Non  vi  è  forfè  il  più  perniciofo  difordine  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  ancora,  quanto  che  un'  Anima 
vile  fi  ponga  a  fcriyere  Morie  ;  e  pur  vediamo  tutto 
dì  che  di  quelle  le  ne  fa  un  vergognofo  mercato  : 
Vittorio  Siri  ,  e  Gregorio  Leti  ne  (òuo  due  notifiimi 
efempj.  Ben  egli  è  vero  però,  che  tali  Autori  il  più 
delle  volte  fogliono  veder  la  morte  delle  Opere  loro 
mentre  elfi  ancor  fono  in  vita;  ficchè  di  quelli,  come 
di  Autori  che  non  vagliono  la  fatica  di  leggerli,  non 
accade  farne  molte  parole  .  Balli  dunque  of servare  , 
che  preflo  a  loro  tutto  è  incerto  ;  e  tanto  conviene 
cercare  il  vero  in  tali  Morie  ,  quanto  è  d'  uopo  rin- 
tracciarlo ne'  Panegirici  3  e  forfè  eziandio  ne' moderni 

elo- 


xlviii  ^   Documenti 

elogj .  Ma  noi  abbiamo  già  ftabifito  non  doverli  (lia- 
diare  la  Storia,  che  fopra  i  Fatti  principali  ;  e  molto 
avremmo  che  fare  prima  di  aver  ozio  di  poter  legge- 
re cóftoro.  Pure  perchè  ciò  può  accadere  ,  e  noi  ri- 
manerne vergognofamente  ingannati  ,  fa  di  meftieri 
prim^di  leggere  qualche  Autore  proccurarci  le  cogni- 
zioni della  fua  Vita  ,  e  conofcendolo  così  venduto  a 
prezzo  ,  il  miglior  configtio  fia  il  non  leggerlo  .  E  fé 
è  vero  ciò  che  di  Paolo  Giovio  dice  Giufeppe  Scali- 
gero, che  nella  Corte  di  Enrico  II.  Re  di  Francia  e- 
gli  a  qualunque  uomo  più  vile  prometteva  per  pat- 
tuita mercede  la  gloria ,  non  batterebbe  il  puro  ed  e- 
legante  fuo  ftile  per  invitarmi  a  leggerlo.  L'Aretino, 
dopo  che  Carlo  V.  Imperatore  gli  mandò  una  Cate- 
na d*  oro,  fatta  la  fpedizione  di  Tunifi,  dicea  che  il 
dono  era  troppo  picciolo  per  una  imprefa  così  mal 
concertata.  Clio  la  Mufa  che  prefiede  alPIftoria  forfè 
per  cagion  di  coftoro  acquiftò  già  il  nome  di  Scornata 

cioè  tribolante. 

i 

CAPO      V. 

REGOLA       III. 

aberrazioni  per  non  ingannarfi  nello  intendere 
gli  Storici. 

E  Gli  è  vero  che  aliar  solamente  polliamo  dire  d* 
intendere  uno  Scrittore,  quando  in  leggendolo  fi 
rifvegliano  in  noi  le  medefime  idee,  ch'egli  avea  in 
mente  fcrivendo:  se  di  ciò  dubitiamo,  mai  non  pof- 
fiamo  effèr  certi  d'intenderlo.  Ora  da  tanti  capi  in 
noi  pnò  nafcere  un  tal  dubbio,  che  il  fare  ofservazio- 
ni  fopra  ciafchiaduno  è  cofa  quafi  imponibile  per  bre- 
ve tempo.  Ma  per  apprendere  almeno  a  dubitare,  e 
per  conofcere  quanto  e  neccfsario  un  profondo  Audio 

di 
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di  Critica,  riduciamo  ogni  dubbio   a    tre   Capi     ciò-5- 
alle  Veci,  atti  Tropi  e   Figure,   ed   alia   Sintàoi     E 
primieramente  egli  è  certo ,  che  molte   voci  ambigue 
vi  lono  w  ogni  Lingua;  Fortitudo ,' per efemph,  Var- 
Jtmoma    Benejicium  lono  voci  ambigue  fecondo  Sene- 
ca; e  la  voce  Spiritus  ha  ben  Tedici  unificati:  quan- 
te oiservaziom  non  fono  necefsarie  per  conofcere   al- 
i     r    re  ?u*    jdea  era  Jn  mente  dell'Autore  allorché 
le  lcnlse?  Oltre  di  ciò  le  medefime  voci  hanno  fieni- 
hcaziom  or  più,  or  meno  ampie,  così  la  voce  GìuliU 
zia  ne  potrebbe  porgere  un  buon  efempio,  perchè  pref- 
lo  i  Romani  afsa,  pm  lignificava,  che   apprefso   noi  ' 
che  Uomo  giudo  non  fi  chiama  un   Vendicativo,  co! 
me  tra  di  efli.  Finalmente  molte   voci   hanno  ofcura 
ligmncazioue,  e  molte  non  fignificano  niente.  Li  Ro- 
mani a  quello  propofito  aveano  Templi  dedica  ti  al  Pai- 
lore,  al  Timore,   alla.  Mente,   all'Onore  ec.   Grazia 
e  voce  ofcura,  Fortuna  e  Cafo  fono  voci  che  in  fo- 
ltanza#  nulla  fign.hcano.  Quali  idee  dunque  aveano  Ai 
Autori ,  quando  tali  voci  fcriveano  ?  In   secondo  luò- 
go poi  qual  coafuiione  in  riguardo  ai    Tropi,   ed   alle 
figure.  Li  Tropi  hanno  origine  dalla  fimilitudine,  ma 
non  richiedono  una  fimilitudine  intiera.  Gli    Scrittori 
Sacri   chiamano   Foedus   ovvero  Teflamento   le   Leg- 
gi di  Dio:  quella  è  voce  traslata,  e  non  fi  vede  afsaj 
chiaramente  in  che  coftituifsero  la  fimilitudine.  E  per 
te  figure  Tito  Livio  chiama   non  contemnenium  Au- 
ttorem:  potrebbe  elser  quella  la  Figura,   che  fi   Greci 
dicono  Tapmoffi,  come  allor  che  dice    Virgilio   mune- 
ra  nec  fperno    in  cambio  di  dire,  lìbenter  accìpìo    e 
cosx  non  farebbe  quella  teftimonianza  ingiuriofa  ad  un 
tanto  Autore.  Ometto  per  non  tediare   la   Catacrefi 
le  Interrogazioni,  e  tane' altre  Figure,   le   quali   poi:' 
lono  alle  volte  cagionare  grande  equivoco.  Fiualmen- 

da    parte,    1  Anfibologia  ,    e  gli   altri   fimili    Vizi,   li 
cui  di  raro  fi  trovano  ne'buoni  Autori,  molta  ambiguità 

d  na- 
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nafce  alle  volte    per  la  ftruttura  del  d.fcorfo  ,  che 
Spena  può  trovar?  riparo.  Ciò  è  evidente  per  efem- 
pS  inverni  maniere,  nelle  quali  fi  pofsonone  Ila  Lingua 
Latina  congiugnere  ancor  due  foli  Sodatimi,  1  un  ne 
onaH  fia  Sitivo,  perchè  altrettante  relazioni  diverte 
J     òno  fSficare:  lungo  è  U  riferirle    ma  fi  pofsono 
5»  M  con  diligenza  vi  attenda  facilmente  pur  cono 
fcede     Ed  ecco  le  tre  Ofservazioni  che  convitare 
Seralmente  per  non  ingannarci   nello  intendere  gli 
Sci   Ogn'  uno  vede  così  ancora  quanto  quefte  pò* 
Sbònfi  maggiormente   fviluppare  ;   £**/*»$* 
ner  noi  quello  baffi   per   avvertirci ,   fecondo    a   buo 
5  Cri tka,  che  leggendo  fpec ialmente  le  ant, che no- 
rie dobbiamo  afsai  badare  alle  molte  difficolta,  che  vi 
& >;ìr n'oTrimanere  talvolti <«M*>» dal  qualecon- 
viene  certamente  con  ogni  dil.genza  fempre  guardarli. 
PARTE   SESTA,  ED  ULTIMA. 
Come  convenga  fcrivere  la  Storia . 
C    A    P    O      I. 

Potetti  Generali  del  modo  di  comporre  le  IJiorie. 
CEmSootno  prima  d'intraprendere  alcuna 
S  operazione  confutar  fanamente  le  forze jfuj s  | 
deve  principalmente  fare  al  orche  penfa  di  fcrivere  al- 
cuna Iftoria  :  Quello  è  un  dono  diceva  Lucano  che 
l'Autore  fa  affi  Poderi .  E  qual  dee  «{servare  eh  egh 
\    "-K   awhè  è  buono,  ficcome  quello  chedilet- 

STmaT  fatto,  come  quello  che  con  un  fata  d.let- 
toVf Sta  e  anzi  quefpoco  di  efperienza  la  qual 
ci  dona  l'età     e  ci  rende  invece  più  impavidi  pervia 

Ì  tf^pli'Vdi  cofe  *^rfgfi£  trt£ 
ancora   che  nemmeno   poterono  elsere.   rwi  aa 
qui  alcuni  generali  Avvia  d'intorno  al  dovetelo 


to 
ci 


.  (pettami  alla  Ijìoria  ec.  U 

Stonco    non  g»  perchè  penfiamo  noi  di  fervacene Vi- 
leS clCLZTlh  pTi  da  <uem  ^33*8 

le  ditncolta  grandiflime,  che  feco  porta  una  tale   im- 

prefa  ^comprendonio  meglio  il  valore  di   quei   grand' 

Uomm,     che  valenti  Je  fermentarono ,  e  meglodL- 

ro  giudichamo, >e  ne  prendiamo  maggior  dife  ?o    nel 

leggerle:  imperciocché  così  avviene  della    Moria     co 

pe  de  la  Mufica  ;  tutti  ne  godono,  ma  più   ais  i  co-" 

loro  che  quell'arte   ne'  Tuoi   principi   conofcono  .    Il 

raccoglierne  tutti  i  Precetti  Cu  tale  argomento   fa^eh- 

bem  vero  opera  di  lunghiffimo  tempo      onde   ancor 

qui  quattro  ioli  brevi    Documenti   daremo      li  S 

Suo  d>?"n0  ì6  *%  Che-   di    m»sS   importanza 

iper.re  dall  Monco .  Il  pnmo  dunque  fi  è     che   con- 

SSefc±ÌftrUri,Ì  CÌÒ/h'  ^^ènfe  ae- 
rare. U  fecondo  e  che  è  necefsario  efser  capace  di 
dire  fenza  nulla  nafcondere  di  tutto  ciò,  che  fi  crede 

e  te  rfi'fv  EdTrt0  è'  CÌ  f0**  ^  raccontateci 
Ì?rJL*t  qU-rtJ?  fina,rcente  è,  che  fa duopo ef- 
ser capace  di  ben  giudicare  degli  avvenimenti    edHi 

EXnl?  qUal'  fi  ragi0na<  Q«efii  quattro  Precetti  non 
parranno  per  avventura  tanto  difficili  ad  efeguirfi  uden- 

a  narT  'ZJS^J*"*'*  .m  fe  Ù  COnCderi"°  a  SS 
a  parte,  come  anderemo  in  apprefso tentando  «tiLtf 

oueMe  Animi  L  •  R°ma'  e  1uant;>  grandi  fono 
naSe  fe;.**  "  M  maraV^^  $*■   felice- 

CAPO      IL 

Che  conviene  effere  bene  ifiruUo  di  ciò  eie 

s  imprende  a  narrare, 

§'  I.  Della  difficoltà  #  ìjtruirft  < 

INd;dn^ram'ére  *°?izmo  efsere  brutti  della  veriti 
A  di  qualche  «rrenhnento,  cioè  o  per  noi  nideSi* 

d    *  quaiv. 
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quando  ci  fi  traviamo  presenti,  o  per  teftimonianza 
di  altri  .  Egli,  è  certo,  che  la  prima  maniera  è  {em- 
pire migliore,  quando  fi  fupponga,  che  Pittorico  non 
m  preoccupato  da'  pregiudizi,  °  c'a  ignoranza .  Ma 
egli  vi  ha  a  rincontro  l'altra  cosa  da  ofservarlì ,  ed  è 
che  ad  afsai  poche  cofe  fi  può  un  Uomo  trovar  pre- 
ferite: egli  non  occupa  che  un  picciolo  fpazio  ,  e  pò- 
co  può  óftencterela  vita  fua;  e  fpeffiffìmo Tiftefsapre- 
jjfoza  ancora  non  vale  ad  iftruirnelo  delle  segrete  cau- 
fé  di  ogni  avvenimento,  le  quali  spefso  non  sono  no- 
te, che  a  pochiffimi,  e  quefti  non  tempre  (limano  be- 
ne il  pubblicamele.  Molto  meno,  e  oltre  può  lo  Sto- 
rico efser  preferite  alle  due  Parti  contrarie  ;  ficchè 
moltiffime  cofe  gli  saranno  affatto  impenetrabili,  ed 
afsai  dovrà  saperle  poi  per  via  delle  altrui  teltirnonian- 
ze  le  quali  è  difficile  cofa  che  fieno  femore  fenza 
prevenzioni.  Il  perchè,  quando  ancora  un  lubrico  feri- 
vefse  folo  quegli  avvenimenti ,  a'  quali  egli  fi  trovò 
prefente,  e  fosse  Uomo  ingenuo,  ed  accorto,  non 
déefi  per  ciò  dire  afsolutamente ,  ch'egli  pofsa  efsere 
affatto  iftrutto  quanto  converrebbe  per  dir  la  fola  ve- 
rità. Cesare,  per  efempio,  fu  un  grande  Imperatore, 
<*d  un  gran  ìftorico  ,  e  pur  Afinio  Pollione  non  lafciò 
di  dire,  che  li  Commentar;  Cuoi  fcritti  erano  con  po- 
ca diligenza,  e  con  non  molta  verità,  avendo  incon- 
fideratamente  credute  le  cofe,  che  da  altri  gli  erano 
raccontate,  e  fattamente  fcritte  quelle  ch'egli  ftefso 
avea  fatte,  e  ciò  ad  arte,  o  perchè  fé  ne  fofse  di- 
menticato. Cicerone  penfa ,  che  quelli  che  fefivono 
le  cofe  proprie  vanno  in  due  fcogli;  poiché  devono 
con  qualche  ritenutèzza  parlare  delle  loro  virtù  y  e  non 
fi  pofsono  mai  indurre  a  manifeftare  i  pròpri  vizj.  Ora 
fé  tanta  difficoltà  vi  è  ad  iftruirfi  delle  cofe  prefenti, 
che  sembrano  quafi  informontabili ,  quanta  poi  ve  ne 
farà  per  informarli -delle'. cofe  lontane,  e  di  ciò  che 
accadde  ancor  molto  tempo  prima  che  lo  Storico  feri- 
vefse?  Quindi  fi  può  bea  dire  che  'a  <g*an  ragione  la* 

feias- 


ffiafse  fcmto  il  Sg.  Real  ed  il  noftro  P.  Seri,  che 
farebbe  afsai  femplice  chi  ftudiafse  l'Iftoria  colla  fpe- 
ranza  d.  lapere  di  certo  ciò  ch'è  avvenuto,  badando 
aliai  di  apprendere  ciò  che  credeva  il  tale,  o  tal  al- 
tro Autore.  E  non  è  poi  tanto  l'Iftoria  de'  Fatti  che 
debba!,  cercare  quanto  l'Iftoria  ancor  delle  Opinioni 
degl.  Lemmi.  Pure  vi  fono  molti  foccorii  per  bene 
ìltruirli ,  e  quelli  conviene  anco  faperneli . 

§.  II.  Del  Modo  d'ijiruirfi. 
Per  efsere  in  iftato  di   bene  iftruirfi   degli    Avveni- 
menti conviene  in  primo  luogo  faperc  molte  Lingue  ■ 
poiché  le  non  potremo  da  per  noi  consultare  chi  fcri- 

ancor0,  tì-  dlVffamente  ,di   ™,    fpefso   ignorarono 
ancora  molte  cofe,  come  è  per   le  ftefso    notiamo 
Conviene   fapere    pur.  la    fituazion   de'  Luoghi      dV 
quali  fi    parla:     fpelìo   ebbe  a   dipendere   una    gran 
vittoria   da    un   vantaggio   fi»    .     Laonde       <£ 
me  per  un  .  verfo  di  Plauto  fi  può  conofeere ,  lungo  tem- 
po gì,  storici  antichi  abitavano  in  queiPaefi,  de'quali 
lcriveano,  e  non  folo  per  quello,  mi  per  conofce?e  e- 
zianaio  la  maniera  del  Governo,  e  le  Leggi  loro     e 
aX >S  non.imPc»aimeno,  le  forze  ,  e  fino  il  gènio' 
de.  e  Nazioni,   ed  il   loro  intereftè,   e  l'importanza 
delle  relazioni    che  aveano  con  altri  Popoli  "cofe  tu? 
te  neceflane  a  ben  conofeerfi  dallo  Iftorico    per  poter 
rilevare  ,  gradi  di  probabilità,  che  ha  ciafeuna  cofa 
della  quale  egli,  intende  di   elìère  in   ifta»  di   darne 
un  fano  giudizio     Quello    ancora   non  converrà  mai 
precipitarlo    ma  farf,  dopo  lunghe  fatiche,  ed    atten 
z.oni    e  diligenze.  Ciò  tutto  fi  farà   pure  in   vano 
A  l'Autore  non  farà  dalla  natura  dotato  di  un  rètto' 
discernirnearo,  e  di  uno  fpirito  vivo,,  e  penetrante 
ricordando!,  lempre  ch'egli  deve  giudicare  delle  azio' 

^indicherà  t^A  >T  *•  k-  5**i*  ***   NaSnJ 
*iud,chera  pq,  de'  fuo.  gmdiz  .  Perciò    non  dee  aver 

guardo  alcuno  né  a;  Patria,  né  a'  Parenti,  e  fé II 
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cadeffe  anche  a  fé  mede  fimo;  poiché  quando  veffe  la 
perfona  d'Ittorico,  fi  spoglia  di  quella,  che  gli  diede 
la  Fortuna;  ha  allor  per  Patria  tutto  il  Mondo,  ed 
è  Uomo  nuovo ,  che  brama  di  giovare  egualmente  a 
tutte  le  Sette,  ed  a  tutte  le  Nazioni.  Non  ha  egli 
inoltre  parte  alcuna  nelle  virtù,  o  ne'  vizj,  che  ci 
difeopre;  come  appunto  un  litrione,  il  quale  perchè 
ora  faccia  da  Tiranno,  or  da  Vecchio  avaro,  or  da 
Servo  infedele ,  non  ha  però  vergogna  di  quella  perfo- 
na, ch'egli  rapprefenta,  anzi  tanto  ti  ftirna  migliore, 
quanto  meglio  lo  imita.  Chi  non  avrà  tale  difpofizio- 
ne  di  animo ,  certo  non  farà  mai  in  iftato  di  b^ne  iftruirci  ; 
e  quello  a  cui  una  fola  mancherà  delle  accennate  qua- 
lità, non  ci  potrà  mai  dir  lecofe  da  buon  Iibtico, 

CAPO     Ili 

Che  bifogna  efser  capace  dì  dire  il  vero . 

PER  dimoftrare  qual  coraggio,  e  quale  fermezza  di 
fpirito  è  neceffaria  ad  un'  Iftorico  niente  abbiamo 
di  più  forte  ,  che  ciò  che  dice  Polibio  parlando  di 
qualche  Storico  troppo  favorevole  alla  propria  Patria, 
In  tutti  i  doveri  della  vita,  dice  egli,  quefta  difpofi- 
gion  di  animo  non  è  punto  biaiìmevole,  perchè  ègiu- 
fto,  che  un  Uomo  onefto  ami  gli  Amici,  e  la  Patria; 
ma  da  che  egli  ha  intraprefo  a  far  lo  Storico,  deve 
di  tutto  quefto  dimenticarli ,  Sovente  è  obbligato  a 
parlar  bene  de'  fuoi  nemici ,  allorché  le  loro  azioni  lo 
meritano,  e  alcuna  volta  egli  dee  condannare  i  fuoi 
più  proflìmi,  qfcvarjdo  hanno  commeflb  degli  errori;  e 
come  un  Animale  che  ha  perduta  la  vifta  diviene  qua- 
fi  inutile  al  Mondo,  cosi  se  togliete  la  verità  all'Irto* 
ria ,  ciò  che  rimane  non  è  di  alcun  ufo .  Ed  in  fatti 
ficcon)@  i  doveri  che  abbiamo  coi  Parenti  deggiono  ce- 
dereMi  doveri  che  abbiamo  colla  Patria,  della  quale 
xiori  fono  i  Parenti  che  membra;  così  i  doveri  che  ab- 
biamo a  tutta  la  Società,  di  cui  la  Patria  noftra  noti 
è  che  un  membro  ?  è  conveniente  che  prevalgono  $ 

tut- 
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Vu-  J  Jt**8  non  fi  tacciano  adunque  le  perdite,  ed  i 
tali,  della  nottra  Patria,  dice  Luciano.  Che  (e  co!  ta- 
cerli fi  potettero  riparare,  Tucidide  non  avrebbe  man 
cato  di  f pianare,  e  distruggere  con  un  colpo    di    pen- 
"«•  '.""«'e/oreificazioni  degl'Inimici,  e  rittabiliregli 
atìan  della  fua  Patria ,-  ma  gli  Dei  ftellì   non    poflbno 
cambiare  il  panato.  Il  dovere   dunque  di   un    ittorico 
e  di  raccontar  ciò  che  avvenne;  il  che  è  attaj  mala- 
gevole a  ftrfi ,  quando  fi  ha  ragione  di  foerare ,   o  di 
temere    Ma  Pittorico  dovrebbe  far  più  calò  della  ve- 
nta ,  che  della  Patria ,  e  del    proprio  intercise   anco- 
ra. -quella  è  la  loia  Deità,  alla  qua!  deve  facrificare, 
e  niente  curarli  del  retto.  Confettò  il  vero,  «he,  poi- 
ché le  ricchezze,    e  gli  onori  fono  pel  più   il  premio 
delle  ^adulazioni    eie    perfezioni ,  e  le   miferie  il 
premw  fpetto  della  verità,   e  quindi   aflai  difficile  il 
trovarli  un  Uomo,  quale  la  voglia   feguire;    e  perciò 
iogg.ungo    che  è  dimciliflìmo  il  trovare  un  buon  Ido- 
neo. Quello  non  è  mettere  che  far  lo  polla  un'animo 
debole    od  avaro;  la  grandezza  dell'animo  deve  cor- 
rilpondere  alla  grandezza  dell'  imprefa,    e  chi   non   fi 
lente  tale,  non  dee  né  anco  afpirar  ad  iftruire   tutta 
la  Poftenta. 
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C    A    p    p      IV. 

Che  bifogna  faper  raccontare  ciò  eh  fi  fa . 
Tccome  noi  diarno  all'  Iftorico  V  Verità  -,  e  la  1,1. 
O  berta  per  regola  di  ciò  che  dee  dire,  così  gli  dia- 
mo eziandio  la  Chiarezza,  e  la  Purità  per  regola  dei 
come  dee  dire.  Non  accadde  però  parlare  a  lungo  di 
qurlto:  gli  ttelTi  precetti ,  che  affigliano  i  Rettori  per 
la  chiarezza,  e  per  la  purità  di  qualunque  Itile,  fer- 
vono pure  allo  Storico;  e  di  là  dunque  egli  dee  pi^ 
guarii,  h  bensì  da  ofìervare,  che  chiunque fcrive una 
Moria  può  immaginarli  di  preparare  un  magnifico  icn- 
tiero,  che  conduca  gli  Uomini  alla  Prudenza  :  (e  que- 
Ito  e  tenebroio  e  fparfb  di  fterpi  e  fpine,   ma  farà 
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proprio  per  allettare  li  Viandanti  a  paffaflò,  fi  an- 
noderanno affai  facilmente,  e  lo  abbandoneranno,  e 
maffime  fé  fia  più  lungo  di  quanto  converrebbe.  Ta- 
cito a  quefto  propofito  è  un  buon  Autore ,  ma  per 
fard  più  breve,  e  pompofo  fi  copre  tratto  tratto  ali* 
ombra  di  tante  ofcure  fentenze,  che  quafi  ad  ogni 
pafso  bifogna  arreftarfi  per  conofcere  ciò  che  abbiamo 
tra  piedi;  e  quel  che  è  peggio,  non  già  come  in  Tu- 
cidide ,  troviamo  cofe  fempre  folide,  e  belle,  ma  , 
mi  fi  permetta  il  dirlo,  grandi  otri  pieni  di  vento. 
Saluftio  sì  per  verità  ci  diede  la  vera  idea  dello  itile 
breve,  e  pieno;  e  fopra  di  un  tanto  efempio  deefer- 
marfi  chi  ama  la  brevità,  come  pure  che  abbia  fatto 
tra  noftri  il  Davanzati,  e  meglio  ancora  qualche  più 
moderno.  Dioaiiìo  AlicarnafiTeo,  Vellejo  Patercullo,  e 
Fioro  ci  rapprefentarono  sentieri  o  nojofi,  o  troppo 
carichi  di  vilifìfimi  fiori.  Ma  qual  chiarezza,  e  qual 
maeftà ,  e  quali  i  folidi  e  preciofi  ornamenti,  bifogna 
pur  dirlo,  nel  noftro  Tito  Livio?  Lo  ftile  in  lui  ora 
s'innalza  come  nelle  orazioni,  e  nel  forte  delle  più 
grandi  imprele,  ora  alquanto  fi  abbafsa,  fecondo  ri- 
chiede la  lua  materia,  ma  chiaro,  e  puro  fempre,  e 
fempre  maggiore  per  le  cofe  che  dice,  che  per  le  pa- 
role .  Felice  pertanto  chi  mai  giungeife  a  poterlo  ade- 
guatamente imitare;  egli  pur  farebbe  ficuro  della  im- 
mortalità e  Celare,  e  Cornelio  Nipote  non  fono  così 
grandi ,  ma  niente  però  gli  cedono  per  chiarezza ,  e 
purità.  Hanno  dunque  così  gli  Storici  de' grand iefem- 
pj  riconosciuti  ed  applauditi  da  tutto  il  Mondo;  imi- 
tino quelli  piuttofto  che  la  loro  fantafia ,  per  non  rimanere 
efeuri  ,  ed  incolti,  e  fenza  che  le  loro  fatiche  e  ad  altri 
polsino  giovare 3  e  a  fé  medeiimi  recar  eziandio  onore. 

CAPO      Vi 
Che  convien  ejfir  capace  di  ben  giudicare  degli  Avvenimenti 
e  degli  Uomini  de' quali  fi  ragiona . 
kUando  un  Autore  iìa  abbaftanza  iilrutto  del  Ve- 
ro ,  e  pofla ,  e   fappia   ben  raccontamelo ,  egli 
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tuttavia  non  tara  ancor  giunto  all'  ottimo],  fé  noti 
farà  pur  capace  di  formare  un  retto  giudizio  de- 
gli Evventi,  e  degli  Uomini,  che  li  operarono.  Io 
non  voglio  già  per  ciò  che  P  Ifloria  fia  un  ammaffo  di 
fentenze,  come  vediamo  in  Tacito,  e  Gefuita  Stra- 
da, dove  per  poco  li  crederebbe,  che  avefsero  fatta 
le  Iftorie  per  folo  genio  di  fparger  mafììme;  ma  vo- 
glio bene,  che  tratto  tratto  ve  ne  fieno  alcune  di- 
ftaccate,  per  così  dire,  dal  continuo  ragionamento,  e 
tutte  come  vere  conieguenze  delle  cole  narrate  per 
meglio  iftruire,  ed  altre  poi  frequentemente  fieno  qua- 
li intefìute  nella  ftefsa  narrazione,  e  s'infinuino  nelP 
animo  fenza  che  il  Lettor  fé  ne  accorga,  come  fi 
può  in  Tito  Livio  pur  fpefso  vedere.  Quello  peròche 
più  importa  fi  è,  che  quefte  fieno  giufte,  e  pofl'ano 
eisere  comunemente  ricevute  per  incontraftabili.  Per 
ciò  fare  dee  Pittorico  aver  pure  una  profonda  cogni- 
zione della  Morale,  e  della  Politica.  E  ficcome  è 
giudice  di  tutte  le  Nazioni ,  deve  quindi  fervirfi  di 
quei  principj  generali ,  che  da  tutti  fono  egualmente 
ricevuti,  e  quelli  poi  colli  dovuti  riguardi  alla  Reli- 
gione, alli  Vizj,  alle  Virtù,  ed  ai  doveri  reciprochi 
de5  Popoli  co'  loro  Capi,  e  finalmente  alle  convenien- 
ze che  diverfe  Nazioni  hanno  in  fra  loro .  Non  è 
quefto  il  tempo  di  trattare  a  lungo  di  quefte  cofe  , 
ma  in  breve  per  fine  poflò  indicare  alcune  delle  più 
importanti   Ofservazioni  ancor  fu  quefto  Argomenta. 

§.  P  OJfcrvazione  Vrima ,  della  Religione, 
dello  Storico. 

Non  pofsono  darfi  pace  alcuni  briofi ,  fpecialmente 
Oltremontani  in  veggendo  come  gli  Storici  Cattolici 
facciano  entrare  la  Religione  a  parte  di  principali  av- 
venimenti, e  lodino  quegli  Uomini,  che  ogn'arte ado* 
prafono  per  difenderla,  e  dilatamela.  Vorrebbonaefsi 
che  un' Iftorrco  non  confiderafse  Iddio,  fé  non  fé  co- 
me  Padre  comune,  che  ha  pietà  de'  vizj  di  tutti  gli 
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Uomini,  e  che  fi  è  contentato  di  dar  loro  Leggi,  che 
ad  arbitrio  loro  poi  pofsano  violare,   fenza  ch'egli  fi 
framifchi  a  farle  obbedire  per  via  di  rie^mpcnfa,  odi 
pena  fenfibile:  e  per  Affatto  modo   non   andrebbero  % 
che  niente  fi  pigliafse  cura  l' Iftorico  della   Religione  i 
Ma  è  egli  pofsibile  che  un  Cattolico  perfuafo,   come 
deve  efsere,  che  fuori  della  noftra  5.  Chiefa   non    vi 
è  fatate,  penti,  di  giovare  a  tutto  il  Mondo  coll'iftil- 
lar  mafsime  di  prudenza ,  e  poi  trafcuri  quello  che  in- 
finitamente più  importa?  Quale  carità,  anzi  qualgiu- 
ftiz/a  farebbe  quefta?  Io  non  voglio  però  già,  che  un 
Iftorico  ogni  vittoria  de'  Cattolici   attribuifca   a   qud 
Santo,  di  cui  correa  in  quel  giorno  la  Feda:  ciò   fa- 
rebbe un  dar  campo  agli  Eretici  di  burlarfi  poi   della 
verace  noftra  Religione ,  allorché  noi  perdefsimo  qual- 
che giornata.  Come  pure  non  dee  dire,  che  ogni  vit- 
toria fia  un  fegno  della  protezione  di  Dio,  ned  ogni 
perdita  un  caftigo  de'  noftri  peccati ,,   potrebbe  efsere 
il  contrario,  e  fi  fono  ben  vedute  molte  volte  lecon- 
feguenze  dell'abbandono  d'Iddio,  e  del   Signore  degli 
Eferciu:  ma  non  tocca  a  noi  il  giudicare  de'fuoi  im- 
perfcrutabili  giudizj.  Conviene  che  Dio,  ficcome  tan- 
te volte  pur  fece  nel  Vecchio  Tettarne nto  ^  e  nella 
noftra  Chiefa,    fi   moftri  manifeftamente   per  qualche 
prodigio ,  acciocché  direttamente  a  lai  fi  pofsa   attri- 
buire l'imprefa.  Le  invettive  poi,  e  le  queftioni  fono 
proprie,  e  forfè  pur  troppo  de'  Predicatori,  e  de'Teo- 
logi,  e  non  già  degli  Storici.  In  fomma  fappia  il  no- 
ftro  Iftorico ,  che  le  Opere  fue  verranno  lette  dalli  no- 
ftri Awerfarj  eziandio,  onde  procuri  pur  di  dettare  in 
cfsi  rìfpetto,  ed  amore  per  la  noftra  S.  Religione,  e 
fi  guardi  a  rincontro  da  tutto  ciò,  che  potrebbe  porla 
in  derilione  ^  e  fervìre  anzi  di  ftandalo. 

§.  H.  Offervazìone  Seconda ,  Mia  cognizione  cklli 
Vìtj  >  è  delle  Vìnà  . 

[,  .Diceva  Catone  prefso  Saluftìo  *  che  già  gran  tem* 
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pò  noi  avevamo  perduto  i  veri  nomi  delle  cofe;  per- 
chè chiamati  Liberalità  Pefser  prodigo  ne'  beni  altrui, 
e  Fortezza  Pefser  audace  nel  mal  operare,  e  !a  ra- 
gion di  quefto,  ie  non  erro,  fi  è,  che  noi  per  la  cor- 
ruzion  della  noftra  natura  più  damo  portati  ad  imita- 
re il  Vizio,  laonde  lo  nominiamo  fpeiso  col  nome 
della  Virtù  vicina,  e  ciò  non  folo  facciamo  con  noi 
medefimi,  ma  con  tutti  quelli  che  amiamo,  e  faccia- 
mo contro  a  quelli  che  odiamo  il  contrario,  dando 
facilmente  alle  loro  virtù  il  nome  delli  vizj  vicini  • 
Da  ciò  pertanto  dee  diligentemente  guardarli  P  Idon- 
eo, e  marTìme  intorno  a  quel  che  è  giuftizia  ,  od  in- 
giuftizia,  perocché  in  cambio  di  giovare  potrebbe  gra- 
vemente anzi  nuocere,  falfificando  le  idee  del  buono*, 
e  confondendole  con  i  mali  efempj.  Conviene  dunque 
ch'egli  abbia  una  profonda  cognizione  di  tutto  ciò  , 
che  è  giustizia  in  fé  fìefsa,  e  non  relativamente  a 
qualche  Nazione,  perchè  accade  che  alcun  Popolo  al- 
le volte  abbiano  una  idea  diverfa  da  alcun  altro,  e 
fecondo  quefta  non  converrà  giudicare ,  Convenire  così 
per  elempio ,  fapere  come  i  Diritti  de'  Popoli ,  che 
non  fono  uniti  per  verun  patto,  fono  eguali,  e  però 
non  giudicherà  come  i  Greci  facevano;  imperciocché 
efiì  quando  afsaltavano  i  Perfiani,  e  depredavano  le 
loro  Città,  e  li  traevano  in  fervitù,  diceano  che  in- 
civilivano quei  Barbari,  e  quando  i  Perfiani  poi  vin- 
cevano, e  focheggiavano  i  Greci,  allóra  efsi  non 
aveano  termini  badanti  per  efagerare  le  ingiude  loro 
violenze .  Così  praticavano  pur  li  Romani,  e  così  fi 
può  dire  che  efeguì  una  volta  tutta  l'Europa,  quafi 
che  gli  altri  Uomini  venifsero  dal  Principio  Malo  ,  e 
noi  dal  Buono.  L'Idoneo  fattofi  al  di  fopra  di  tutte 
le  popolari  opinioni  giudicherà  della  Virrù ,  e  del  Vi- 
zio fecondo  i  loro  inalterabili  principi .  E  perchè  mol- 
te volte  è  prefso  che  impofsibile,  riducendolì  al  par- 
ticolare, il  dar  il  giudo  valore  alle  azioni  altrui  ,  fi 
contenterà  egli  pel  più  dì  narrare  folo  l'azione,  e  de 
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fofpenderne  il  giudizio  ,  od  al  più  non  darallo  fé  non 
come  veri  limile. 

§.    Ili   ED   ULTIMO. 

Offervazìone  Terza ,  della  Politica  c 

La  Politica ,  che  potrebbefi  dir  l'Arte  di  render  fe- 
lice un  Popolo  governandolo  per  giufte  Leggi  ,  e  di- 
fendendolo da  ogni  torto,  e  violenza,  dopo  là  Mora- 
le è  lo  ftudio  ,  in  che  deve  efser  profondamente  i- 
ftrutto  un  itterico  ,  onde  fanamente  poter  giudicare 
delle  cole.  Deve  egli  fa  pere,  che  di  tutta  quell'Arte 
la  giuftizia  ,  e  la  buona  fede  ne  fono  i  veri  fonda- 
menti; ed  a  ragion  quindi  diceva  Pindaro  ,  che  la 
Tranquillità  era  figlia  della  Giuftizia  ,  e  che  da  Efsa 
le  Città  riceveano  la  loro  grandezza .  Coloro  pertan- 
to, che  pofe.ro  per  fondamento  diquefta  necefsaria  Ar- 
te la  utilità  del  Principe,  e  (limarono  giufte  tutte  le 
vie  ,  che  lo  guidavano  a  maggior  grandezza  purché 
ibfsero  ficure,  formarono,  fecondo  la  vera  definizioni 
di  Ariftotile,  non  già  un  Re,  ma  un  Tiranno .  L'  I- 
ilorico  avrà  dunque  fempre  dinnanzi  agli  occhi  quefti 
principi  ,  e  fecondo  quelli  formerà  i  fuoi  giudizi  ,  e 
non  già  fecondo  gli  eventi  ;  nel  che  pure  peccarono 
gli  Antichi.,  che  tanto  diverti  giudizj  formarono  di 
Catilina,  e  di  Cefare,  forfè  perchè  gli  eventi  di.que- 
Iti  due  celebri  Romani  furono  così  diverfi  .  Gli  Av- 
venimenti non  fono  effetti  necefsarj  del  penfare  degli 
Uomini;  la  fortuna,  e  le  circoftanze  ne  fanno  beneo 
male  riufcire  una  gran  parte.  Due  Bruci  di  fatto pen- 
Jarono  di  liberare  la  Patria  ,  forfè  entrambi  erano 
modi  dagli  Iteflì  princip):  il  primo  però  cacciò  Tarqui- 
no,  e  fu  la  felicità  di  Roma  ;  ma  il  fecondo  uccifs 
Cefare ,  e  rovinò  così  fé ,  e  la  Patria .  Non  giudiche- 
rà perciò  ij  litorico,  che  il  fecondo  fofse  guidato  da 
•  una  falla  Politica  j.le  circoftanze  di  Marc'  Antoni© 
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e  la  forza  di  Alludo  non  eran  cole   si    facili   a  pre- 
vederti ,    tutto  che  femori  Cicerone    avede   prevedute 
iorfe  per  1'  odio  che  gli  aveva.  Per  formarfi  adunque 
una  giuda  idea  della  politica , 'fi fsato  eh1  egli  s'abbia 
efsere  defsa  ,   che  rende  uno  (lato  felice  ,   veder   dee 
quando  fi  pofsano  li  popoli  veramente  chiamar  felici  , 
ed  ofservare  ,   che   la   loro  felicità  principalmente   in 
tre  cofe  confitte;  delle  quali  la  prima  è  il  non  ei'sere 
ad  altro  obbligati  gli  Uomini  5   che   ad   obbedire'  alle 
giude  Leggi,  la  norma  delle  quali  non  è   già    la \  vo^ 
lontà  del  .Principe ,  ma  anzi,  come  diceva  Antigono, 
della  volontà  del  Principe  fono  norma  le  Leggi;  la  fe- 
conda fi  è  che  obbedendo  alle  Leggi  padano  tranquil- 
lamente goder  de'  proprj  beni,  e  de'  frutti  della  loro 
indudria,  fenza  che  alcuno  per  violenza  ne   li   privi  : 
e  la  terza  finalmente,  che   di    buon'animo  contribui- 
vano quanto  pofsono  al  vantaggio   del   Pubblico.   Là 
dove  non  iianvi  giude  Leggi,  e  dove  anzi  regnano  le 
violenze ,  né  vi  fieno  eque  didribuzioni ,   come  avvie- 
ne in  molti    Imperj   dispotici   dell'Ada,    mal    pofsono 
efser  felici  i  Popoli.  Su    di   quedi    fodi   principj,    già 
non  ha  molto  magidralmente  ,  ed  a  nonna  di  scienza 
trattati  dal  dotto  Baron    di    Bielfeid ,    giudicherà    per- 
tanto lo  Storico  della  sana  Politica    degli    Uomini  ;  e 
quedo  da  di  efempio.  Del  dovere  poi  che  hanno  l'una 
coli' altra  le  Nazioni,  ne  parlammo  già    quanto    bada 
dove  fi  è  dovuto  trattare   delle   Virtù,,  e   de'  Vizj  ; 
onde  fenza  più  badino  quedi  brevi  ,    e   fuccofi    Docu- 
menti fpettanti  alla  Storia,  còme  ci  damo  fin  da  prin- 
cipio propodi,  per    non   inutilmente   annojare    in    fine 
idruendo ,  e  rimettendomi  Tempre  di  buon  grado  a  chi 
fappia  meglio  ammaedrarci. 
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DELLA 

$  T  o  a  5  A. 

nei  Moni*'  ^  **  ?T  deUe  Cofe  avvenute 

i         D.     Gfc    ^B,   /^.    M    ac        -fl^    -  frr 

finente  cognizione  del/»  Storia  ì        ,  f 

R.  Bifogna    Capere   i  principi    della  Geografia 
.che  infegna  la  dazione  de'  iSoghi ,    ne'  qK  le 

!rì:^rft^rIlidellaCronol°^'^ 

D.  Comr  fi  divide  la  Storia  > 

S« \i\  ÌTa\  .La'P"ma    è   contenuta   ne'  Libri 
Sacri  del  Vecchio,  e  del    Nuovo  Testamento,   e 

Edita?      m  tlUtÌ  SlÌ  aIt"  Monumenti  dell*  Àn- 

D.  Come  fi  divide  la  Storia  Sacrai 

K.  Si  divide   in    tre  Stati.   Stato   di    Legge  di 

Naturi ,  da  Adamo  fino  a  Masi-,  Stato    di  Lesse 

r? 'sSoIrt  fin°  VG^  °^  NofltoSigfo! 

W  Temnn  In?  ordi"ari.amen«  in  tre  Tempi;  cioè 
ofo  7dPin  TUr°  edc  lncmo>  in  Tempo  Favo- 

'T\  r\     i     TemP°  Storico  . 
D.  Osai  tempo  é  quello,  che  fi  dice  o/curo  ì 
*•  £   U  tempo  cotto  dalla  Creazione  delMon- 
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do  fino  all'origine  delle  Favole  de'  Greci,  o  fino 
a  quel  Diluvio,  che  venne  in  Grecia  al  tempo  di 
Ogige  Re  di  Atene. 

D.  Il  tempo  Favolo/o  qual  è  ? 

R.  Quello  frapoftò  fra  il  fopranominato  Diluvio 
e  lo  (labi  li  mento  de' Giuochi  Olimpici. 

D.  Qual  il  tempo  florico? 

R.  Quello  che  fi  efiende  da  effi  Giuochi  Olim- 
pici fino  al  prefente.  {a) 

D.  No»  ci  fono  forfè  altre  divifioni  adattate 
allo  fludio  della  Storia  Xjniverfale  ? 

R.  Quelle  di  rnaggiore\pmódo ,  elepiùufitate 
fono  le  divifioni  in  Epoche  Sa  in  Periodi. 

D.  Epoca  che  co/a  è  ? 

R.  Epoca  è  un  avvenimento  memorabile  ,  di 
cui  fi  ferviamo  per  affegnare  alcuni  termini  fiffi 
all'ordine  de'  tempi,  e  per  ajuttar  la  memoria. 

D.  Periodo  che  co/a  è  ? 

R.  E'  quella  ferie  di  'avvenimenti  occorfi,  tra 
una  ed  un'altra  Epoca. 

D.  Come  fono  dtfpofie.  P  Epoche,  ed  i  Periodi} 

R.  Ognuno  può  metterle  in  ordine  arbitrario , 
che  vuole.  Noi  in  qiiefta  Prima  Parte  del  prefen- 
te Compendio  dì  Storia  Univerfale  ,  che  fi  eftende 
dalla  Creazione  del  Mondo  fino  alla  Nafcita  di 
Noflro  Signore,  ne  Afferemo  Vili,  folamente. 

D.  Qttali 


(a)  Cole  piene  di  dottrina,  ed  induttive  fopra  i  detti 
tre  Tempi  della  Storia  fi   troveranno   nel  Trattato 
dell[  Orìgine  delle  Leggi ,  delle  Arti ,  e  delle  Scien- 
ze, Opera  in- cu!  vanno  con  pari  pafeo  il  giudizio 
-la  dottrina,  e  la  decenza. 


D.   Quali  fono  quefle  Epoche  ? 

R.  Il  Diluvio    il.    La    Vocazione   di    Abramo 

III.  La  Legge  data  a  Mosè .    IV.    la    diluzione 

di  Troja  per  opera  de' Greci .  V.  La  fabbrica   dei 

Tempio  di  Gerufalemme  innalzato  da  Salomone  . 

VI,  La  Fondazione  di  Roma,  e  VII.  Il  regno  di 

Ciro  Re  di^  Perfìa,  eVHL  LaNafcita  di  N.  S.  G.  C 

D.  Quali  fono  i   Periodi  ì 

R.  Il  primo  è  dalla  Creazione  del  Mondo  fino 
al  diluvio.  165Ó.  anni. 

Il  lecondo  dal  Diluvio  fino  alla  Vocazione    di 
Abramo  366  anni. 

Il  terzo  dalla  Vocazione  di  Àbramo  fino  alla 
Legge  data  da  Mosè  .4VI   anni. 

Il  quarto  dalla  Legge  data  da  Mosè  fino  alla 
prefa  eh  Troja  ?47.  anni . 

Il  quinto  dalla  prefa  di  Troja  fino  al  Tempio 
il  Gerufalemme  edificato  da  Salomone.  192.  anni. 
_  Il  Serto  dal  Tempio  di  Gerufalemme  fino  alla 
rondazione  di  Roma  259  anni. 

Il  fettimo  dalia  Fondazione  di  Roma  fino  al 
principio  del  Regno  di  Ciro  primo  Re  di  Per- 
ia*  192.  anni. 

Lottavo    da  Ciro    fino    alla    Nafcira    di    Gesù 
^rifio  Nofiro  Signore  566.  anni. 
|   D.  Non  fi  fuole  anche  dividere    la    durata    del 
Mondo  tu  quattro  Monarchie  principali} 

R.  Si;  ed  è  una  divifione  antica,  la  quaL*  può 
farli  con  qualche  vantaggio. 

D.  Quali  fono  quefle  Monarchie  ì 
I  R.  Quella  degli  Aflirj  ,  quella  de' Perfiani  ,  quel- 
\  de  Greci,  quella  de' Romani . 
D.  Che  volete  voi  lignificare  per  Monarchi  ai 
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R.  Si  chiama  con  quefto  nome ,  ovvero  con  quel- 
lo di  GovernOjMonarchico  uno  Stato  governato  da 
un  folo  Principe  Sovrano, 

D.  Le  altre  forme  di  Governo  come  fi  chiamano  ? 
R.  Quella,  nella  quale  il  Popolo  ha  un'  auto- 
rità innera,  come  in  Olanda,  fra  gli  Svizzeri  ec. 
fi  chiama  Democrazia ,  e  quella  .nella  quale  1'  au- 
torità è  nelle  mani  de'  Nobili ,  come  in  Venezia 
in  Genova  ec.  fi  chiama  Autocrazia  (a). 

D.  Le  quattro  Monarchie  delle  quali  avete  fat- 
to menzione ,  fono  effe  fate  le  fole  Monarchie  gran- 
di fra  gli  antichi} 

R.  No.  Altre  ne  annovera  la  Storia,  non  me- 
no confiderabìli  delle  nominate, 
D.  Dite  il  nome  di  qualcuna  . 
Quella  degli  Egiziani    fu    un   tempo    di    grande 
eftenfione!  Quella  de'Chinefi  è  una  delle  più  an- 
tiche del  Mondo  (£).  Quella  de' Parti  fece  lungo*; 
tempo  fronte  a' Romani .  Finalmente  quella  di ■  Gen-\ 
ghizhan    Conquistare    de' Tartari,    il   quale    nel 
Secolo  XIII.  fondò  il  più  grande  Impero  di  quan- 
ti mai  ne  tono  flati  fopra  la  Terra. 
D.   Perche  lo  chiamate  voi  così  grande  ? 
R.  Perchè  quell'Imperio  ,  che  però  non  duròlungo 
tempo ,  li  eftendeva  dalla  China  fino  all'Ungheria  ] 

COM- 


(a)  La  famofa  Opera  intitolata:  Lofpirito  delle  Leggi  ^ 
fi  aggira  quafi  intieramente  intorno  ai  principi,  che  ■ 
fervono  di  fondamento  alle  differenti  forme  di  Governo. 

(b)  Si  può  ricorrere  alle  Opere  concernenti  l'Imperio, 
cotanto  fa  molo,  e  fpecialmentc  quella  del  P.  du  Balde ,  \ 
Fraocefe,  la  quale  è  la  più  completa,  elapiù  eiatta. 
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5 
COMPENDIO 
DELLA 

STORIA     UNIVERSALE. 

PARTE     PRIMA. 
PRIMO  PERIODO. 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  Diluvio . 
Uni ver  fa  le . 

1656.  Anni  . 

jr^^k  fi  tragono  gli  Avvenimenti  di  que- 
-L/  fio  Primo  Periodo  ì 

R.  Si  contengono  ne' primi  Capitoli  dei  primo 
-Jbro  della  Genefi  ,  ovvero  della  Prima  Parte  del- 
a  Santa  Scrittura. 

D.  Quali  fono  cotefii  Avvenimenti  ? 

R.  la  Creazione,  e  la  caduta  di  Adamo  e  ci 
**■  La  mo»e  di  Abelle  uccifo  da  Caino  fuo 
rateilo  .  Enoch  trasferito  per  la  fua  pietà  al  Cielo 
■a  corruzione  del  Genere  umano.  Il  Diluvio  an- 
unziato  a  Noè  centovent'  anni  prima  che  fucce- 
elle  (a). 

A    3  SE- 

(a.)  bì  può  aggiungere  alla  Lettura  del  Jeftamento 

Vec- 


SECONDO  PERIODO. 

Dal  Diluvio  fino  alla  Vocazione   di  Abrama 
■$66.  Anni. 

P.    f~\Uali  fono  gli  Avvenimenti    di    quefio  je- 
\J    concio  Periodai 

R.  iTDiluvio.    La  Torre    di    Bacile-,    Nim^\ 
brotte  incominciò  il  primo  a  regnare  nell  A  lina. 
\nche  il  Regno  di  Egitto  fu  fondato  in  quel  tem- 
po, come  fi  rileva  dalla  Sacra Scrittura .. 

D.  Come  fi  chiamava  il  primo  Re  dell  t.gitto. 

R.  Aveva  nome  Menete,  ed  era  ,  per  quello 
che  fi  crede,  Mezraim',  figlio  di  Cam  ,  uno  de 
fieli  di  Noè.  .   ,  :. 

D.  Quali  (uccejfi  fi  affegnano  a  queflo  Periodo  ì 

R.  Vi  fi  i'uole'afiegnare  la  corruzione  delle  ta- 
mofe  gran  Piramidi  di  Egitto,  che  iono  una  del- 
le fette  Maraviglie  del  Mondo,  equella  loia,  cn| 

duri  anche  a' nollri  giorni  (*}'. 

D.  \Jv.ai, 


mento  Vecchio  la  fforia  di  Giofefo  Storico  Ebreo  < 
formarti  così  una  completa   idea  di  quello  Primo  le 

n°(a)  Vedafi  lazialmente  la  detenzione  dell'  Egitti 
fatta  MMaillet  in  Francete,  ma  poi  tradotta  pur  in  Ita 
liano  .  Quanto  all'antico  Egitto,  molte  cole  li  potton 
pur  bene  imparare  nel  Romanzo  intitolalo  Sethos  deli 
Ab.  Terraffon,  che  trovali  anche  in  Italiano  tradotto 
è  Libro  pieno  di  erudiziene,  e  di  nobile  coltume. 


D.  Qual  altro  Imperio  fi  rifcontra  in  quelli)  re- 
riodo  ? 

R.  L'Imperio  della  China  ,  il  quale  per  lunga  fe- 
rie di  Re,  e  di  Sovrani  Tartari  in  fine,  fi  è  con- 
larvato  fino  al  prefente. 

D.  Qual  è  il  nome  del  Fondatore  di  quefìo  Im- 
perio ? 

i\.  Chiamali.  Fo-bi  (a). 

D.  Nel  cor/o  di  quejlo  Periodo  erafi  /labilità 
l' Idolatria  ? 

R.  Verib  il  principio  i  figliuoli  di  Noè  man- 
tennero il  culro  del  vero  Dio;  ma  poi  andando 
avanti,  i  coitumi  guaiti  degli  uomini  ,  e  la  fu- 
perdizione  introdurrò  l'Idolatria  nel  Mondo. 

**»¥*¥-**¥**¥**     ***     ********* 
**************  *     *     *     *    *     ^     *     *     * 

TERZO     PERIODO. 

Traila  Vocazione  di  Abramo  fino  alla 
Legge  data  da  Mosè . 

431.  Anni. 

D.  Y^Erche  Iddio  chiamo  Àbramo} 

X     R.  Per  prefervare  lui ,  ed  i  difcendenti  di 

elfo  dalla  Idolatria,  che  fi  fpargeva  fulla  Terra. 
A4  D. 

(b)  I  Chinelì  pretendono  di  rifalire  molto  più  in- 
dietro fino  a5  tempi ,  che  farebbero  non  folo  prima  del 
(Diluvio,  ma  della  Creazione  del  Mondo:  ne' loro  van- 
tati Annali  non  vi  fi  trova  però   cola  certa   avanti  li 

Fa -hi  . 


D.  Che  avvenne  di  notabile  in  'queflo  Perìodo  ì 
R.  Il.nafcimento  d' Ifmaello,  da  cui  difcendono 
tutti  gli  Arabi .  Quello  d' Ifacco ,  di  Giacobbe ,  d' 
Efau ,  e  gli  altri  avvenimenti  riferiti  dalla  Sacra 
Scrittura  :  come  Gìufeppe  venduto  da' Fratelli  , 
Giacobbe  andato  in  Egitto,  e  la  perfecuzione  d' 
Ifraello  fotto  il  Re  Faraone. 

D.  Non  vi  ha  forfè  fatto  veruno  di  Storia  Pro- 
fana in  queflo  terzo  Periodo  ? 

R.  Si  :  alcuni  ve  ne  fono  ;  come  la  venuta 
$  Inaco  nel  Peloponefo ,  detto  oggidì  la  Morea", 
dov'egli  fondò  il  Regno  di  Argo  {a). 
D.  Da  qual  Paefe  andò  ivi  Ina  co  ? 
R.  Credefi  che  vi  andaffe  dalla  Fenicia  ;  dap- 
poiché i  Popoli  di  quarta  Nazione  furono  fra  gii 
antichi  que1  primi ,  che  fi  daflero  al  navigare  ,  e 
che  fondarono  Colònie  fuori  del  proprio  Paefe. 

D.  Gli  altri  fatti ,  più  memorabili ,  della  Sto- 
ria Profana  nel  cor/o  di  queflo  Periodo  quali  fono  ? 
R.  I    due  Diluvj,  cioè  quello  d'Qg/^eJneirAtti- 
ca,  e  quello  di  Deucalione  nella  TeiTaglia. 
D.  Quefli  Diluvj  pojfono  Jlimarfi  veri  ? 
R.  Si,  in  quanto  appartiene  al  fatto:  ma  virfi  è 
fatta  una  miftura,  principalmente  nel  fecondo,  di 
circoftanze  tratte  dal  Diluvio  di  Noè  ,   e   di  più 
di  favole  fanciullefche. 

QUAR- 

(a)  In  generale  fopra  la  Storia  della  più  remota  an- 
tichità ,  fi  può  foddisfare  molto  bene  alla  propria  cu- 
rlofità  ,  leggendo  la  Storia  unìverfale  tradotta  dalPln- 
glefe,  e  che  fi  va  ftampando  più  illuftrata  in  Vene-» 
zia. 
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QUARTO     PERIODO. 

Dalla  Legge  data  da  Mosè  fino  alla  prsfa 
di  Troja. 

347.  Anni, 

D.    o    W  Uuaì  forma  dì  Governo  fu  data  da  Dìo 
^K^a  Mosè  nel  Deferto} 

R.  Fu  un  Governo  di  natura  particolare  •  Lo 
Aedo  Iddio  era  il  Re  del  fuo  Popolo ,  e  tal  for- 
ma di  Governo  fu  detta  Teocrazia;  eh' è  quanto 
dire  Imperio  di  Dio. 

TX  Chi  fu  quegli^  che  introdujfe  il  Popolo  Elet- 
to nella  Terra  Santa  ? 

R.  Giofuè  fucceffore  di  Mosè ,  che  divife  LaPa- 
leftina  in  dodici  Tribù ,  e  morì  ott'  anni  dopo. 

D.  Come  s*  intitolarono  li  Succeffori  di  Lui} 

R.  Chiamaronfi  Giudei  \  e  quefto  fu  il  nome 
de'  Magistrati  de' Giudici  fino  a  Saulley  che  fu  il 
primo  Re  di  quelli. 

D.  Quali  Regni  vennero  fondati  yiel  cor  fi  di 
queflo  quarto  Periodo? 

R.  Quello  di  Tebe,  quello  dell'Affina,  quello 
di   Troja,  e  quello  del  Peloponnefo. 

D.  Ch    crede  fi  il  Fondatore  del  Regno  diTebe} 

R.  Cadmo  di  Fenicia ,  la  Storia  del  quale  ven- 
ne però    grandemente    sfigurata    dalle    Favole   de' 
Poeti  («)  Quefti  fu  il  primo,  che  recaffe  le   Let- 
tere 

'■ —  ■ -       1 1  i     ■  ii  v       1 1  :    -,  - 

(a)  Per  quanto  fpetta  alle  Favole,  e  la  fpiegazions 

di 


IO 

tere  in  Grecia,  le  quali  già  fino  al  fuo  tempo  non 
vi  erano  conoictute  . 

D.  Qual  è  il  Fondatore  del   Regno    d*  Ajfiria? 

R.  Belo  ,  cui    fuecedette  lNino    fondatore    della 
Città  di  Ninive  y  e  Marito  della,  Regina  Semira- 
mide . 
D.  Chi  fu  il  fondatore  del  Regno  dì  Troja  ? 

R.  I>  ardano  di  Frìgia  ;  il  fuo  fuccefiore  fu 
Troe>  a  cui  fuecedette  Affaracco  ,  e  dippoi  Lao- 
medonte  Padre  di  Priamo ,  regnante  il  quale  i  Gre- 
ci prefero  la  Città  di  Troja. 

D.  Qjiale  fu  la  cagione  delV  affedio  dì  quejl a  ce- 
lebre Citta  ? 

R.  Il  rapimento  di  Elena  Moglie  di  Menelao 
Re  di  Sparta  ^  fatto  da  P  aride  ^  figliuolo  del  Re 
Priamo . 

D.  Chi  fu  il  Capa  delV  Armata  Greca  n  tale 
imprefa  ? 

R.  Agamenone  Re  di  Micene  y  fratello  di  ikfe- 
nelao  . 

D.  Qjfial  fu  il  fondatore  del  Regna   di  Atene? 

R.  Cecropc  Egiziano,  che  fi  arredò  nellaregio- 
ile  dell'Attica  con   una    Colonia    de'fuoi. 

D.  Quali  altri  fatti  principali  fi  riferì/cono  a 
queji*  Epoca  ì 

R.  Molti,  tanto  della  Storia  Sacra,  quanto  del- 
la Profana. 

D.  Quali  fono  quelli  della  Storia  Sacra  ì 

R. 


di  quelle,  non  v'ha,  fi  può  dire,  libro  migliore  della 
Mitologia  dell'  Abb.  Banìer\  eh' è  pur  tradótto  in  Ita- 
liano • 


II 

R.  Sono  i  fatti  riferiti  ne' Libri  di  Giofuè  ,  e 
de' Giudici  fucceffori  di  lui,  da  Ottoniello  fino 
a  Gefte. 

D.  Quali  fono  i  fatti  della  Storia  profana  ? 

R.  La  maggior  parte  appartengono  alla  Storia 
Favolofa .  I  principali  fono  il  nafcimento  ,  e  la 
vira  di  Ercole  ,  il  quale  jiacqye  a  Tebe  ,  ed  ebbe 
per  Madre  Alem:na  jnoglie-ÌP  Anfitrione  ;  e  V  im- 
prefa  degli  Argonauti,  de  quali  fu  Capo Gi afone  . 
Trovafi  la  Storia,  o  vogliamo  dire  la  Favola  di 
turro  ciò  nelle  famofe  Metamorfofi  di  Ovidio  . 

D.  Sono  quefìi  i  più  fegnalati  fatti  accaduti  in 
queflo  Periodo  ? 

R.  Uno  ancora  ne  rimane,  nell1  antichità  cele-. 
bratiffimo  ,  ed  è  la  Storia  d'Edipo  Re  di  Tebe,  e 
quella  de' due  fuoi  figliuoli  Eteocle,    e  Polinice, 

*********     *************** 

QUINTO     PERIODO 

Dalla   prefa    di  Troja  fino  al    Tempio  dì 
Gerufalemme  edificato  da  Salomone  • 

192.  Anni . 

D.    ff"\UantV  anni  duro   V  affedio  di  Troja? 
%>P    R.  Durò  dieci  anni,  a  capo  de1  quali  la 
^ar'  Città  venne  prefa,    e  diltrutta    da   fon- 
damenti . 

D.  Che  fu  di?  Principi  Trojani  ? 
R.  Quelli ,  che  non  erano  morti  nel  tempo  dell' 

affé- 
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afiedio,  come  Ettore  ,  e  Paride  figliuoli  di  Pria* 
moy  furono  allora  parte  uccifi ,  e  parte  condotti 
in  ifchiavitù  . 

D.  Non  vi  fu  tra  Uro  chi  fi  fglvaffe  ? 

R.  Di  due  foli  fi  fa  menzione  :    l'uno  fu    dn- 
tenore ,  di  cui  fi  dice ,  che  fondò  la  Città  di   Pa- 
dova/ l'altro  Enea ,  che  pafsò  in  Italia,  e  prefe 
per  moglie  la  figlia  dei  Re  Latino  detta  Lavinia , 

D.  Chi  fu  queflo   "Enea  ? 

R.  Figliuolo  di  Anchife ,  fratello  del  Re  Pria- 
mo; e  la  madre  di  lui,  fecondo  le  favole  de' Poe- 
ti, fu  la  Dea  Venere. 

D.  Ebbe  figliuoli  ? 

R.  N'ebbe  uno,  che  avea  nome AfcanioM qua- 
le fondò  la  Città,  ed  il  Regno  di  Alba  Lunga 
nel  Territorio  Latino. 

D.  In  quale  flato  erano  allora  gli  affari  della 
Grecia  ì 

R.  Il  Peloponnefo  entrò  fotto  nuova  Signoria  . 
I  Re  precedenti  Agamennone  ,  e  Menelao  erano 
della  fìirpe  di  Pélopè  di  Frigia  figliuolo  di  Tan- 
talo ,  il  quale  eflendofi  ftabilito  nella  detta  Peni- 
fola,  le  diede  il  nome  di  Peloponnefo  y  che  vuol  di- 
re Ifola  di  Pelope* 

D.  Chi  fucceffe  a  quefli  Principi  1 

R.  Succedettero  gli  Eraclidi ,  ovvero  difenden- 
ti di  Ercole ,  i  quali  fondarono  i  Regni  di  Lace- 
demone, e  di  Corinto  . 

D.  Il  Regno  di  Atene  manteneva  fi  ancora  ? 

R.  Ebbe  fine  in^quefio  Periodo;  e  l' ultimo  Re  fu 
Cedro ,  che  fi  efpofe  volontariamente  alia  morte, 
dando  la  vita  pel  fuo  Popolo  . 

D.  Quali  furono  le  confeguenze  dì  tal  morte  ( 

R.  I 


R.  I  due  Figliuoli  di  Cadrò  fi  contrattarono  Turi 
r  altro  la  Corona;  e  gli  Ateniefi  per  liberarli  in 
avvenire  da  così  fatte  quiilioni ,  abolirono  la  di- 
gnità Regia  ,  ed  a  quella  foiìituirono  alcuni  Ma- 
giilrati  perpetui,  ma  però  dipendenti  dall'autorità 
del  Popolo,  col  nome  d' Arconti  ,  che  lignifica 
Principi^  o   Signori. 

D.  Nel  cor/o  di  quefto  quinto  Periodo  non  fe- 
cero i  Greci  altra  co/a  fegnalata  ? 

R.  Mandarono  alcune  Colonie  neli'Afia  Mi- 
nore, dove  fondarono  molte  Città  Greche;  delle 
quali  le  rinomate  fono  Efefoy  Smirne,  Cuma\,  e 
Focca  . 

D.  Quali  fono  i  fuccefjì  della  Storia  Sacra? 

R,  Il  termine  della  Magiitratura  de'  Giudici  da 
Gefte  fino  a  Sanile,  a  cui  fuccedette  il  Re  Da- 
vidde . 

*»¥¥¥?*¥¥¥*¥¥¥¥¥¥¥»¥*?¥** 
************************ 

SESTO    PERIODO. 

Dal  Tempio  di  Gerusalemme  fino  alla 
Fonilazione  di  Roma , 

239-  Anni  • 

D.  *%  N  qual  tempo  venne  edificato  il  Tempio  di 
di-  Gerufalemme} 
R.  Venne  edificato  992.  anni  prima  del    nafei- 
menro  del  N.  S.  G.  C.  cioè  negli  anni  del  Mon- 
do 2992. 

D. 
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D.  Perche  Davldde  non  edificò  il  Tempio  di  Gè- 

rufa lemme  ? 

R.  Iddio  glielo  vietò ,  perchè  àvea  fparfo  il  fan- 
gue  umano ,  e  Salomone  fuo  figliuolo  fu  eletto  per 
cominciare ,  e  compiere  quello  celeberimo  edifi- 
cio ,  perchè  egli  era  un  Principe  pacifico. 

D.  Quali  furono  quelle  cofs ,  che  rendettero  /pe- 
nalmente chiaro  il  Regno  di  Salomone  ? 

R.  Se  ne  poffono  noverare  tre.  Prima  là  Sa- 
pienza fomma  conceduta  da  Dio  a!  Principe  quan- 
do giudiziofamente  fola  pel  bene  è  fuo,  e  de'fuoi 
Popoli  gliel'  ebbe  domandata".  In  fecondo  luogo  il 
culto  di  Dio  ftabilito  in  un  luogo  affegnatovi';  ef- 
fendo  fiata  V  Arca  della  Confederazione  trasferita 
nel  Tempio,  quando  era  fiata  prima  ora  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro.  Finalmente  ie  richezze  e 
la  potenza  di  Salomone,  che  notabilmente  accreb- 
be il  Regno  d'Ifraeilo. 

D.  Quali  furono  i  Re  co'*  quali  Salomone  ebbe 
qualche  relazione? 

R.  La  S.  Scrittnra  non  fa  menzione  di  altri  , 
che  del  Re  d'Egitto,  del  Pve  di  Tiro  ,  e  della 
Reina  di  Saba. 

D.  Chi  era  quefto  Re  di  Tiro  ? 

R.  Chiamatali  Irap ,  e  viffe  in  alleanza  ftret- 
tiflìma  con  Salomone,  a  cui  fomminiftrò materia- 
li e  operai  per  edificare  il  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  * 

D.  Chi  era  il  Re  di  Egitto  ? 

R.  Nella  Scrittura  è  nominato  Faraone  ,  nome 
per  altro  comune  a  tutti  i  Re  di  Egitto  .  Salo- 
mone prefe  per  moglie ,  una  delle  figliuole  di  lui . 

D.  Chi  fu  la  Reina  di  Saba  ? 

R. 
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R.  La  Scrittura  non  dice  il  fuo  nome,  ma  gli 
antichi  annali  di  Etiopia  fanno  ricordo  che  chia- 
rnavafì  Makeda.  Andò  effa  a  Gerufalemme  con 
un  gran  corteggio  ,  trattavi  dalla  fama  di  Salo- 
mone, e  ritornò  alia  fua  Patria  ripiena  d'ammi- 
razione di  un  Principe  così  grande. 

D.  In  guai  Paefe  regnava  quefia  Principerà  ì 

R.  Nell'Arabia  Felice,  dov'è  fituato  il  Regno 
di  Saba. 

D.  Come  in  un  Paefe  cotanto  lontano  avea  ella 
udito  a  parlare  della  grandezza  ,  e  fapienza  di 
Salomone  ì 

R.  Si  può  ragionevolmente  penfare  ,  ehe  ciò 
avveniffe  col  mezzo  de'  navigli,  che  qu  erto  Prin- 
cipe mandava  infieme  con  quelli  d5 ]  Ifram  Re  di 
Tiro  in  Ofir  per  trarne  Oro,  ed  altre  cofe  pre- 
ziofe. 

D.  Qual  via  facevano  cotefii  Navigli? 

R.  Scioglievano  dal  Porto  d' Itziongamber  al  Set- 
tentrione del  Mar  Rodo,  discendendo  alla  volta 
di  mezzodì  corteggiavano  l'Arabia  Felice  fino  all' 
ufcita  di  quello  (fretto  ,  che  oggidì  chiamafi  lo 
fìretto  di  Babel-Mandel  (a). 

D.  Dov1  era  fituatojil  Paefe  di  Ofir  ? 

R.  Credefi,  più  probabilmente  che  fìa  quello  , 
il  quale  al  preferite  fi  chiamo  Sofala  filila  colla 
orientale  dell'  Affrica . 

D.  In  che  fi  fonda  tale  opinione? 

B  R. 

(a)  Vedaft  la  bell'Opera  dell'  Vizio  Vefcovo  d' Au- 
ra nches  intorno  il  Commercio  3  e  la  Navigazione  degli 
Antichi . 
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R.  Nella  qnantità  dell'oro,  che  trovafi  anche  a* 
noftri  giorni  in  que'  luoghi ,  e  fopra  alcuni  rima- 
fugli  di  grandiifima  magnificenza  di  tutt'  ore  efì- 
ftenti  e  chiamati  da  quegli  Abitanti  i  Lavori  di 
Salomone  . 

D.  La  Storia  Profana  fa  e(fà  ricordo  di  alcuno  y 
che  noi  pojjìamo  credere  ejfere  flato  contemporaneo 
di  Salomone  ì 

R.  Credefi,  che  il  famofo  Poeta  Omero  fiorile 
in  Grecia  mentre  che  regnava  quello  Principe. 

D.  Chi  fu  Omero  ì 

R.  Quanto  alla  perfona,  e  alla  Patria  di  que- 
fio  tanto  illultre  Poeta  poco  fi  fa.  Noto  fi  è  fo- 
lamente  per  quello  che  icriffe. 

D.  Quali  fono  gli  ferirti  fuoi  confervati  ancora 
fino  a*  noflri  giorni  ? 

Ré  Due  Poemi,  fpezialmente  che  fi  afficuranore 
trovino  comparazione,  fcritti  in  Greco.  Il  primo 
è  ì%  Biade :,  contenente  una  deferizione  poetica  del- 
la guerra  di  Troia,  ed  il  fecondo  è  V  Odiffea  , 
nella  quale  è  ddferitto  il  ritorno  di  Ulijfe  ali5  Ifo- 
la  d' Itaca  fua  Patria  ,  dopo  la  diflruzione  di  Tro« 
ja  (*). 

D. 


(a)  Quelli  ch^  non  fono  al  cafo  di  fervirfi  dell'ori- 
ginala poi  fono  valerfi  della  Traduzione  Italiana  del 
Salvimi ,  o  delle  Latine  più  recenti,  che  fono  col  te- 
tto ftam'pate  anco  nel  geminano  di  Padova  .  La  Tra- 
duzione Francefe  della  Dacier  è  (limabile  per  le  An- 
notazioni; Magl'Inglefi  nò  hanno  una  migliore,  eh' è 
quella  del  Pope. 
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D,  II  Regno  di  Salomone  fu  poi  fi  felice  nel 
termine ,  come  lo  fu  nel  principio. ?± 

R.  No:  perchè  egli,  dopo  mille  belle  cofe  fat- 
te ,  e  Ucritte  ,  cadde  in  debolezze  ignominio- 
fe,  e  nella  colpa  fino  della  Idolatria,  dalla  quale 
però  fi  può  preiumgre  che  rifargefle  prima  del  fu  o 
morire,  quantunque  In  Scrittura  non  ne  faccia  ri- 
cordo  veruno. 

D.  Quale  fu  il  Succedere  di  Lui  ? 

R.  Roboamo  fuo  figliuolo ,  rche  avendo  fuori  di 
proposito  tenuto  più  conto  del  Configlio  de'  Gio- 
vasi,  che  di  quello  de' Vecchi ,  perdette  la  metà 
dei  luo  Regno,  che  fi  ribellò -da  lui. 

D.  Chi  fu  Autore ,  e  Capo  di  tal  Ribel- 
lione ? 

R.  Geroboamo  figliuolo  di  Nabat ,  il  quale  traffe 
al  fuo  partito  dieci  Tribù  d'  Israello,  e  per  non 
lafciarle  andare  ad  adorar  Dio  in  Gerufalemme, 
innalzò  due  Vitelli  d'oro,  ed  obbligò  le  dieci 
Tribù  divile  a  riconofcergli  per  oggetto  della  lo- 
ro venerazione  . 

D.   Tal  dtvifione  duro   lungo  tempo  ì 

R.  Fino  al  tempo  della  ichiavnù  vi  .  furono  in 
Gerufalemme  Re  (opra  le  due.  fedeli  Tribù  di 
Giuda,  e  di  Beniamino;  ed  altri  Re  in  Samaria 
fulle  dieci  altre  Tribù  .Scifmatiche. 

D.  I  Re  di  Tiro  durarono  eglino  lungo  tempo  ? 

R.  Bararono  fino  alla  diluzione  fatta  di  que- 
lla Città  dal  Re  Nabucodonoforre ,  ed  attempi  d' 
Abia  nipote  di  Salomone,  e  figliuolo  di  Roboamo 
P^e  di  Giuda,  o  fecondo  altri,  di  Gioram  Re  <T 
Israello,  vi  avea  un  Re  in  Tiro  noto  nella  Sto- 
ria fotto  il  nome  di  Pigmalione, 

B  D.  Leg- 
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D»  Leggeji  qualche  fatto ,  che  ci  confervi  il  no- 
me ,  e  la  memoria  d*  e(fo  Rei 

•R.  Trovatene  uno  celebratiffimo ,  cioè  la  fonda- 
zione di  Cartagine  fatta  da  Bidone  Principerà  Tia 
riij  paffata  in  Affrica,  feguita  da  gran  numero 
di  genti ,  e  che  quivi  fondò  quella  nobile  Città 
jet),  anni  dopo  la  diftruzione  di  Troja  (a) 

D.  Trova  fi  nella  Storia  avvenimento  alcuno  da 
poterlo  riferire  "k  ..gzt&flo  fé  fio  Periodai 

R.  Due  ve  ne  fono  fra  gli  altri,  che  fi  poflb- 
no  tenere  per  memorabili^ ,.iioè  la  mutazione  che 
fecero  in  Lacedemone  le  nuove  Leggi  date  da  Li- 
curgo in  quello  Stato;  e  la  fondazione  del  Re- 
gno di  Macedonia,  {ma  àa.Caranoy  originario  di 
Argo ,  e  dipendente  di  Ercole. 

D.  Avvennero  quejle  due  co  fé  preci  f amente  nello 
fieffo  tempo  ? 
/  R.  Nq  ma  fra  Tuna,  e  l'altra  v'ha  uno  fpa~ 
7,io  di  70. '-anni.  Licurgo  fioriva  £84.  prima  di 
N.  S.  e  Curane  fondò  il  Regno  di  Macedonia 
814.  anni  avanti  Ja  fieffa  Epoca. 

D.  E  nel  còrfo  di  quefio  Periodo  fu  fondato  al- 
tro Regno  ì 

R.  L?  Imperio  de'Medj  fu  fondato  da  Dejoce,  e 
durò  fino  al  famofo  Ciro,  il  quale  foggiogò  non 
folamente  i  Medi ,  ma  inoltre  quafi  tutti  gli  Stati 
di  Oriente*.  '•  D.  Avea- 


(a)  Virgilio  che  tiene  fra  Poeti  Latini  quel  grado  che 
Omero  ha  fra  Greci,  abbellì  il  fuo  "famofo  Poettu 
àéV Eneide ,  allungandovi  Didone,  come  s'ella  nvef- 
fe  veduto  Enea',  quantunque  fra  quello  Eros  \  edt 
@(i>a  paGafse  un  grande  fpazio  ai  tempo. 
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D.  Aveano  allora  i  Greci  arte  veruna    di  ordi- 
narie Epoche ,  e  Periodi  per  affinare    tempi  certi 
alla  Storia  loro} 

R.  Fino  a' tempi  del  Periodo,  di  cui  parliamo 
al  preferite,  non  fembra,  che  ne  aveffero  ,  ma 
776-  anni  prima  del  Nafcimento  di  N.  S.  itabi- 
lirono  una  famofa  folennità,  che  servì  poi  a  Gre- 
ci per  regolare  gli  anni  loro ,  e  per  accertare  i 
tempi  fiffi  a'  farti  della  propria  Storia  . 

D.   Di  qual  folennità  parlate  voi  ? 

R.  De' Giuochi  Olìmpici ,  che  fi  celebravano-  di 
cinque  in  cinqu'  anni  con  una  concorrenza  univer- 
faie  di  tutta  la  Grecia  alla  Città  di  Olimpo  ia 
Elide  picciola  Provincia  del  Peloponneio  . 

Dr   Che  co/a  erano  cotejìi  Giuochi  ì 

R.  Confiftevano  in  diverfì  eiercizj  di  corpo,  e 
J'  ingegno,  ne'  quali  chi  vinceva,  era  acclamato 
-d  incoronato  pubblicamente,  di  che  acquiilava, 
nobiliffimo  concetto,  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
a  (*). 

D,  In  qual  forma  fi  valevano  i  Greci  de'Giu,o~ 
hi  Olimpici  per  noverare  gli  anni? 

R.  Chiamavano  Olimpida  i  quattro  interi  an- 
ìij  che  correvano  dall'una  Solennità  all'altra,  ed 
flegnavaao  i  ratti  prima  all'  Olimpiade  ,  dipoi 
li'Anfto  corrente  della  (teffa  Olimpiade, 

D.  Fattemi  pia  chiarito  di  ciò  che  dite  con  gli 
femp)  ? 

;  R.  F.ccovene  due,  tratti  dalla  Fine    del  Perio- 

B     2  do , 

)  V.  l.  Opera,  del  Mturfw  intitolata:  de  Ludis. Gre- 
car um. 
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do,  in  cui  ci  troviamo  al  preferire.  Verfo  1'  An~ 

no  II.  della  II.  Olimpiade , .  i  Greci  mandarono 
alcune  Colonie  in  Sicilia  guidate  da  Archi  a  diCo- 
rinto,  il  quale  edificò  la  Città  dìSiracufa  .  Neil' 
anno  li/,  della  \I'.  Olimpiade  gli  Ateniefi  ordi-| 
narono  ,  che  gli  Arconti  ,  i  quali  dopo  la  morte! 
di  Codro  erano  fiati  perpetui,  non  regnaffero  al- 
tro piii  >  che  lo  fpazio  di  dieci  anni  {a) . 

************************ 
*       ***********************        * 

SETTIMO    PERIODO. 

Della  Fondazione  di  Romft  fine  al  principio 
del  Regno  di  Ciro. 


192.  Anni, 
\p 
Roma?  (b) 


D."T  N  qual  tempo  venne  fondata    la    Citta    dì 

R.  Ven- 


{>)  La  sì  nota  Iftoria  del  Rollino  comincia  verfo  que- 
ilo  tempo,  e  può  bacare  a  coloro,  che  non  vogliono 
immergerli  in  ricerche  di  fola  erudizione. 

(b)  V.  L'Opera  Francete  del  Signore  di  Beaufort  full  'incer- 
tezza 1  de' cinque  primi  Secoli  delia  Storia  Romana , ; 
e  la  Difsertazione  del  Signor  VeliQUtier  fuli'origine 
de5  Romani-  Quanto  alla  Storia  Romana  molte  fo- 
no l'Opere  di  merito  anco  fra  le  noftre  Italiane  che 
le  appartengono,  e  tra  ìe  Francefi  quella  dell' Abb. 
Vettot  è  eccellente,  ma  non  oltrepafsa  i  tempi  del- 
la Repubblica,*  vi  lì  può  aggiungere  però  VEchardr 
)\  Rollino ,  il  Crevier  ,  ed  il  le  Beau  per  li  fóffp 
pi   che    feguono  apprefso  „ 


21 

R.  Venne  fondata  verfo  la  fine  dell'  anno  g|b 
della  V.  Olimpiade  negli  anni  del  Mondo  3231» 
e  753.  avanti  la  Nafcita  di  G.  C.  N.  S. 

D.  Qual  fu   il  fondatore  dì  quefla   Citta  ? 

R.  Romolo  ,  Nipote  di  Numitore  Re  d'  Alba 
Lunga,  e  figliuolo  di  Rea  Silvia  Vergine  della 
Dea  Veda.  Il  Padre  di  lui  fu  per  avventura  ignoto  , 
onde  i  Romani,  a  fine  di  celare  l'obbrobrio  del- 
la fua  nafcita,  fecero  correr  voce ,  ch'era  figliuole 
del    Dio  Marte. 

D.   Non  ebbe  Romolo  un  Fratello  gemello  ? 

R.  L'ebbe  ,  ed  avea  nome  Remoi  e  l'uccife  di 
fua  mano. 

D.  Per  qual  cagione  commi  fé  misfatto  così 
grande  }> 

R.  Perchè  Remo  perifcherno  era  faltato  di  la  dal- 
la folla  delia  nuova  Città  di  Roma:  quella  fu  1' 
apparente  ragione,  ma  in  foftanza  forfè  fu  1'  am- 
bizione  di  retìar  così  folo  padrone  . 

D.  Quali  furono  i  primi   abitatori  dì  Roma  ? 

R.  Per  verità  ladroni  ,  e  fchiavi  fuggitivi  più 
che  altri,  ed  a' quali  Romolo  diede  afilo  perchè  fi 
pooolafl'e. 

D.   Neri  ave  amo  in  compagnia  Femminei 

R.  No;  ed  i  Sabini,  vicini  loro,  a'  quali  do- 
mandarono le  Figliuole  per  Mogli,  negarono  con 
difyregio  di   volerle  dar  loro. 

D.    Di   ciò  che    avvenne?      

R.  Romolo  fece  le  ville  di  non  curarfene?  ma  di 
là  a  qualche  tempo  celebrò  alcuni  giuochi,  a  qua- 
li invitò  i  Sabini  pur  con  le  loro  Donne  Sarjiné , 
che  vi  andarono  in  calca  con  le  loro  figlie,  e<.]ue,- 
lte  poi  vennero  rapite  a  forza g  re  tratte  a  Roma , 

B     a  do- 
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dove    i    fudditi    di    Romolo    le    prefero    per   Mo- 
gli. 

D.  Queflo  fatto  avrà  certamente  cagionata  una 
guerra  ? 

R.  La  cagionò;  ma  durò  poco  per  la  prudenza 
delle  Donne  già  fatte  Romane  ,  le  quali  furono 
mezzo  a  rappacificare  i  Padri  co' Mariti  ,  e  fino 
gli  obbligarono  con  le  preghiere  a  formare  infic- 
ine una  fola  Nazione, 

D.  Qjiantt  anni  durò  Romolo  ,    e    chi   gli  fuc- 

ce$eì 

R.  Regnò  38.  anni,  e  Numa  Pompilio  Sabi- 
no, originario  della  Città  di  Cure  ,  regnò  dopo 
dì  lui . 

D.  Di  qual  carattere  furono  quefii  due  Prin- 
cipi ? 

R.  Romolo  fu  intraprendente,  e  bellicofo  ,  e  Nu- 
ma fu  Principe  religiofo  ,  e  politico  faggio. 

D.  In  quale  fiato  ritrovavanjì  allora  gli  affari 
dei  Giudei  1 

R.  Verfo  Tanno  26.  di  Roma  Ezechia  inco- 
minciò a  regnare  in  Geruialemme,  e  nelfeitante- 
(ìfflo  anno  del  fuo  Regno  SalmanazarreRe  d'Af- 
fi ria  prefe  la  Città  di  Samaria,  e  trafife  iniichia- 
vitù  Ofea  Re  d'Ifraelloj  e  le  dieci  Tribù  (clima- 
tiche (a). 

D. 


(a)  Qui  ha  principio  la  bella  Storia  Francese  degli 
Ebrei  del  Signor  Vrìdeaux  già  tradotta  anco  in  Ita- 
liana, e  che  va  fino  a  N.  S.  Il  Sig.  Sibukfordh*  fat- 
to un' Opera  ■  che  va  a  tempi  più  remoti.  Il  Basna- 
p  ne  diede  una  de'pofteriori;  per  modo  che  quelli  tre 

Au- 
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D.  Il  Regno  di  Giuda  durava  allora  ancorai 

R.  Si  :  e  poco  tempo  dopo  la  prefa  di  Sama- 
ria Senacheribbe  Re  d'Affina  andò  nella  Giudea 
con  quel  grotto  efercito  ,  che  fu  miracolofamente 
disfatto  da  un  Angelo. 

D.  Ritorniamo  aJ  Romani .  Quanto  tempo  regno 
Nutria  Pompilio  ? 

R.  Regnò  quarantatre  anni,  ed  ebbe  per  fuc- 
ceilore  Tulio  Ofi?iioy  che  regnò  25.  anni, 

D.  Nel  precedente  Perìodo  abbiamo  parlato  del- 
la Storia  de' Medi .  Quali  ebbe  prìncip)  tale  Mo- 
narchia ? 

R.!Effendofi  Arbace  Signor  Meda  ribellato  contro 
di  Sardanapallo  Re  d'Affiria,  Principe  effemmi- 
nato,  ed  avendolo  corretto  a  darfi  la  morte,  la 
Nazione  de'  Medi  (coffe  il  giogo  degli  Affirj  ,  e 
fi  mife  in  libertà  • 

D.  Arbace  fu  egli  intitolato  Rei 

R.  Nò:  Effendo  i  Medi  flati  per  qualche  tem- 
po liberi  eleffero  a  Re  un  Signore  detto  Dejoce  , 
la  cui  pofterità  f\  mantenne  quel  grado  fino  al  ce- 
lebre Ciro  Re  di  Perfìa . 

D.   In  quale  fiato  era  allora  la  Grecia  ? 

R.  Nell'anno  feffantefimo  fettimo  di  Roma  gli 
Arconti  divennero  annuali^  e  tali  fi  rima  fero  fino 
alla  caduta  di  quella  Repubblica  . 

D.  Seguivano  i  Lacedemoni  nelP  ojfervanza  del- 
le Leggi  di   Licurgo  ? 

^R.  Sì:  ed  effe  rido  la  forma*  della  Repubblica  lo- 
fi   4  ro 

. /     i.  m     ■  il *-._.  "»~ ■■  ■  '    '  ■ 

Autori    formano   un   corftò   cómbìttt&   di  Scòria   Giù- 

dm-  • 

1 
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ro  intieramente  militare,  aveano  fpeffo.  guèrra  co' 

Romani . 

D.  Qual  guerra  ebbero  in  quefle- tempo  ì 

R.  Ebbero  lunga  guerra  co' Meffenj  loro  vici^ 
crnì,  e  s' infìgnorirono  della  Città  di  quelli  dopò 
dieci  anni  di  affedio. 

De  Che  fu  poi  di  effi  Meffenj  ? 

R.  Quelli  fra  loro,  ch'ebbero  modo  di  sfuggire 
la  crudeltà  de' Lacedemoni,  s'imbarcarono,  epaf- 
farono  nella  Sicilia,  dove  s'impadronirono  d'una 
'  Città  detta  Zanclea  da  loro  poi  come  credei!  no- 
minafia  Mejfma  dal  nome  della  Patria ,  che  avea- 
no lafciata. 

D.  Qual  fu  il  qv.arto  Re  de*  Romani  dopo  T.uti 
lo  Ofiilioì 

K.^Anco  Marzio,  il  quale  cominciò  a  regnare 
nell'anno  115.  dalla  fondazione  di  Roma,  e  mo- 
rì 24.  anni  dopo* 

D.  Fra  Greci  non  viffe  in  quel  tempo  alcun 
Uomo  illujìreì 

R.  A  questo  tempo  fi  riferifeono  i  famofi  fet- 
te faggi  della  Grecia . 

D.  I  loro  nomi  fi  fanno  ? 

R.  Sono  quefti  I.  Solone  ,  che  diede  le  leggi 
agli  Ateniefì  ;  II.  Talete  di  Mileto;  III.  Perian- 
dro  Re  di  Corinto;  IV.  Pittaco  Redi  Mitelene; 
V.  Biante  di  Priene;  VI.  Chitone  di  Sparta  j  e 
VII.  Cleobolo  Lindiano . 

D.  In  che  veramente  flava  la  fapienza  di  tali 
Uomini  ? 

R.  Nella  ofservazione  de' precetti  della  Morale, 
e  ?  della  Legge  naturale  (a).  D. 

(a)  Trovaft  la  Storia  de' fette  gaggi  del   Signor   de 
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t).  Quah  furono  i  fucce fiori  di  Dejoce  primo  Re 
de' Mediì 

R.  Quefto  Imperio  non  ebbe  altro  che  quattro 
Re,  Ji  quali  per  lo  fpazio  di  150.  anni  lì  fucce- 
dettero  di  Padre  in  Figliuolo  . 

D.  Quai  furono  ? 

R.  I.  Dejoce,  che  regnò  53.  anni;  II.  F aorte, 
che  ne  regnò  22;  III.  daffare  ,  che  ne  regnò 
40.;  e  IV.  jifliage  Avolo  da  lato  di  Madre  del 
Re  Ciro,  che  regnò  35.  aniii. 

D.  Oltre  quefto  Regno  ve  ri*  era  allora  altro  fio- 
rido  in  Oriente  ì 

R.  II  Regno  de'Babbilonefi  erapoisente,  eiW- 
bucodmofor  figliuolo  di  Napabolafarre  Re  di  Bab- 
ilonia fece  a  que5  tempi  conquide  grandi ,  fra  l,e 
quali  è  comprefa  quella  diGerufalemmein  Palefìina  . 

D.  In  qual  tempo  accadde  la  conquifta  dt  Ge- 
rufaltmme ,  e  la  Diftruzione  del  S.  Tempio  ? 

R.  Intorno  all'anno  160.  dalla  Fondazione  di 
Roma,  e  180.  prima  della  Nafcita  di  G.  C.  N.  S. 

D.  Chi  era  allora  Re  di  Roma  ? 

R.  Tarquinia  il  Vecchio  quinto  Re  de'  Romani , 
che  regnò  38»  anni. 

D.   Chi  era  Tar quinto  ? 

R.  Greco  di  origine  ,  figliuolo  di  uno  di  Co- 
rinto detto  Demarato,  fuggito  a  Tarquino  antica 
Città  in  Tofcana  per  metterli  in  falvo  dalle  vio- 
lenze di  Ciffello  Tiranno  di  Corinto,  e  da  Tar- 
quino poi  fu  detto  Tarquinio. 


Latrey  ,  Opera,  che  nn:nvcftra  e  diletta  ?  e    merita- 
xebbe  di  essere  tradotta  dal  Francefe  ,  in  cui '  è  lcrittà  • 
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D.  Come  fi??)  Tarquinioì 

R.  In  età  d'anni  84.  venne  uccifo  da  due  Vii- 
Ianni,  indotti  a  ciò  da' figliuoli     d' Anco  Marzio. 

D.  Qual  cagione  flimolò  sì  turpe  fatto  ! 

R.  L'odio  ,  che  avcano  conceputo  contro  al 
Re-,  immaginando,  che  pofsedefse  una  corona  ,  la 
quale  fofse  appartenente-a  loro. 

D.  Chi  fu  il  fucceffore  di  lui  ? 

R.  Servio  Tullio ,  il  quale  era  flato  allevato  da 
Tanaquil  moglie  di  Tarquinia ,  alla  cui  Figliuola 
s'era  pofcia  ammogliato. 

D.  Qiiall  furono  le  pia  notabili  conquifie  di 
Nabucodonoforre ,  oltre  quelle  della  Siria ,  e  della, 
Pale/lina  ì 

R.  Conquido  anche  H  Egitto,  e  lo  fi  refe  tri- 
bù r-a  rio  . 

D-  Chi  fu  il  fuo  fucceffore  ? 

R.  Evìlmerodach  fuo  figlio,  il  quale  regnò  fo- 
llmente tre  anni  . 

D.  Si  mantenne  il  Regno  di  Babbilonia  anche 
dopo  la  morte  del  Re  Nabucodonoforre? 

R.  No:  i  Principi  che  vennero  dopo ,  conofciuti 
poco  nella  Storia,  non  fecero  cofa  veruna  memo- 
rabile,* e  Ciro  primo  Re  de'  Perfìani  foggiogò  in- 
di a  non  molto  tempo  i  Babilonesi  ,  rendendoli 
affai  famofo. 

Z>.  Vi  fu  allora  Re  veruno  celebre  nelP  Afta 
minore  ? 

R.  Crefo  Re  di  Lidia,  il  Principe  più  ricco  de* 
tempi  fuoi  ;  regnava  allora  nella  Città  di  Sardi  , 
Capitale  de' fuoi- Stati. 

D.  Fra  gli  uomini  di  fua  Corte  ave  a  per  fon  a 
alcuna  degna  di  effere  ricordata  i 

R. 
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R.  Oìtre  Efopo  Frigio  Autore  delle  Favole, che 

l'hanno  renduto  immroortale,  tutti  i  Greci  più 
illiutri  lo  corteggiavano  per  le  fue  foaime  ricchez- 
ze ,  e  per  la   fua  liberalità. 

D.  Alla  Corte  fan  andò  Ateniefe  veruno  ? 

R.  Il  tanto  noto  Solone  Legislatore  di  Atene 
v'andò  fpecialmente ,  ma  ne  fu  male  accolto  da  Crefo . 

D.  Perchè  ì 

R.  Perchè  difpregiò  le  ricchezze  di  lui  ,  e  gli 
diffe  che  non  potea  uomo  alcuno  chiamarfi  beato 
prima  dell'ultimo  giorno  della  vita. 

D.  Non  era  Solone  andato  a  Sardi  con  inten- 
di on i  à?  hit erejje  ì 

R.  No:  ma  ufcito  era  di  Atene,  perchè  que- 
fta  Città ,  alla  quale  avea  dato  le  Leggi  belle  ,  e 
iapienri,  gemeva  fotto  Poppreffione  di  Piftfirato^ 
che  quivi  avea  ufurpata  una  tirannica  autorità. 

D.  Pififlrato  ritenne  lungo  tempo  in  Atene  V 
ufurpata  [ignori a  ? 

R.  Regnò  pel  corfo  di  fedeci  anni,  e  lafciò  la 
corona  a1  Figliuoli  fuoi  ,  che  non  feppero  però 
n.autenerWI ,  com'egli  avea  fatto. 


OT- 
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OTTAVO   PERIODO, 

Da  Ciro  Re  di  Perfia  fino  al  Naf cimento 
di  N.  S.  G.  C. 

560.  Anni  (a)'. 

D.  f^tìi  fu  Ciro} 

R.  K^j  Era  figliuolo  d'  un  nobile  Perdano  detto 
Cambife ,  e  la  Madre  fua  fu  Mandane  figliuola 
di  Aftiage  ,  ultimo  Re  de' Medi. 

D.  In  qual  forma  trasferì  il  Reame  dalla  Na- 
zione de"  Medi  a  quella  de^  Perfiani  ? 

R.  Si  ribellò  contro  l'Avolo,  e  lo  vinfe. 

D.  Quali  furono  le  fue  vittòrie ,  e  le  conquifls 
principali  ? 

R.  Prima  vinfe  Crefo  Re  di  Lidia ,  dopWiBab- 
bilonefi ,  e  gli  Afììrj,  e  con  tali  conquide  fondò 
la  Monarchia  de' Perfiani,  che  fu  di  un'  ampliffi- 
ma  efterifione . 

D.  Di  qual  Religione  face  a  egli  prof  elione  ? 

R.  L'affezione  di  lui  verfo  il  popolo  Ebraico, 
e  le  teftimonianze  refegli  da  Dio  nel  Profeta  Iiaia, 
fanno  moftra ,  eh'  egli  temeflfe  almeno  il  Dio  d5 
Ifraello  , 

D,  Da 

(a)  Abbiamo  la  Ciropevia ,  Opera  Greca  di  Zenc* 
fonte ,  e^la  più  recente  Francefe,  ed  Wìaggi  àxCìro ,  ne' 
quali  il  Ramfay  ha  voluto  imitare  il  Telemaco  di  Mon- 
lign.  di  Fenelon^  non  (o  per  altro  quanto  bene.  Tut- 
te tali  Opere  fono  ancor  tradotte  in  noftra  Lingua. 
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D.  Da  che  fi  conobbe  la  fua  affezione  '*verfo    il 
popolo  degli  Ebrei? 

R. Nella  conceffione,  che  diede  loro  di  ritornarfe- 
ne  a  Gerafalemme  fotro  la  guida  di  Zorobabello  , 
di  Gesù  figliuolo  di  Jofedecco  fommo  Pontefice, 
D.  Che  avvenne  da  tal  concezione} 
R.  Due  anni  appreffo  così  fatto  ritorno  Zoro- 
babello gittò  le  fondamenta  del  Tempio  ,  vi  riz- 
zò un  Altare  a  Dio;  ma  l'edificazione  del  tem- 
pio non  andò  avanti  per  le  contrarietà,  e  calun, 
nie  de'Sammarirani . 

D.  Quale  fu,  ti  tefiimonio  che  Dio  fece  di  Ciro 
nel  Profeta  I/aia  ? 

R.  Nella  fine  del  Capitolo  XLIV.e  nel  princi- 
pio del  XLV.  d'edo  Profeta,  Iddio  lo  chiama  a 
nome  220,  antii  prima  che  venifie  al  Mondo  ,  e 
sii  dà  i  glorio!!  titoli  di  fuo  Pallore  }  e  di  Unto 
iuo  . 

D.  Qual  era  il  Re  di  Roma  a'*  tempi  di  Ciro  ? 
R.  Tarquinia  detto  il  Superbo  il  quale  pervenne  alla 
corona  coi  mezzo  di  un  delitto,    e  per    un    altro 
delitto  ne  rimafe  lenza . 

D.   //  primo  delitto  quale  fu  ì 
R.  L'omicidio  di  Servio  Tullio  fuo  Suocero, 
J).   Qual  fu  il  fecondo  ? 

R.  U  ingiuria  fatta  a  Lucrezia  Gentildonna  Ro- 
mana da  Sejìo  Tarauinio.  figliuolo  maggiore  di 
T arquinio  Superbo. 

D.  Corri  ebbe  fine  Ciro  ? 

R.  Si  pretende,  che  dopo  di  aver  regnato  glo- 
riofamente  30.  anni,  fuori  di  propofito  movefTe 
guerra  al  Paefe  degli  Sciti  ,  e  che  na  (lato  u^cifó 

in 
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in  uà  fatto  cP  arme   contra   I'  efercito   guidato    di 

Tomiri  Reina  di  quella  Nazione. 

D.  E  co/a  certa ,  che  Ciro  perdefft  la  vita  tn 
tal  jorma  ì 

R.  Sembra  anzi  cofa  molto  dubbiofa  ?  imper- 
ciocché fi  trovane  alcuni  Autori  antichi,  fra  quel- 
li è  Zenofonte^  ch&  dicono  effere  egli  morto  in 
pace  nel  fuo  letto,  pervenuto  ad  una  vecchiezza 
grande . 

D.  Quale  fu  ti  Succeffore  di  lui  ì 
R.  Cambi/e  fuo  figliuolo  ,  Principe    crudele  ,    e 
uomo  di  fangue,  il  quale  non  regnò    più    che    7, 
anni ,  e  5.  rnefi . 
D.  Dove  morì  ì 

R.  In  Egitto  ,  dov'  era  andato  a  guereggiare 
contro  a  Pfammenide  ,  che  gli  fi  era  ribellato 
contra . 

D.  Chi  fu  il  fuo  fuccejjore  ì 
R.  Un  Mago  odia  Sapiente  chiamato  Smerdi  , 
che  fi  fece  credere  Fratello  di  Cambi/e  ,    e  regnò 
fo!o  fei  mefi  creduto  tale. 
D.   Come  potè  avvenir  ciò  ? 
R.  Cambi/e  avea  un  Fratello   nominato    Tania- 
xarre,  e  Io  fece    uccidere    per    foipetto  .    Eiìenda 
irata  la  fua  morte  tenuta    occulta  ,    Smerdi  ,    clua 
gli  fomigliava  fi  fece  credere  quello. 
D.   Da  chi  venne  /coperta  quefìa  frode  ì 
R.  Da  fette  Satrapi ,  o  vogliamo    dire   Nobili 
Perfiani  ,  i  quali  effendo  beniffimo  informati  della 
morte  di  Tanoxiarre  y    confpirarono    contra    1'  im- 
portare, e  l'uccifero  nel  palazzo  regio. 
D.  Dopo  Smerdi ,  chi  ebbe  il  Regno  ì 

R.  Da* 
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R»  Dario  figliuolo  d'  tflafpe ,  uno  de'  fette  Sa- 
trapi  congiurati . 

D.  In  qual  gui/a  fu  preferito  agli  altri  ? 

R.  Oltre  le  ragioni  de'  natali ,  che  (lavano  per 
lui,  effendo  egli  del  regio  fangue  de'Perfiani,  ot- 
tenne la  corona  in  vigore  d'  un  patto ,  che  avea- 
no  cotefti  Nobili  fatto  fra  loro  . 

D.  Qjial  fu  quefìo  patto  ? 

R.  Siccome  i  Perfiani  adoravano  il  Sole  ,  così 
i  fette  Satrapi  patteggiarono  ,  che  quegli  fra  lo- 
ro ,  il  cui  Cavallo  foffe  primo  a  nitrire  all'aparir 
del  Sole  in  Oriente,  foffe  falutato  Re.  Il  Caval- 
lo di  Dario  fu  il  primo  a  nitrire. 

D.  Dario  fu  benefico  a**  Giudei  ì 

R.  Si.  Diede  loro  licenza  di  edificare  il  Tem- 
pio ,  il  quale  fu  compiuto  nell'  anno  ottavo  del 
fuo  regno . 

D.  Nel  cor/o  di  quefìo  tempo  quali  furono  glt 
avvenimenti  della  Grecia  ? 

R.  Nell'anno  quarto  del  regno  di  Cambi  [e  527. 
prima  che  nafceffe  Gesù  Criiìo  Noftro  Signore  ef- 
fendo morto  Pififlrato  tiranno  di  Atene  ,  Ippia 
fuo  primogenito  gli  fuccedette,  e  regnò  18,  anni, 
a  capo  de'quali  venne  difcacciato  dal  Popolo  Ate- 
niefe  ,  che  ripigliò  la  fua  libertà. 

D.  Dario  ebby  egli  a  /o/i enere  veruna  guerra  nel 
princìpio  del  /no  Regno? 

R.   I  Babbilonefi  fi  ribellarono,    ma    gli    vinfc 
col  mezzo  di  un'azione  di  Zopiro    fuo    Cortigia- 
no comendata  molto    dagli    Antichi,    quantunque 
a  vero  direfembri  piurtofìo  degna  di  biafimo   che 
di  lode,   poiché  fu  veramente  un  vile  inganno. 

D.  Ce- 
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D.  Cofy  fu  tale  decantata  azione  di  Zopira  in 
favor  di  Dario  ? 

R.  Zopiro  per  pazzo  trafporto  per  Dario  fi  ta- 
gliò il  nafo,  e  l'orecchie,  e,  fi  preferito  in  tale 
deforme  (lato  alli  JBabilonefi ,  gravandofi  di  Dario, 
che. ingrato  l' avefìe  così  ridotto.  Eglino  lo  rico- 
vrarono  cortefemente  ,  fperando  che  fi  farebbe 
vendicato.  In  feguito  fatte  tre  fortite ,  nel  modo 
prima  concertato  con  Dario,  ebbe  de'  vantaggi  ; 
onde  poi  confidata  a  lui  pienemente  la  Città ,  aprì 
le  porte  a  Dario,  che  così  la  vinfe. 

D.  Ripigliamo  il  filo  della  Storia  Romana. 
Dappoìccbe  T  ar  quinto  fu  dì  [cacciato  ,  che  avvenne  ?. 

R.  I  Romani  tollero  del  tutto  via  la  dignità 
Regia,. e  ftabilirono  due  Confali  annui,  i  primi 
de' quali  furono  L.  Giunto  Bruto,  e  L.  Tarqui- 
nio  Collatino.  E5  da  offervàrfi ,  che  queft'  ultimo, 
venne  di.  là  a  poco  tempo  obbligato  a  rinunziare 
la  dignità,  perchè  avea  il  nome,  ed*  era  della. 
Famiglia  degli  odiati  Tarquinj ,  e  fu  porto  in  di 
lui  luogo  un  altro  Confole  ,  chiamato  P.  Vatinio  «, 

D.  Che  avvenne  di  Tarquinia  Superbo  dappoi 
ctf  egli  fu  dì f e  acetato  da  Roma  ì 

R.  Fece  v^ie  prove,  ma  fenza  prò,  di  ricupe- 
rare la  primiera  dignità,  Porfena  Re  d' Etruria 
gii  diede  anche  ajuto  con  la  peribna ,  e  con  le 
fue  genti,  ma  non  potè  mai  fuperare  la  coftanza 
deVRomani  che  foftennero  gagliardamente  la  guer- 
ta,  ed  obbligarono  e  Porfena ,  e  Tarquinia  a  ri- 
rirarfi  , 

|  D.  Potrejìe  nominare,  qualche  Per  fona  celebre  fe- 
rita in  Grecia  a  que*  tempi  l 

R.  Pitagora  Filofofo  Greco  (a)  nato  nell'Ifola 

di 


3? 
di  Samo,  (  a) venne  in  Italia,  edjnfegnòla  fuaFi- 

lofofia    a    Crotone  ,     a' tempi    di  (Tarquinia    Su- 
perbo • 

D.    Quali\  erano    i    Dogmi     di     queflo     Filo/o- 

R.  Fra  quelli,  che  ci  furono  dall' Antichità  con- 
fervati,  ve  n'ha  di  degniflìmi  di  rifo,  come  la 
Metimpficosì ,  o  tra  (migrazione  delle  Anime,  da 
Ini  infegnata  con  affeveranza  .  Da  quefto  falfo 
dogma  traeva  egli  la  confeguenza,  che  fi  dovette 
aftenerfi  dalle  carni  degli  animali . 

D.  Non  vi  fu  altro  Filofofo,  che  vive  [fé  allora? 

R.  Se  ne  ricordano  altri  due  del  pari  celebri, 
e  (frani .  Eraclito  di  Efefo  che  di  ogni  cofa  pian- 
geva, e  Democrito  di  Abdera,  che  allo  incontro 
ridea  Tempre. 

D.  Da  che  nafcevano  le  lagrime  del  primo ,  ed 
H  tifo  del  fecondo  ? 

R.  Dalla  fteffa  cagione  nelP  uno  ,  e  nell'  altro  , 
Tradito  piangeva  delle  pazzie  degli  Uomini,  ed 
a  Democrito  parevano  un  paflfatempo  . 

D.  Quali  guerre  ebbe  Dario  dopo  la  conquifta 
di  Babbiloniaì 

C  R. 


(a)  Coloro,  che  vogliono  acquiftare  alcune  notizie 
generali  della  Vita,  e  de'Dogmi  de'  Filofofi  antichi 
|:>ofsono  valerfi  della  Storia  in  Compendio  della  Filofo- 
£7 }  pubblicata  in  Francefe  dal  Sig.  Formey .  Af'sai 
più  particolarità  però  fi  trovano  nelle  Vite  de'  più 
ìluftri  Filofofi  antichi  tradotte  dal  Greco,  di  Diogene 
Laerzio . 
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R.  Moffe  guerra  agii  Sciti,  nella  quale  non 
ebbe  altro  che  difonore ,  avendo  in  efla  perduto 
Ja  miglior  parte  dell' Efercito/  ed  intraprefe  di  far 
anche  guerra  agli  Atenifi,  e  di  quella  ebbe  mol- 
to minor  onore, 

D.  Da  quali    cagioni    fu  indotto    Dario    a    di- 
chiarare  in  guerra  a*  Greci  ? 

R.  Ippia  Tiranno  di  Atene  £\  ritrafse  alla  fua   : 
Corte,  ne  cefsava  mai  di  follecitarlo,  chelorimettef-  j 
fé  nello  (tato  di  prima.  Oltre  a  ciò  eravi  Mega-   \ 
òazo  Satrapo  di  Dario,  che  guerreggiando  co' Gre- 
ci dell'Afta  Minore  n'era  iempre  andato   con  la 
Pe§gi°*   Qpeflo  infulto  fece  determinar  Dario  a  far  j 
pafsare    un'  Armata  in  Grecia  comandata  da  Mar- 
ionio  fuo  Genero. 

D.   Era  quefì*  Armata  in  ijìate  di  conquiflare  la 
Grecia  ? 

R.  Sì  /  fé  le  truppe  fofsero  fìate  valorofe,  quan- 
to erano  in  gran  numero.  L' Efercito    del    Gene-  | 
jale  Mardcnio  di  trecentomila  uomini  venne  dif- 
falco ne' Campi  di  Maratona  apprefso  Atene  dall' 
Efercito  de'  Greci ,  che  non  era  più  che  di  dieci-  j 
mila   uomini    comandati    da   Milziade   Gapitanio  ! 
Ateniefe  valorofffmo* 

D.  Che  fece  Dario  quando  egli  udì  la  rutta 
delta  f confitta  ? 

R.  Ne  prefe  tanta  malinconia  ,  che  morì  rnel 
tempo  in  cui  appreftava  un'altra  fpedizione  con- 
tra  i  Greci . 

D.  In  quale  fiato  erano  le  co/e  àé*  Greci  duran- 
te il  Regno  di  Dario  ? 

R.  Incominciavano  a  fiorire  fra  loro  la  civiltà, 
le  buone  arti,  principalmente  in   Atene,  dove   ai 

quel 


quel  tempo  renne  inventata  la  Tragedia  ,  e  per- 
fiezionata  da  Ef chilo ,  e  da  Sofocle,  {a) 

D.  Ci  rimangono  componimenti  di  quefli  Au- 
tori} 

R.  Sì .-  e  di  quefli ,  e  ancor  più  di  Euripide  , 
il  quale  viflfe  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Sofo- 
cle. Quanti  vi  furono,  o  ci  fono  buoni  Autori 
di  queito  genere  di  Poefia  gli  prefero  poi  fempre 
per  modelli. 

D.  La  Storia  Romana  ci  ricorda  a  tali  tempi 
fatto  veruno  notabile? 

R.  Dopo  il  difcacciamento  de' Re  ,  la  Repub- 
blica ancora  fenza  forza  non  avea  altro,  che  cer- 
te guerre  di  picciolo  conto  co'  vicini . 

D.  Che  fu  quelV  imprefa  di  Coriolan$  ,  di  cui 
fi  fa  così  gran  dire  a  quefla  età  ? 

R.  Il  fatto  andò  così.  Cajo  Mar  zhC  or  io  l  ano  fu 
mandato  ingiuitamente  in  eiìlio  da'  Romani  fuoi 
Concittadini.  Pieno  d'ira  contro  di  loro  fi  ritraf- 
fe  al  Paefe  à€Volfci  nitnici  de' Romani,  e  fattoli 
dare  il  comando  dell' efetcito  loro,  pofe  P  affedio 
a  Roma,  e  l'avrebbe  prefa,  fé  non  fifoffelafcia- 
to  piegare  alle  preghiere  della  Madre,  e  della  Mo- 
glie, le  quali  l'obbligarono  a  levar  1' affedio  ,  e 
ritirarli . 

D.  Chi  fu  il  fucceffore  di  Dario  terzo  Re  de* 
Perfiani  ì 

R.  Serfe  fuo  Figliuolo,  che  regnò  ventanni  , 

C    2  e  nel 

(dì)  Non  li  può  avere  miglior  notizia  di  bàli  Autori 
Dramm.uici ,  che  dal  Teatro  de1  Greci  del  V.  Bru- 
me?. 
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e  nel  quarto  anno  del  fuo  Regno  profeguì  contro 

a' Greci  la  Guerra  cominciata  dal  Padre* 

D.  Potrefie  voV.dir mi  qualche  particolarità  di  que- 
fìa  guerra  sì  rinomata,  e  delle  co/e  3  che  avvennero 
dopo  ì  \ 

R.  Molte  particolarità  ci  ricordano  di  effe  gli 
Scrittori  antichi»  L'efercito  di  Serfe  era  di  otto- 
centomila uomini,  fenza  metter  nel  novero  legen- 
ti,  che  avea  in  più  di  1200.  Vafcelli  fui  mare  . 
Fece  paflare  le  fue  Truppe  fopra  un  ponte  ,  da 
lui  fatto  fabbricare  full  Elle/ponto.  Fece  tagliar  1* 
Iftmo,  che  congiungeva  il  Monte  Atos  alla  Ter- 
raferma, epaffare  Tarmata  navale  per  il  canale  da 
lui  fatto  quivi  cavare. 

D.  Dietro  a  tutte  quefle  maraviglie,  farà  certa- 
mente venuto  qualche  vantaggio  grandiffìmo  avuto 
da  Ini  [opra  i  Greci  ì 

R.  Anzi  avvenne  il  contrario  affatto  .  Non  fu 
inai  imprefa  più  sfortunata  .  Temtftocle  infìgnz  Ge- 
nerale degli  Àteniefi  disfece  P  Armata  de' Perfiani 
vicino  a  S alamina  \  e  nel  vegnente  anno  i'im- 
menfo  efercito  terreiìre,  guidato  da  quel  Mardo- 
nioy  di  cui  parlammo,  fu  diftrutto  affatto  preffo 
la  Città  di  Platea  in  Boezia  . 

D.  In  qual  tempo  avvennero  fatti  così  grandi} 
R.  Negli  anni  del  Mondo  3500.  cioè  250.  do- 
po la  Fondazione  di  Roma  ,  e  484.    prima   della 
Nafcita  di  G.  C. 

T).  Vi  furono  a  quel  tempo  Autori  famofi  ì 
R.  L3  Autore  di  que'  tempi ,  che  più   fia  meri- 
tevole di  farfene  ricordo ,  fu  Erodoto  d'  Alicarnaf- 
k> ,  di  cui  abbiamo  una  belliflìma  Storia  Univer- 
fale  in  IX.  Libri3  intitolati  dal  nome  delle  nove  Mufe  • 
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D.  Chi  fu  il  fucceffore  dì  Serfe? 

R.  Artaferfe  Longlmano  tuo  Figliuolo  ,  che  re 
gnò  40.  anni . 

D.  Morì  Serfe  di  morte  naturale  ? 

R.  Nò,  ma  venne  uccifo  da  uno  detto  Arta- 
bano  Ircano^  il  quale  avendo  poi  ferito  Artaferfe^ 
e  volendo  ammazzarlo,  fu  fecondo  il  merito  fuo 
caligato. 

D.  Raccontatemi  qualche  fatto  del  Regno  di 
Artaferfe  ì 

R.  Temiflocle  tanto  benemerito  Generale  Ate- 
niefe  sbandito  dalla  Patria  per  invidia  de'  fuoi  Con- 
cittadini ,  fi  ri  fraise  a  quel  Re,  il  quale  vedendo- 
lo pieno  di  virtù  ,  e  di  valore  dimenticatoli  le  ca- 
gioni di  diipiaccre  ,  ch'egli  avea  date  al  Padre 
fuo,  l'accarezzò  grandemente  ,  e  lo  ricolmò  di 
grazie,  e  di  benefizj . 

D.  In  quale  flato  trovavafi  allora  il  Popolo  dì 
Dio? 

R.  Siccome  tutto  l'Oriente  obbediva  al  Re  di 
Perfia,  erano  anche  i  Giudei  in  tale  dipendenza. 
Sotto  il  Regno  d' Artaferfe  furono  felici  ,  perchè 
gli  ebbe  cari,  e  permife  loro  di  redificare  le  Mu- 
ra di  Geruialeme  con  tutte  leoppofizioni  de'Sam- 
maritani,  degli  Ammoniti,  e  degli  Arabi  nimici 
loro . 

D.  Gr  andeggiavano  allora  nel  Mondo  ì  Ro- 
mani l 

R.  Non  ancora.  A  veano  folo  meno  che  mezza- 
no potere,  e  vi  erano  continue  le  difeordie  fra 
Popolo  ,  e  Nobiltà  . 

D.  Qual  era  la  Nobiltà  de**  Romani  ? 

R.  Confifteva  nelle  Famiglie  Patrizie,  o  Sena- 

C   3  to- 


3$  ,.       ... 

torìe,  che  vi  facevano  però  per  modi  cosi  piccio- 
la  figura,  che  i  principali  fra  e  ili  Nobili  guidava- 
no l'aratro,  e  coltivavano  la  terra  eglino  mede- 
fimi  .  5         >  •  3 

D.   Di  quali  Leggi  fi  valevate  a  que  tempi  i 
R.  Fino  all'anno  trecento  dopo  la   Fondazione 
della  Città,  non  ebbero  altre  Leggi  ,    che    quelle 
di  Numa  Pompilio,  e  degli  alti  Re .  Giunti  aque- 
fti  anni  mandarono  cinque  Ambafciadori  in  Gre- 
cia ad  informarfi  delle  Leggi  di  quella  Nazione   , 
principalmente  di  quelle  degli  Ateniefi. 
D.  Qual  ufo  fecero  di  effe   Leggi  ? 
R.  Ne  fecero  una  (celta,  e  l'attaccarono  in  luo- 
go pubblico  defcritta  in  dodici  Tavole ,  acciocché 
tutte  le  genti  ne  foflero  informate;  e  per  conier- 
vazione  d.   efse  Leggi  abrogarono  i  Confoli,  e  die- 
dero l'autorità  a  dieci  di  un'Magiftraro,  chiama- 
ti {'Decemviri,  i  quali  però  foio  durarono    poco 
più  di  un'anno  v 

D.  Quefia  ìAagijlr  atura  perchè  poi  non  duro  lun- 
go tempo  ì  t  .  ,a 

R.  Per  l'infolenza  decomponenti  i  MagittraU. 
Uno  di  loro  nominato  Appio  Claudio  ,    efsenioii 
{foltamente  innamorato    di    una    Giovanetti  detta 
Virginia,  fecela  fotto  un  falfo  pretefto    rapire  di- 
cendo ch'era  fua  fchiava;  ed  il  Padre  d'efsa fan- 
ciulla la  sgozzò  di  fua  mano  ,    volendo  piuttolto 
vederla  morta,  che  efpofta  ad  ignontìnia  tale. 
D.  Qual  fu  indi  la  confeguenzadi  quefto  fattoi 
R.  Il  Popolo  prefe  l'arme  con  Virgnio    Padre 
della  rapita  alla  teda ,  depofe  i  Decemviri ,    rilta- 
bilì  i  Confoli ,  ed  i  Tribuni  del  Popolo . 
D.  Che  co/a  erano  questi  Tribuni  ? 
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R.  Erano  un  Magiftrato   ottenuto    dal    Popolo 

per  difenderfi  contra  V eccefììva  autorità  de' Nobi- 
li allora  fatti  poffenti . 

D.  Viveano  a  quel  tempo  i  Greci  in  pace  ì 

R.  No  .^Ebbero  varie  guerre  contro  Artaferfc^  nel  • 
le  quali  riportarono  Tempre  vantaggio.  Oltre  a  ciò 
vi  furono  anche  fra  loro  alcune  guerre  civili,  fra 
le  quali  la  più  importante  fu  quella  degli  Atenie* 
fi,  e  de'  Lacedemoni  y  che  non  aveano  mai  buona 
intelligenza  infieme,  a  cagione  della  forma  diver- 
fa  del  loro  Governo  . 

D.  Trovaronfi  a  ^que^  tempi  in  Grecia  Uomini 
famofi  ? 

R.  Molti.  I  principali  fono  Pericle  celebre  Ca- 
pitano degli  Ateniefi ,  e  Socrate  Filoiofo  ,  che  fi 
può  confiderai  il  più  grand1  Uomo,  che  nafeeffe 
in  Grecia  (a) . 

D.  In  che  flava  il  merito  principale  di  quejìo 
Filofofo  ? 

R.  Nell'avere  richiamati  gli  Uomini  dalle  oc- 
cupazioni vane  alla  conofcenza  di  fé  ite/Ti,  edal- 
lo ftudio  della  virtù  . 

D.  Ebbe  frequenza  di  Scolarti 

C    4  R. 


(a)  Di  quafi  tutti  gli  Uomini  illufori ,  tanto  Greci , 
che  Romani  scritte  il  celebre  Idoneo  Vlutarco.  Le  Vi- 
te dettate  da  quefto.;Autore  meriterebbero  miglior  tra- 
duttore Italiano  di  quelli  che  ha  avuti  fino  alprefen- 
te.  Li  francete  fi  ha  la  Traduzione  del  Dacìer ,  eleg- 
gelì  volentieri  quella  dell5 A miot  ancora ,  benché  lodi- 
le fia  divenuto  antico. 
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R.  N'ebbe  un  gran  numero  mentre  che  vi  fi  e  , 
e  forfè  maggiore  ancora  dopo  la  morte. 

D.  Quali  furono  i  pia  fegnalaii  ? 

R.  Senza  punto  parlare  d' Alcibiade  ,  che  non 
fece  onore  alla  dottrina  del  fuo  Maeflro ,  ebbe  per 
uditori  Platone ,  e  Zenofonte  ^  l'uno  e  l'altro  de1 
quali  poi}?  in  ifcritto  quegli  ammaeftramenti  ,  che 
avea  ricévuti  da  Socrate. 

D.   Come  morì  Socrate? 

R.  Morì  condannato  a  morte  da'  fuoi  Concit- 
tadini ,  fulla  vana  accufa  datagli  da  due  fcellemi, 
ch'egli  introduceffe  altri  Dei  d  verfi  da  quelli,  che 
ivi  s'onoravano,  e  che  quindi  guaftafle  la  gioven- 
tù co' fuoi  ammaeftramenti . 

D.  Riconobbero  dopo  gli  Ateniefi   il  commeffo  er- 


rore 


? 


R.  Lo  riconobbero,  e  di  più  cacciarono  in  ban- 
do gli  Accufatori,  e  fecero  a  lui  dirizzare  Statue 
onorifiche  nelle  pubbliche  piazze  della  Città. 

D.  Fioriva  tuttavia  /'  Imperio  dey  Perjiani  in 
tal  temfo  ? 

R.  Fioriva  ,  quantunque  aveffe  perduto  molto 
della  fua  autorità  nell'Afia  Minore  per  le  vitto- 
rie riportate  da' Greci.  Le  perdite  avvennero/otto 
il  Regno  d'  Artaferfe  Longimano ,  il  quale,  come 
abbiamo  detto,  tenne  il  regno  40.  anni. 

D.  Chi  gli  fuccedette  ? 

R.  Set/e  IL  Quefti  non  occupò  il  Regno  oltre 
due  Mefi,  ed  a  lui  fucceffe  Sogdiano.  Né  l'uno, 
né  l'altro  di  quefti  Principi  fece  cofa  notabile. 

D»  Chi  regnò  dopo  di  loro  ? 

R.  Dario  Noto;  e  tenne  il  Regno  19.  anni. 

D.  Voi  avete  fra  ì  Difcepoli  di  Socrate  con  poco 

cno* 
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more  nominate  Alcibiade:  Datemi  una'idea  del/no 
carattere  ? 

R.  Fu  Uomo  di  natali  nobili,  pieno  d'ingegno, 
ina  rivolto  a  fufcitare  intrighi,  e  diffoluto  :  prete 
l'arme  or  a  favore  della  Patria,  ora  contra ,  e  pe- 
rì per  la  fua  mala  condotta  • 

D.  Non  vìvea  pure  a*  gite*  tempi  Di  oni fio  Tir  an- 
no di  Siracufa  famofo? 

R.  Sì  :  e  fu  in  fatto  un  Principe  di  valore  , 
che  guerreggiò  co' Cartagine/!  ,  e  ne  li  vinfe  più 
volte . 

D*  Le  principali  imprefe  di  Dionifio  Tiranno 
quali  furono  ì 

R.  Debellò  i  Cartagine/i  ,  1  quali  dopo  molte 
vittorie  fi  erano  fatti  padroni  della  Sicilia, 

D.  Chi  regnò  dopo  Dario  Noto  ì 

R.  Artaferfe  figliuolo  di  lui  ,  decimo  Re  de1 
Perfiani .  Regnò  quefio  Principe  40.  anni ,  ed  era 
chiamato  col  fopraanome  di  Mnemone,  per  la  fua 
puntualiffima  memoria.  ' 

D.  Profeguiva  tuttavia  la  mala  intelligenza  fra 
gli  Ateniefi ,  ed  i  Lacedemoni  ? 

R.  Anzi,  era  a  que' tempi  nel  maggior  bollo- 
re y  e  gli  Ateniefi  fi  ritrovavano  i  meno  poderofi . 
Lifandro  Generale  degli  Spartani  prefe  la  Città  di 
Atene,  cambiò  il  Governo  di  quella  ,  e  tolfe  V 
autorità  al  Popolo,  dandola  nelle  mani  a  trenta 
Tiranni,  che  commifero  molte  crudeltà. 

D.  Tali  violenze  durarono  lungo  tempo? 

R.  Durarono  tre  anni  foli,  a  capo  de'  quali  Tra- 
fittolo Ateniefe  difeacciò  i  Tiranni  ,  e  (labili 'nuo- 
vamente la  Democrazia . 

D.  Come  fi  chiama  quella  lunga  guerra^  cV  eb~ 

ber» 
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biro  gli  uni  contro  gli  altri  Ateniefi  ,  e     Lacede* 

demoni ,  e  quanto  tempo  durò  ? 

R.  Si  chiama  la  Guerra  del  Peloponnefo  ,  e  du- 
rò 30.- anni.  La  Scoria  ne  fu  fcritta,  ed  eccellen- 
tertiente  dall'  infigne  Storico  Tucidide  .  Nel!'  anno 
ventottefimo  di  quefta  guerra  avvenne  appunto  , 
che  Atene  fu  prefa  da  Lif andrò . 

D.  Artaferfe  Mnemone  fu  p  offe  (fere  pacifico  del 
Regno  laf datogli  dal  Padre? 

R.  Il  princìpio  del  fuo  regno  fa  (turbato  dalla 
guerra  che  gii  mode  Ciro  fuo  fratello  ,  fatto  Sa- 
trapo dell' Afia  Minore  da  Dario  Hoto  prima  che 
moriile  • 

D.  Narratemi  qualche  circofianza  di  que fi  a  guerra  ? 

R.  Ciro  avea  nel  fuo  efercito  diecimila  Greci  di 
truppe  aufiliarie,  guidate  da  Clearco  Spartano  ,  ed 
avrebbe  lenza  meno  egli  vinto  il  Fratello  ,  fé  la 
temerità  fua  non  P  aveffe  fatto  perire. 

D.  Come  fu  ciò,? 

R.  In  una  battaglia  data  da  Ciro  z.AArtaferfey 
il  giovanetto  Principe  andò  tanto  avanti  fra  i  ne- 
mici ,  che  rimafe  uccifo  •  Allora  il  fuo  efercito  fi- 
no a  quel  punto  vittoriofo  ,  fi  diede  da  fé  in  rot- 
ta, avendo  perduto  il  fuo    Capitano, 

D.  Che  fu  delle  Truppe  aufiliarie  de1  Greci  ? 

R.  Si  pofero  valorofamente  alla  difefa,  né  mai 
vollero  arrenderli  a5  Perfiani .  Effendo  fiato  uccifo 
anco  Clearco  per  la  perfidia  de' Generali  di  Arta- 
ferfe^  Zeno  font  e  difcepolo  di  Socrate  prefe  a  co- 
mandare alle  Truppe,  e  le  riconduffe  con  bravu- 
ra forpredente  a' nativi  Paefi,  facendole  paffare  per 
molte  Nazioni  barbare  dall'Eufrate  fino  al  Ponto 
Euffino,  e  di  là  in  Grecia. 

D. 
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D.  Chi  fu  che  feri  fife  la  Storta  dt  fi  gì  or  taf  a  ri- 
tìnta ? 

R.  Lo  fteffo  Zwo fonte,  il  quale  fu  non  meno 
infigne  Generale,   che  valente  Scrittore. 

D.  Quali  altri  Uomini  grandi  viveano  allora  in 
Grecia  ì 

R.  Uno  de' più  fegnalan  fu  Jfgefilao'Re  di  Sparta 
buon  Generale  ,  e  virtuofiffimo  Principe  .  Zeno- 
fonte  fcrifle  eziandio  la  Vita  di  lui . 

D.  In  quale  fiato  fi  trovavano  gli  affari  de* 
Romani  ver/o  quel  tempo  ? 

R.  Furono  allora  foggetti  ad  una  gran  mutazio- 
ne. I  Galli,  poiché  ebbero  (confitto  l'Efercito  de' 
Romani,  s'impadronirono  della  Città  di  Roma  , 
e  la  Taccheggiarono.  I!  folo  Campidoglio  non  fu 
prefo  ,  e  Cammilloy  flato  prima  sbandito  da1  Ro- 
mani fopraggiuntovi  con  alcune  fcielte  Truppe  , 
diicacciò  i  Galli. 

D.  Il  qual  tempo  avvenne  queflo  gran  fatto  : 

R.  Nell'anno  364.  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma ,  e  390.  prima  defla  Nafcita  di  N.  S.  G.  C. 

D.   In  quale  fiato  era  allora  la  Grecia? 

R.  I  Lacedemoni  che  fi  erano  renduti  formida- 
bili a  tutti  i  Greci  ,  furono  ridotti  all'  ultima  eftre- 
mità,  e  cadettero  del  tutto  dall'antico  onore. 

D.  Qual  fu  la  cagione  di  tal  decadenza? 

R.  La  loro  alterigia,  e  fuperbia ,  cheneliavea- 
no  fatti  andare  in  odio  a  tutti  i  Greci  .  Epami- 
nonda Generale  de'  Tebani  ,  i  quali  fino  a  quel 
punto  erano  flati  tenuti  fotto  de'  Lacedemoni  ,  fi 
voltò  contra  loro,  gli  disfece  più  volte  ,  e  li  ri- 
dufle  a  tale,  che  non  furono  più  in  iftato  di  op- 
primere i  loro  nimici. 

D. 
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D.  Chi  fu  il  Succejfore  di  Art  aferfe  Mnemone 

R.  Oco  undecimo  Re  di  Perfia,  che  regnò  26. 
anni.  li  iuo  Governo  però  non  fu  molto  pacifi- 
co. Parecchi  Satrapi  gli  fi  rivolfere  contra  ;  e  Ji 
Egiziani  fudditi  de'  Perfiani  fino  dal  tempo  ,  in 
cui  regnava  Cambi/e ,  elefsero  un' Re  della  propria 
Nazione,  il  quale  però  non  fi  foftenne  molto. 

D.  Dopo  ly  abbaiamento  ài  Lacedemoni ,  ebbero 
i  Greci  qualche  poco  di  tranquillità. 

R.  Noy  ma  furono  effi  medefimi  cagione'  del- 
la rovina  propria  con  le  guerre  civili,  eco'  diior- 
dini  loro  interni  « 

D.  Chi  ne  traffe  vantaggio  ì 

R.  Filippo  Re  di  Macedonia  Padre^di  Alejf andrò 
Magno.  Quefto  Principe  fi  refe  potente  ,  e  fu  in 
vero  obbligato  de' fuoi  fortunati  fucceffi  più  alfuo 
ingegno,  che  al  valore.  Divenne  in  certo  modo 
Signore  di  tutta  la  Grecia  • 

D.  Tra  li  Greci  quali  furono  quelli  che  gli  fe- 
cero refifienza  maggiore? 

R.  Gli  Ateniefi,  i  quali  rifcaldati  dall' infign-s 
loro  Oratore  Demofiene  io)  s' oppofero  con  tutte 
le  forze,  benché  però  finalmente  fenza  prò  ,  alla 
futura  grandezza  de' Macedoni. 

D. 


(a)  S'aequillerà  un  idea  netta  degli  intereffi  della 
Grecia  a'que'  tempi  ,  leggendo  la  bella  Prefazione  , 
pofta  dal  Sig.  de  foureìl  in  principio  della  fua  Tradu- 
rione  Francese  di  Demofiene.  Fu  pubblicata  quella  an- 
che ia  Venezia  tradotta.  Una  nuova  Traduzione  Ita- 
liana, cola  quanto  erudita,  diede  fuori  in  Padova  il 
P.  ?.  Ab.  Cefarotti ,  che  fi  (lampo,  poi  in  Begamo  . 
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D.  Regnava  in  tal  tempo  ancora  Dionifio  Tiran- 
no in   Siracufa  ì 

R.  No^  ma  gli  era  fucceduto  il  Figliuolo  del- 
lo ftefsó  nome.  Querti  perdette  la  dignità  regia  do- 
po d'averla  tenuta  38.  anni.  Dione  ditcepolo  ,  e 
amico  di  Plutone,  riacquirtò  la  libertà  a  Siracufa  ; 
ed  all'altra  parte  della  Sicilia,  ch'era  dipendente 
da  quella. 

D.  Rientrò  più  cotefio  Principe  in  Siracufa  ? 

R.  La  ripigliò  di  là  a  dieci  anni,  ma  di  nuo- 
vo ne  venne  difcacciato  da  uno  di  Corinto ,  detto 
Timoleone . 

D.  Che  fu  di  luì  dopo? 

R.  Si  ritiro  a  Corinto ,  e  per  uno  ftrano  trav- 
voglimento  di  fortuna  fi  ridufse  a  fare  fcuola  ,  e 
ad  infegnare  a' Fanciulli   per  aver  di  che  vivere. 

D.  In  qual  tempo  nacque  Aleff andrò  Magno  ?  (a) 

R.  Nacque  356.  anni  prima  di  G.  C.  in  -quella 
(lefsa  notte,  in  cui  il  famofo  Tempio  di  Diana 
fu  arfo  in  Efefo  da  Ero/Irato. 

D.  Come  chiamava  fi  fua  Madre} 

R.  Olimpia,  ed  era  figliuola  di  Neottolemo  Re 
d'  Epiro . 

D.  Qjtal  fu  il  fucceffore  d?  Oco  Re    di    Perfia  ? 

R.  Arfete  fuo  figliuolo,  il  quale  regnò  quattr' 
anni  foli . 

D. 


(a)  Le  particolarità  della  fua  Vita  fi  trovano  in 
molti  Storici.  Quinto  Curzio  la  scrifìè  intiera,  ma  con 
nn  iapore  alquanto  di  Romanzo.  Ne  abbiamo unaJTra- 
duzione  antica  del  Vorcaccbi^  che  meriterebbe  di  ei- 
fere  rifatta. 


D.  Morì  quefie  Prìncipe  di  morte  naturale  ? 

R.  No:  un  Eunuco  detto  Bagoa>  il  quale  ave- 
va già  uccifo  Ocoy  e  che  dopo  tale  morte  avea 
collocato  fui  trono  Arfete  ,  avvelenò  poi  anche 
quell'ultimo/  e  follevò  in  fuo  luogo  Dario  Co- 
domano  ,  tredicefimo  ,  ed  ultimo  Re  de'  Per- 
fiani, 

D«   Rima/e  V  iniquo  Eunuco  fenza  cafligo  ? 

R.  Ne  porrò  la  meritata  pena  .  Effendo  egli 
accoftumato  a'  misfatti  ,  ebbe  in  animo  d'  avveie- 
nare  anche  Dario  ;  ma  avvedutoli  quefto  Principe 
della  rea  intenzione,  sforzò  lui  medefimo  a  bere 
quel  veleno  y  che  gli  avea  apparrechiato . 

D.  Quanti  anni  regno  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia Padre  del  Grande  Aleff andrò  ì 

R.  Regnò  24.  anni,  a  capo  de' quali  venne  uc- 
cifo da  uno  chiamato  Paufanìa  in  quel  giorno 
fteffo,  in  cui  celebrava  le  nozze  di  fua  figliuola 
Cleopatra  con  Aleff  andrò  Re  d' Epiro . 

D.  Quali  furono  poi  le  prime  imprefe  di  Alef- 
fandro Re  de*  Macedoni ,  figliuolo ,  e  Succeffore  dì 
Filippo? 

R.  Fecefi  per  la  prima  eleggere  Capitanio  di 
futti  i  Greci  contro  a-  Permiani  ;  ed  eflendoglifi  ri- 
bellata la  Città  di  Tebe,  mentre  ch'egli  faceaun 
imprefa  contro  i  Traci,  prefe  quefta  antica  Città 
al  fuo  ritorno,  e  la  guaftò  affatto  da1  fondamenti, 
fenza  rifpettare  altro  che  le  Cafe  di  Pindaro  Poe- 
ta illuftre,  e  dei  General  Epaminonda . 

D.  In  qual  tempo  cominciò  la  guerra  contro  $ 
Per f  ani? 

R.  Verfo  Tanno  422.  di  Roma>  332. anni  pri- 
ma di  N.  S.  G.  C. 

D.  Da- 
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D*   Datemi  un*  idea  fatto  brevità  della  vita  y  e 
delle  conquijle  d?  Aleffandro  il  Grandmi 

R.  Disfece  tre  volte  gli  eferciti  innumerabili  di 
Dario  con  una  picciola  quantità  di  Truppe;  pri- 
ma al  paffo  del  Granico,  poi  in  Ciljcia,  dopo  di 
che  prefe,  e  mandò  a  diluzione  la  Città  di  Ti- 
ro. L'ultima  vittoria  riportata  da  lui  nel  fatto 
d'arme  d' Arbella,  fu  un  azione  decifiva;  vi  ri- 
mafe  Dario  intieramente  feonfitto  ,  fi  diede  alla 
fuga,  e  fu  uccifo  da  uno  chiamalo  Beffo  Satrapo 
della  Battriana. 

D.  Fece  Aleffandro  buon  ufo  della  fua  Vittoria? 
R.  Non  potea  farlo  migliore  verfo  la  perfona , 
e  la  Famiglia  di  Dario.  Vendicò  la  morte  di  que- 
flo  Principe,  e  trattò  ecn  fcrrmo  rifpetto  la  Ma- 
dre, la  Moglie,  e  le  Figliuole  di  lui  ,  alle  quali 
conferve  tutte  le  regie  prerogative, 

D.  Terminarono  le  guerre  di  Aleffandro  ritor- 
nato con   V  acqui  fio  delP  Imperio  Ferfiam  ? 

R.  Nò:  ma  trafportò  la  guerra  fino  all'Indie, 
dove  disfece  il  Re  Foro  in  ordinata  battagia^  ma 
dopo  gli  reflituì  li  flati ,  contentandofi  dell'  onore 
della  imprefa  fortunata. 

D.  Che  fece  Aleffandro  ritornato  che  fu  dal? 
Indie  ? 

R.  Andò  a  Babbilonia,  dove,  chi  dice  di  ve- 
leno, e  chi  per  eccello  di  vino  ,  morì  nell'anno 
dodictfimo  del  fuo  Regno,  ed  affai  giovane  an- 
cora, poiché  di  anni  32.  Fu  pianto  a  ragione  , 
perchè  di  valore,  di  virtù  ,  e  di  amore  per  le 
Scienze,  e  per  gli  Uomini  d'ingegno.  Fu  però  va- 
no affai,  fi  lafciava  trasportare  dalla  collera ,  e  da- 
gli amori» 

D.  Chi 
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D.  Chi  fu  il  Succeffore? 
R.  Non  avendone  egli  nominato  veruno  prima 
di  morire,  i  fuoi  Capitani  fi  divifero  in  molte 
fazioni ,  che  dopo  d'  efferfi  vicendevolmente  di- 
ftrutte  terminarono  in  due  potenti  Regni,  cioè  in 
quello  di  Siria  fondato  da  Seleuco  Nicànore  ,  ed 
in  quello  di  Egitto ,  ch'ebbe  per  primo  Re  7V 
lommeo  figliuolo  di  Lago. 

D.  Che  avvenne  in  Grecia  a  quel  tempo  ? 
R.  Dopo  la  morte  à\Aleff andrò  y  i  Greci  ten- 
tarono di  rimetterfi  in  libertà  ;  ma  ne  furono  im- 
pediti dalle  mutue  difcordie.  Arinotele  (a)  Filo- 
fofo  sì  celebre,  e  Maeftro  d' Aleffandro  il  Gran- 
de, e  dal  medefirrjo  Tempre  {limato  ,  e  beneficato 
morì  d'anni  63.  poco  dopo  il  fuo  glorioio  al- 
lievo . 

D.  Quali  altri  Uomini  grandi  Piffero  pure  in 
quel  tempo  ì 

R.  E'  fpezialmente  degno  di  memoria  Alef- 
j andrò  Re  d'Epiro,  Zio  materno  di  Alejfandro 
il  Granae.  EfTencto  queflo  Principe  paffato  in  Ita- 
lia, dove  guerreggiò  00' Romani,  foleva  dire, che 
fuo  Nipote  iacea  battaglie  con  Femmine,  mentre 
ch'egli  guerreggiava  con  gli  Uomini.  Ne  ci  dob- 
biamo fcordare  eziandio  di.  Agatocle  figliuolo  di 
un  Pentolaio  di  Regio,  di  Calabria  ,  il  quale  col 
valore  s'infi^norì  della  Città  di  Siracufa,  e  fu  poi 
Re  anco  di  tutta  la  Sicilia . 

D.  In 

(a)  La  tua  Filofofia  durò  nelle  Scuole  fino  a' tem- 
pi di  Cartello.  V.  un  Trattato  del  dotto  Launoy  in- 
titolato de  varia  ArìjìotelU  fortuna. 


D.  In  qual  forma  fi  reggevano  allora  i  Giudei  l 

R.  Viisero  in  pace  fotto  Ale  jf andrò  il  Grande , 
che  per  opera  di  Jadde-  loro  gran  Sacrificatore, 
ne  li  favorì  afsai  ,  e  fotto  Seleuco  Re  di  Siria  • 
Tolommeo  Re  d' Egitto  concefse  loro  varj  privile- 
gi. Il  fommo  Pontefice  era  allora  Capo  de'  Ma- 
giurati  • 

D.  Qual  fu  la  forte  delV  Egitto  dopo  la  morte 
di  Al  e ff andrò  il  Grande  ì 

R.  Già  dicemmo  ,  che  Tolommeo  figliuolo  di 
Lago  fu  ivi  il  primo  Re.  Tutti  li  Regnanti  poi 
di  lui  fuccefsori  portarono  lo  fieflb  nome  fino  al- 
la Reina  Cleopatra,  fotto  la  quale  indi  quello  Re- 
gno divenne  Provincia  dell'Impero  Romano. 

D.  Quanti  anni  regnò  Tolommeo  Figliuolo  Idi 
Lago,  e  quale  fu  il  Succeffore  di  luiì 

R.  Regnò  29.  anni,  e  fu  cognominato  Sotere  ,. 
eh1  è  come  chi  dicefle  Salvatore .  Suo  figlio  To- 
lommeo Filadelfo  gli  fucceffe,  e  regnò   38.    anni. 

D.  Il  Regno  di  Tolommeo  Filadelfo  fu  notabi- 
le per  qualche  fatto  grande  ì 

R.  A'  tempi  di  quefto  Principe ,  e  flimafi  an- 
che per  ordine  di  lui,  fu  V  AnticaTeft  amento  tra- 
slato in  Greco  nella  Città  d*  Alexandria  che  allo- 
ra era  la  Città  Capitale  di  tutto  l'Egitto.  .Dicefi 
che  abbia  fatti  unire  fettanta  dotti  Interpreti  per 
tale  Opera,  ma  col  patto  cheogn'un  facefie  la!lor 
propria  Traduzione,  e  che  poi  confrontateli  infie- 
me  fé  ne  formò  quella  ch'egli  come  la, più  genui- 
na fece  riporre  nella  celebre  fua  Biblioteca. 

D.  Quefla  Traduzione  V  abbiamo  noi .  ancora  ? 

R.  Sì  :  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  de*  Settan- 
ta, della  quale  hanno  fatto  ufo  frequenti  anco  gli- 

D  Alle 
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Autori  del  Nuovo  Teftamento,  e  fpezialmenteS, 

Girolamo  . 

*    D.  Wwera'tn  quel  tempo  t  Romani  '  a  foftenere 

guerra  alcuna  f amo  fa  ? 

R.  Ebbero  quella  contra  Pirro  Re  dell'  Epiro,  uno 
de' maggiori  Generali  dell'  Antichità. 

D.  Qual  fu  Parigine  di  quefla  guerra? 

R.  Avendo  i  Romani  dichiarata  la  guerra  a* 
Tarentini ,  da'  quali  erano  flati  ingiuriati,  quefti, 
^appoicchè  furono  ^confitti  da' Romani  ,  chiama- 
rono il  Re  Pirro  x  il  quale  pafsò  a  foccorfo  loro 
in  Italia  con. graffo  efercito  ,  e,  con  un  numero 
coniìderabile  ài  Elefanti . 

'  U.    Riporto    Pirro   qualche   vantaggio    de*  Ro~ 
ptanìì 

R.  Gli  d-ebaìfò  quafi  Tempre ,  ma  ebbe  vittorie^ 
che  gii  coiìrirouo  tanto  fangue ,  che  vedendoli  poi 
aebilitato'réfefcìtp  r  fi  trovò  obbligato  a  ripaffar 
il  Mare ,  e  riti ràrfi  nel  fuo  Regpo . 

Ì2.  Ritornò  più.  in  Italia? 

R.  Ritornò ,  dopo  un  imprefa  fatta  da  lui  contro 
i  Cartaginefi  ;  ma  non  fi  torto  fu  allora  dì  nuovo 
in. Italia,  che  venne  rotto  da' Romàni,  e  fu  forza- 
to a  ritirarfi  (v^gvOgnato. 

D.  Che  fu  di  lui  dopo} 

R.  Fece  ancora  varje  guerre  t .  EfTendo  paflato 
net  Peloponneib  ,  afferò  la  Città  d' Argo ,  ed  aven- 
dola prefar  vi  entrò  con  la  Soldatessa;  ma  men- 
tre ch'egli  paffava  per  una  via  ftretta  ,  Una 
femmina  gli  .l^fcjb  cadere  in.  capo  un  tegolo,  el' 
uccife. 

D.  Qjiale  altra  guerra  ebbero  i  Romani  dopo  di 
quefiaì  i        • 


R.  La  prima  guerra  fu  contro  i  Cartagine!!  f 
detta  altrimenti  la  Prima  Guerra  Punica.  I  Ta- 
rentini  cagionarono  anche  quefìa ,  avvendo  efli  do- 
mandato a' Cartaginesi  foccorfo  ,  ed  avendolo  ot> 
tenuto  contra  i  Romani . 

D.  Quanto  duro  la  Prima  Guerra  Punica  ? 

R.  Durò  24.  anni y  ed  in  elfa  i  Romani  furo* 
tio  osa  vincitori ,  ora  vinti . 

D.  In  guai  tempo  comincio  ? 

R.  Negl'anni  490.  di  Roma  ,  e  264.  prima 
delia  Nalcita  di  Crifto . 

D.  Nel  cor/o  di  quejia  guerra  avvenne  fatto  ve- 
runo notabile? 

R.  Degniffima  (opra  tutte  è  la  ricordanza  dell' 
azione  d' Attilio  Regolo  Generale  de' Romani,  il 
quale  effendo  fiato  prefo  in  Africa  da' Cartagine- 
fi ,  e  mandato  a  Roma  a  proporre  un  cambio  de* 
Prigionieri  di  guerra ,  ne  diffuafe  il  Senato ,  e  ri- 
tornò a  Cartagine,  per  non  mancare  di  fua  paro- 
la, benché  fapefle,  che  i  Cartagine!!  l' avvrebbe- 
ro  fatto  morire  crudelmente. 

D.  Che  fecero  i  Romani  dopo  la  Prima  Guerra 
Punica  ? 

R.  Avendo  fatta  la  pace  co5  Cartaginefì  ,  co- 
minciarono ad  ingentilirfi,  coltivando  le  Lettere  , 
e  le  buone  Arti.  La  Tragedia  ,  e  la  Commedia 
s' introdurrò  in  Roma  ad  imitazione  de' Greci  , 
ma  que' goffi  principi  aveano  della  barbarie  antica- 

D.  Quella  pace ,  che  i  Romani  aveano  fatta  co 
Cartaginefì  duro   lungo  tempo  ? 

R.  Durò  24.  anni  foli  ,  e  venne  feguitata  da 
una  guerra ,  che  fu  chiamata  la  Seconda  Guerci 
Punica ,  la  quale  durò   17.  anni  . 

D    2  D. 
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D»  Qual  fu  l' orìgine  dì  quefia  feconda   guerra  ? 

R.  L'ambizione  de' Cartagine!] ,  e  quella  parti- 
colarmente del  corraggiofo  Annibale  figliuolo  di 
Amilcare ,  il  quale  ardendo  di  renderli  famofo,  af~ 
fediò  in  tempo  di  profonda  pace  la  Città  di  Sa* 
gunto  confederata  de' Romani,  indi  pattato  in  Ita- 
lia, riportò  vittorie  grandi,  le  quali,  per  non  fa- 
perfi  egli  regger  bene/,  gii  riufeirono  finalmente 
vane. 

D.  Come  terminò  quefia  guerra  l 

R.  Scipione  il  valorofo  cognominato  poi  Africa* 
no ,  pafsò  in  Africa  con  Pefercito  Romano  ,  la 
qual  cofa  obbligò  i  Cartagine!!  a  richiamare  An- 
nibale con  le  fue  genti.  Avendo  pofeia  Scipione 
disfatti  i  Cartagine/*,  gli  coftrinfe  a  fare  una  pace 
ignominiofa,  ed  a  sbandire  Annibale  dalla  Patria  * 

D.  Lo  fiato  degli  Ebrei  era  allora  pacifico? 

R.  No:  incominciavano  i  Re  di  Siria  'a  flur- 
barli  nella  Religione. 

D*  Quali  erano  allora  i  Re  pia  potenti  :>  e  [pia 
confiderati  ? 

R.  I  Re  di  Egitto ,  quelli  di  Siria  ,  e  que*  di 
Macedonia.  Incominciò  allora  il  Regno  de' Parti 
fotto  un  Nobile  chiamato  Arface  ,  il  quale  feoi- 
fofi  di  fotto  a' Sirj,  diede  il  nome  fuo  a  tutti  i 
fucceflbri  detti  communemente  gli  Arfacidi* 

D.  Tutti  quefii  Re  fletterò  /aldi  contra  la  for- 
midabile potenza  Romana? 

R.  No  :  ma  l' uno  dietro  all'  altro  vennero  fog- 
giogati,  trattone  i  Parti,  che  non  f uronoémai fog- 
giogati  da' Romani. 

D.  Quali  altre  guerre  Mero  in  quefio  tempo  i 
Romani  ? 

R.  Nel 
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R.  Nel  coirfo  della  Seconda  Guerra  Punica  guer- 
reggiarono in  Sicilia  ,  dove  Marco  Marcello  prefe 
la  Città  di  Siraeufa  dopo  un'  aflfedio  di  tre  anni. 
Il  famofifìimo  Matematico  Archimede  rimafe  uc- 
cifo  quando  la  Città  fu  prefa  con  i omino  difpia- 
cere  di  Marcello ,  che  in  fatto  affai  Io  (limava. 

D.  Non  fu  fatta  in  quefìo  tempo  anche  la  guer- 
ra di  Macedonia  ì 

R,  Cominciò  fubito  dopo  la  Seconda  Guerra 
Punica  pel  mal  diportamento  di  Filippo  Re  di 
Macedonia ,  il  quale  durante  la  guerra ,  avea  fat- 
ta una  fecreta  -confederazione  con  Annibale  ,  e  di 
più  offefi  i  Romani  in  varie  occafìoni . 

D.  Qyal  fu  il  termine  di  quefia  guerra  ? 

R.  Filippo  fu  vinto  più  volte  5  ed  in  capo  a 
cinque  anni  fu  forzato  ad  una  ingnominiofa  pace, 
ed  a  mandare  a  Roma  per  ortaggio  Demetrio  fuo 
figliuolo . 

D.  Mentre  che  ciò  faceva/i ,  qual  co/a  era  av~ 
vennuta  di  Annibale? 

R.  Erafi  ritirato  appreffo  Antioco  Re  di  Siria, 
il  quale  s'appreflava  allora  a  dichiarar  la  guerra 
a'  Romani . 

D.  F ecefi  in  effetto  tal  guerra  ? 

R.  Si  fece;  ma  con  grayiffimo  danno  d'Antio- 
co, il  quale  rimafe  disfatto  interamente  da  Lucio 
Scipione ,  cognominato  perciò  l' A  fatico.  Doman- 
dò Antioco  la  pace  ,  ma  non  V  ottenne  ,  fé  non 
colla  perdita    della  maggior  parte  degli  (lati  fuoi  . 

D.  Filippo  di  Macedonia  fi  conferva  fempre  li 
Stati  fuoiì 

R.  Mentre  che  vifl'e  ne  li  confervò,  e  Iafciò  la 
corona  a  Perfeo  fuo  figliuolo  • 

D    3  D.  Per* 
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D.  Perche  non  gli  fu  fucceffore  il  fuo  figlio  De- 
metrio ? 

R.  Perfeo  Pavea  fatto  uccidere  a  tradimento  pri- 
lla ancor  vivente  il  Padre,  il  quale  dicefi  che  ne 
niorifle  di  dolore. 

D.  Che  fu  dopo  di  Perfeo  ? 

R.  Si  diede  con  temerità  a  far  guerra  a' Roma- 
ni,  e  fu  vinto,  prefo ,  e  condotto  in  trionfo  da 
Emilio  Paolo,  il  quale  fi  fuol  comunemente  chia- 
mare Paolo  Emilio.  Allora  la  Macedonia  divenne 
Provincia  dell'Imperio  Romano. 

D.  Ditemi  qualche  cof a  dello  fiato  de1  Giudei  a 
quel  tempo  ? 

R.  Quello  è  il  tempo,  cui  fi  debbono  riferire 
quelle  turbolenze,  che  fono  defcritte  ne' facri  Li- 
bri de'  Maccabei ,  e  la  perfecuzionedi'^«f/0f<r£^/- 
fane^  che  preie  a  voler  diilruggere  la  Religione 
de' Giudei;  cofa  che  farebbe  accaduta  ,  Ce  Giuda 
Maccabeo  .,  figliuolo  di  Mattatici  della  ftirpé  d' 
Aronne ,  non  aveffe  prefo  Parme,  e  gagliardamen- 
te refpinti  i  Generali  del  Re  Antioco,. 

D.   Il  Governo  de"*  Giudei  cambiò  fascia  allora  ? 

R.  I  Sommi  loro  Pontefici  acquiftarono  auto- 
rità  maggiore  ,  anzi  prefero  dopo  il  titolo  di  Re. 
Il  primo  che  lo  portafle  fu  Arifióbolo,  103  anni 
in  circa  prima  che  nafceffe  il  Signor  NoftroGasìr 
Crifto.     .* 

D.  Quefii  Principi  come  fi  chiamavano} 

R.  La  Storia  gli  nomina  Af monti)  il  qual  no- 
me lignifica  Principi . 

D.  Potrefle  voi  dire  il  nome  di  tuttìY* 
,    R.  Giuda  Maccabeo  fu  il  primo  .    donata  fuo 
fratello  gli  fuccedette,  'e  dopo  ancfeé   Simone   fuò> 

fra- 
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fratello.  Giovanni  Ircano    venne    dietro    a  Stmòng. 

fuo  Padre,  ed  Arijìobolo  figliuolo  &  Ire  ano  fu  ,  co- 
irle abbiamo  detto,  il  primo  Re.  Ebbe  per  iuc- 
ceffore  Ale ff andrò  Giannea  fuo  fratello  ,  il  quale 
per  figliuolo  e  fucceflore  Ircano  IL  a  cui  fu  tolto 
iLRegno  dal  Fratello  Arijìobolo  IL  ma  reilituito- 
gli  da  Pompeo  .  Sotto  queflo  Ircano  ,  Antìpairo 
Idumeo  Padre."  del  Re  Erode  fi  {labili  in  Gerufa- 
lemme,  e  quivi  acquiflò  un  autorità  grande . 

D.  Viffero  i  Romani  in  pace  dopo  le  conquifU 
di  Macedonia  ,  delP  Africa  ,  e  delly  A/i  a  ? 

R,  L' acquietata  grandezza  in  fatto  gli  rovinò. 
I  Cittadini  Romani  s'abbandonarono  all'  ambizio- 
ne, ed  al  lufib,  il  che  fece  finalmente  perdere  lo- 
fo'  la  libertà .  * 

D.  Cartagine  durava  ancora?  \ 

|  R.  No.  Negli  àrihi  di  Roma  Ó05.  e  149.  pri- 
ma che  nafeefie  G.  C.  fu  gittata  a  terra  ,  e  di- 
strutta affatto  ,  nel  corfo  della  Terza  Guerra  Pu- 
nica; dà  Scipione  Emiliano  Generale  de'  Romani . 

D.  La  guerra  di  Mitridate  non  appartiene  forfè 
a  queflo   tempo  ? 

R..  Sì,  Oj^fìp  Principe  era  Re  di  Ponto:,  e  fu 
uno  de' più  formidabili  nemici  de' Romani ,  a'qua- 
li  ora  vincitore,  e  fpefifo  vinto  fece  guerra  per ^o. 
anni,  fino  a  tanto  che,  avendolo  Pompeo  intera- 
mente disfatto,  fi  diede  di.fua  mano  la  morte;. 

D.  Quali  furono  l\altre>  guerre  civili,  sì  decan- 
tate fra  Sili a ,  Mario  e  Ginn  a  Romani  ? 

R.  Furono  le  piti  crudeli  /  Avendo  Sili  et  potu- 
to più  degl'altri,  fi  fece  eleggere  Dittatore  della 
Repubblica'  Romana ,  dignità  che  dava  un'  autori- 
tà quafi  affoìùta  *  Mentre  che  la  tenne,  fparfe  il 
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fangue  di  affai  Cittadini  ,  e  commife  inaudite  cru- 
deltà. 

D  Quali  grand?  Uomini  viveano  in  Roma  allora  ì 

R.  Giulio  Ce/are,  Pompeo,  e  Cicerone ,  i  quali 
erano  giovani  ancora  nel  tempo  della  Dittatura  di 
Siila  ,  che  durò  tre  foli  anni?. 

D.  Qpa ì  era  il  carattere  di  quejii  tre  illujìri  Ro- 
mani} 

R.  Ce/are  e  Pompeo  erano  diftinti  pel  valore  , 
e  Cicerone  era  debitore  della  faa  fatua  alla  fua  dot- 
trina, ed  alla  eloquenza,  (a) 

D.  Donde  \traffe  Cicerone  V  onor  fuo  princi- 
pale} 

R.  Quefto  Uomo  grande ,  ed  eloquenti/fimo  ef- 
fendo  Confole  falvò  la  Repubblica  dal  pericolo  , 
in  cui  fi  trovava  di  rovina  eftrema  per  la  congiu- 
ra d'un  Nobile  Romano,  detto  Catilina\  accor- 
datofi  con  un  gran  numero  di  altri  ambiziofi  della 
fua  fazione  d'appiccare  il  fuoco  alla  Città  di  Ro- 
ma, e  di  cambiare  indi  la  forma  del  Governo  y 
dappoich' egli  aveffe  liecifi  i  più riputati  Cittadini, 

D.  Che  facevano  in  queflo  tempo  Ce/are  e  Pom- 
peo ? 

Jk.\Pompeo  combatteva  contro  a' Pirati,  zCefare 

cad- 


(a)  Non  v' ba  Opera,  che  fra  le  Iftorie degli  illuttri 
Romani  più  interetfì  della  Vita  di  Ciceroni  fcritta  da 
Midletton  Inglefe.  Fu  tradotta  in  Venezia  dal  Sig.  Ab. 
V abbrivò  ne'profììmi  palfati  anni;  ed  un  buon  Com- 
pendio per  la  Gioventù  iìudioia  ne  fu  pubblicato  in 
Roma  nel  1777.  e  riftampato  ultimamente  in  Bal- 
lano . 


cadde  in  fofpetto  di  aver  tenuto  mano  nella  con- 
giura  di  Catilina  ,  ma  non  potè  eflerne  con- 
vinto. 

D.  Ce/are  e  Pompeo  etano  amici? 

R.  Divennero  tali  in  apparenza  per  li  loro  co- 
muni intereffi,  da' quali  furono  tratti  a  ftabiiire 
un  Triumvirato,  che  fu  poi  krovkia  loro,  e  del- 
la Repubblica  ancora  (a) . 

D.  Che  co/a  era  queflo  Triumvirato  ? 

R.  Confifteva  in  un'alleanza,  in  cui  fi  colle- 
garono infieme  i  tre  più  potenti  Cittadini  di  Ro- 
ma, cioè  Ce/are  Pompeo ,  e  Licinio  Graffo.  Que- 
lli tre  in  foftanza  fi  divifero  fra  loro  l'Imperio. 
Ce/are  ebbe  le  Gallie,  dove  guerreggiò  dieci  art- 
ni  :  Pompeo  la  Spagna  :  e  Graffo  la  Siria  ,  dove 
eflendo  andato  a  far  guerra  co'  Parti  perì  mifera- 
mente. 

D.  Qual  termine  ebbe  l  alleanza  legata  fra  Ce- 
fare,  e  Pompeo  ? 

R.  Siccome  la  grandezza  dell'uno  e  dell'altro 
gli  teneva  in  gelofia ,  ed  in  fofpetto  tutti  e  due , 
così ,  quantunque  parenti ,  non  ebbero  amicizia  in- 
fieme altro  y  che  d'apparenza.  Avendo  Ce/are  do- 
mandato il  Confolato ,  e  richiedendo  Pompeo ,  il 
quale  avea  un  grotto  cfercito,  ch'egli  perciò  an- 
daffe  a  Roma,  e  de/Te  prima  licenza  alle  truppe, 
vennero  apertamente  a  rotta  y  dopo  di  che  Cefare 
entrò  in  Italia  col  fuo  efercito  ,   s1  apprefentò ,  a 

Ro- 


00   Abbiamo   una    buona   Storia    Francefe    de'  due 
triumvirati  dei  Signor  Citry  àc  la  Guette . 
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Roma  ,  e  la  prefe  con  apparenza   di    volerla   Tal- 
vare. 

D.  Che  fu  dì  Pompeo  ? 

R.  A vea  abbandonata  l'Italia,  e  fi  era  ritirato 
di  là  dai  Mare.  Lo  infeguì  Cefare ,  rupegli  l'efer- 
cito  ne' Campi  di  Farfaglìa  in  Teffàglia,  e  .sfor- 
zò Pompeo  alla  fuga. 

D.  Dove  andò  allora  ? 

R.  Avendo  egli  voluto  ritirarli  in  Egitto,  ven- 
ne uccifo  a  tradimento  per  ordine  di  Tolomrheo  il 
Giovane,  fratello  della  famofa  Regina  Cleopatra. 

D.  Quale  fu  poi  il  frutto  delle  vittorie  di  Ce- 
fare ? 

R.  La  rovina  della  libertà  Romana  ,  e  la  fon- 
dazione della  .Monarchia.  Cefare  fi  fece  intitolare 
Dittatore  perpetuo ,  e  meditava  ancora  di  fard  Re, 
quando  neil'anno  quarto  della  fua  Dignità,  molti 
ìeraòfi  Repubblicani  Romani  congiurati ,  capi  de* 
quali  furono  Bruto,  e  C afflo  ,  Puccifero  in  Se- 
nato . 

D.  La  Repubblica  Romana  riacquiftò  la  liber- 
ta dopo  là  Morte  di  Cefare  ì 

R.  No.  Marcantonio,  che  a  vea  l'animò  da  fa- 
zioni,  e  dato  a' misfatti,  turbò  ogni  colà,  e  p re- 
fe Tarme'contra  la  Patria. 

D.  hi  qn dì  forma  potè  foflenetfìì 

R.  Ottavio'.  Nipote  dì  una'  Sorella  di  Giulio  Ce* 
fate,  e  dà  lui  addottato  nel  fuo  Teilamerìto,  pre- 
fe il  fuo  nome,  fece  leve  di  Soldati,  non  avendo 
pili  dt'" diciannove  anni,  per  far  guerra  &  Marcan- 
tonio ^  contro  di  cui  nel  principio  ebbe  avvenimen- 
ti- fertunarifììmi ,  ma  dopo  s'  accomodò  feco  ,  e 
arivoife  Tarme  contra  la  Repubblica  anch' effo, 

D,  Co- 
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D.  Come  avvcnn*  quejto  ? 

R.  Eflendofi  Antonio  congiunto  a  Lepido,  c!;c? 
comandava  ad  un  Eiercito  nelle  GaJIie  ,  ritn-vr* 
modo  d1  abbòccarfi  con  Ottavio,  che  fu  poi  inti- 
tolato l'Imperadore  Ausilo  \ji)  ;  e  dopo  di  sve- 
gli propofto  di  vendicare  la  morte  di  Ce/are  li)  fe- 
ce conientire  ad  un  Triumvirato  y  lotto  colore  di 
rifìabilire  la  Repubblica. 

D.  Che  nacque  da  tale  Triumvirato  ? 

R.  Oltre  la  totale  rovina  della  libertà  Romana 
una  fpaventevole  proferizione  de1  più  ricchi ,  e  mi- 
gliori Cittadini  ,  le  tede  de7  quali  furono  mette 
a  prezzo  per  arricchir/]  colla  confiteazione  de'  be- 
ni loro .  Fra  tali  condannati  morì  pur  foprafat- 
to  Cicerone  ,  a  cui  fu  tagliato  il  capo  in  età  d' 
anni  63.  e  40.  anni  prima  di  N.  S.  negli  anni  di 
Roma  713. 

D.  Durò  fempre  dopo  P  amicizia  d ^Antonio  3  e 
d  Augufio  ? 

R.  No.  Avendo  Antonio  ripudiata  Ottavia  fo- 
rella  di  Augufto  ,  legò  V  animo  fuo  tutto  a 
Cleopatra  Regina  di  Egitto  ,  e  fi  traffe  addoflb 
una  guerra  nella  quale  egli  e  la  Regina  fieffa 
lafciarono  finalmente  la  vita  .  Allora  1'  Egitto  di- 
venne una  delle  Provincie  Romane., 

D.  Diciamo  due  parole  anco  deilv  f tato  de*  Giu- 
dei d*  allora . 

R.  An- 


(i)  Sig.  di  Larrey  hi  fcritto  la  Storia  dell'  Imperi- 

dorè  Augufio  in  Francefe . 
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R.  Antipatro  Padre  d' Erode  lafciò  fuo  Figli- 
uolo potenti  (Timo  <  Quefti  duranti  le  guerre  de5 
Romani  fi  aggrandì  ,  favorendo  ora  una  parte  > 
ora  l' altra  ,  e  canto  feppe  fare  ^  ch'egli  ottenne 
dai  Senato  il  titolo  di  Re  dèlia  Giudea ,  della  qua- 
le gli  Afmonei  perdettero  intieramente  il  pof- 
fefo  *  Sotto  quefto  Regno  nel!'  anno  di  Roma 
753.  e  3983.  del  Mondo  in  Betlemme  dalla 
Virgine  Marta  Santi ffìma  nacque  Gesù  Crifto 
Signor  Noftro  il  vero  Meffìa  ,  e  Redentore  ,  e 
forma  P  Epoca  principale ,  e  chiude  P  Ottavo  Pe- 
riodo . 

D.  Prima  del  Nafcimento  di  N.  S*  i  Batavi 
erano  conofciuti  ? 

.  R.  Sì  :  abitavano  nella  Regione  d'  Affla  ,  e 
circa  un  Secolo  prima  di  queft' Epoca  l'abban- 
donarono per  andar  ad  iftabilirfi    ne' Paefi   Baffi* 

D.  Quando   cadettero  /otto    la  potenza    de'*  Ro- 


mani 


i? 


R.  Al  tempo  di  Giulio  C efare* 


Il  Fine  della  Prima  Parte* 


COM 


<5l 

COMPENDIO 

DELLA 

STORIA    UNIVERSALE. 
AD  USO  DELLE  SGUOLE. 

PARTE     SECONDA. 

Che  comprende  il  tempo    dalla  Nafcita  del  Noflro 
Signor  Gesù  Cn '/io ,  fino  al  corrente  Secolo  XV1IL 

NOTIZIE  PRELIMINARI. 

D.  *£f  N  qual  forma  divìderemo  voi  quefla  Sccon- 
JJ.  da  Parte  del  Compendio  della  Storia  Uni- 
ver  fa  le  ? 

R.  La  divideremo  egualmente  come  fi  è  fatto 
della  Prima,  cioè  per  Epoche ,  e  per  Periodi  ;  di- 
poi per  que' XVII.  Secoli,  che  fono  partati  dalia 
Nafcita  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  fino  al  pre- 
fente  . 

D.  Quale  la  dijìriòuzione  delle  Epoche,  e  de"* 
Periodi  ì 

R,  Noveriamo  noi  ad  ufo  Nazionale  noflro  Ita- 
liano in  tutto  fei  fole  Epoche  principali,  e  quin- 
di cinque  Periodi*  fino  all'anno  1740.  ,  al  quale 
terminiamo  queflo  Compendio . 

D.  Qua- 
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D.  Quali,  fono  P  Epoche  ì 
R.  Eccole . 

I.  La  Naicita  di  Nodro  Signor  Gesù  Grido/ 
IL  La  Converfione  di  Codantino  Imperatore. 
IH.  L'Elezione  di  Cavlo  Magno  in  Imperato- 
re de'  Romani . 

IV.  La  Conquida  di  Codantinopoli  fatta  dalli 
Veneti,  e  da'  Francefì  . 

V.  L'Elezione  di  Carlo  V.  Imperatore. 

VI.  la   morte    di    Carlo    VI.    Imperatore  nel 

D.  In  qual  forma  ordinate  lì  fette  Perìodi  ì 

R.  Così . 

Il  Primo  dalla  Nafcita  di  N.  S.  G.  C.  fino  al- 
la Converfione  dell'Imperatore  Codantino  ?  .ab- 
braccia  312.  anni .  . 

Il  Secondo  dalla  Converfione  di  Codantino  fino 
alla  Coronazione  di  Carlo  Magno  ,  anni  488. 

Il  Terzo  da  Carlo  Magno  fino  alla  Conquida 
di  Codantinopoli  fatta  dalli  Veneti,  e  da' France- 
fi,  anni   404. 

II  Quarto  dalla  Conquida  di  Codantinopoli  fi- 
no alla  Elezione  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  an- 
ni 3'i'*fa 

Il  Quinto  finalmente  da  Cario  Quinto  fino  alla 
linone  dell'Imperatore  Carlo  Sedo ,  anni  219. 

D.   Di  quale   ufo  ci  faranno   tali    "Epoche  ? 

R.  Ci  ierviranno,  come  nella  Prima  Parte  ad 
sdegnare  l'ordine  de'  fatti ,  e  gli  noteremo  a' loro 
proprj  luoghi,  quantunque  però  abbiamo  in  quefia 
feconda  eletto  un'altro  metodo,  eh' è  quello  del- 
la ferie  de?  Secali  y  elTendo  più  facile,  e  breve. 

PRI- 
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PRIMO   PERIODO. 

Dalla  Nafcìta  di  N.  S.  G.  C.  fino  alla 
Converfione  dì  Coficntino  (a) . 

312*  Anni. 


SECOLO    I. 

o    2  Ual  Imperatore  regnava  in  Roma  altem- 
-<L  pò  7   in  cui  nacque  N.  S.   G.   C. 
R.  L'Imperadore  Auguflo,  il  quale  dopo  la  (con- 
fitta di  Mar  e*  Antonio  murò  in  Monarchia  il  go- 
verno della  Romana  Repubblica.  Morì  nelPanno 
14.  di  N.  S.  G.  C.  nel  76.  dell'età  fua  ,    e  '40. 
dopo  la  tnorte  di  Marc* Antonio  fuo  competitore* 
D.  Qjial  nome  avea  quegli  ,    che  a    luì  fuccejje 
neW  Imperio  ? 

D.  TU 


(a)  Per  la  Storia  degli  Imperadori  fino  aCcftantinoy 
sLb'amo  fpezialmente  l'Opera  Francefe  del  Tillemont 
eiacta  afl'ai;  ma  come  quefta  è  eftefa  in  fei  groffi  To- 
mi, così  per  ufo  delle  Scuole  fi  potrà  più  comodamene 
ta  iervirfi,  anco  a  confrontò  di  tutta  l'intiera  Iftoria, 
degli  Elementi  della  Storia  del  Sig.  Ab.  di  Vali 'emont , 
ma  della  Traduzione,  ed  Edizione  Veneta  dell'  Albrìz- 
zi  174S.  ampliata  illuftrata  ,  e  ridotta  ottimamente 
pei  .l'Italia  in  lei  Tomi  ,  che  comprendono  tutto  il 
egrfo  delle  Notizie  convenienti  alla  Storia* 


fi4      .     . 

R.  Tiberio  figliuolo  dell5  Imperadrice  Livia  e  di 

Domizio  Nerone  fuo  primo  marito.  Augufto adot- 
tò Tiberio,  e  lo  nominò  per  fuo  fucceflbre. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  Tiberio  ? 

R.  Era  Principe  di  abilità,  ed  illuminato,  ma 
crudele,  fofpettofo,  e  dato  a5  piaceri.  Pervenne  all' 
Imperio  in  età  di  55.  anni,  e  n'avea  78. quando 
morì ,  dopo  di  aver  regnato  fin  negli  anni  37.  di 
N.  S.  (a) 

D.  Qjianti  anni  G.  C.  N.  S.  dimore  in  Terra  ? 

R.  Trentatre  o  trentaquattro  anni  al  più  .  Nacque 
nell'anno  29.  dell'Imperio  d' Augufto,  calcolando 
dalla  battaglia  di  Azia,  nella  quale  Mari  Antonio 
fu  (confitto  ,  e  morì  crocefiflb  verfo  la  fine  del 
Regno  di  Tiberio,  negli  anni  di  Roma  785.  0786. 

D.  Donde  fi  può  trarre  quello  che  fpetta  alla 
vita  di  N.  S.  G.  C?  ; 

R.  Quanto  abbiamo  di  certo  in  quella  materia'tro- 
vafi  tutto  comprefo  ne'  Libri  Iftorici  del  Teftamen- 
io  Nuovo.  I  quattro  Evangelici  ci  ammaeftrano 
della  vita  di  G.  C,  e  gli  Atti  degli  Apposoli 
fcritti  da  S.  Luca,  ci  confervarono  la  Storia  de' 
principj  della  Chiefa. 

D.  Non  abbiamo  altri  Storici  contemporanei  che 
abbiano  trattato  di  quello ,  che  avvenne  ne* primi 
tre  Secoli  della  Chiefa  ? 

R.  Solo 


(a)  Legga  fi  Tacito,  di  cui  ci  fono  molte  Traduzio- 
ni in  Italiano.  Quella  di  Bernardo  Davanzati ,  da  chi 
non  intende  la  forza  della  Lingua  Tofcana  ftimafi  af- 
fettata: checche  fé  ne  dica.,  ancora  non  v'è  la  mi- 
gliore. 
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R.  Solo  pochi  monumenti  ci  rimangono  di  quei 
tempo;  e  quanto  Tappiamo    di   più  ficuro,  fi  è  , 
i  che  la  Chiefa  di  Dio  in    meno    di    2©o.    anni    ó 
»  efiefe  in  tutù  i  Paefi  della  Terra  allora  noti, 

D.  Chi  fu  il  fucceffore  dell'  Imperador  Tiberio  ì 

R.  Cajo  Caligola  figliuolo  di  Germanico ,  e  ni- 
pote di  Drufo  figliuolo  di  Livia  ,  e  fratello  mi- 
no e  di    Tiberio  . 

D.  Di  qual  carattere  fu  queflo  Principe  ? 

R.  Fu  un  moftro  di  crudeltà,  e  di  empietà .  Di- 
cefi ,  che  per  impazienza  di  regnare  ftrozzò  di  tua 
propria  mano  P  Imperador  Tiberio  nell'  Ifoletta 
di  Capri  predo  Napoli  la  ritiratoli,  e  mentre  che 
agonizzava. 

D.  Quali  enormità  di  Caligola  narra  la  Storia 
principalmente  ì 

R.  Soleva  dire,  ch'egli  avrebbe  voluto  di  tutto 
il  popolo  Romano  una  tefla  fola  per  poterla  tron- 
care in  un  colpo .  Con  tutti  quefti  viz;  volea  pe- 
rò efiere  trattato  ed  anco  adorato  a  guifa  di  un 
Dio. 

D.  Tale  Jìravaganza  derivava  da  mala  natura , 
o  da  mala  educazione  ì 

R.  Credei! ,  che  un  filtro  o  beveraggio  datogli 
da  Cefonia  da  lui  amata  con  fommapaffione,  gli 
intorbidane  per  tal  modo  il  cervello, 

D.  Regnò  lungo  tempo  ? 

R.  Poco  meno  di  quatta  anni.  Una  compagnia 
|di  Congiurati,  de' quali  Cherea  uno  de' principali 
Offiziali  delle  Guardie  era  capo ,  P  uccife  nel  fuo 
Palazzo.  Vi  fu  anche  uccifa  Cefonia  dagli  fieffi 
Congiurati ,  con  una»  figlia ,  eh'  ella  avea  acquieta- 
ta di  Caligola. 

E  D.  Di 


Ir 
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D.  Di  quanti  anni  morì  Caligola  ? 

R.  In  età  di  29.  anni,  ed  avea  cominciato  i 
regnare  di  25. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R,  Claudio  fuo  Zio,    figliuolo  di    JD/Af/ò  ,    che  j 
cominciò  -à  regnare  negli  anni  41.  di  N.  S.  G.  C, 

D.  Prima  di  andar  più  avanti  ,  ditemi ,  i'e  «e 
jpn#0 ,  la  Genealogia  compiuta  della  Famiglia  di 
Auguflo  lmperadoreì 

R.  Ottavio  fopranominato  Auguflo ,  e  chepren* 
devafi  anche  il  nome  di  C efare  a  cagione  di  Giù- 
lio  Cefare  fuo  prozio ,  il  cjtfale  I'  avea  adottato 
nel  iuo  teftamento  ;  ebbe  due  Mogli  :  della  prima 
detta  Scribonìa  ebbe  una  figlinola  unica,  e  diX/- 
via  che  fa  la  feconda,  hon  ebbe  figliuoli  * 

D.  Come  chi  amava  fi  la  figliuola  di  Auguflo ,  e 
d/  Scribonìa} 

R.  Giulia.  Quefta  PrincipefTa  ebbe  tre  mariti  a 
Marco  Marcello  figliuolo  di  Ottavia  forella  di 
Auguflo ,  Agrippo,  e  Tiberio  ,  che  dopo  fu  Iw* 
peradore . 

D.  Eó^e  figliuoli  ì 

R.  N'ebbe  di  Agrippa  folamente,  e  fono  fiati 
tre  mafchi,  e  due  femmine-  I  tre  mafchi  furono 
Cajo ,  e  2«<r/o  Cefare ,  ed  Agrippa  cognominato 
Poflumo,  perch'era  nato  dopo  la  morte  del  Padre. 

D.  Come  fi  chiamavano  le  due  figlinole} 

R,  Giulia  cognominata  la  giovane,  ed  Agrip- 
pina moglie  di  Germanico . 

D.  Qual  fu  la  fine  di  tre  Principi  figliuoli  di  \ 
Agrippa,  e  ài  Giulia} 

R.  Cajo,  e  Lucio  Cefare  fiati  adottati  dall'Im- 
peradore  Auguflo,  morirono  giovani  per  le  trame 

delP 
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éelT  Tmperadrice  Livia  ,  e  di  Tiberio  fuo  figliuo- 
lo; ed  Agrippa,  il  quale   era    (lato    confinato    in 
un'  Ifola  &  Auguflo,  fu  in  effe  uccifo    per   ordine 
di  Tiberio  fubito  dopo  la  morte  di  Auguflo . 
D.  Di  qval  carattere  fu  Giulia  figliuola  di  Ah- 

£uftoì  .     > 

R.  Fu  Principefla  di  {corretti  coftumt ,  per  mo- 
do che  l' Imperadore  fuo  Padre  fi  trovò  coflretto 
a  confinarla  nelP  Ifola  Pandataria  detta  oggidì  V 
Ifola  di  Santa  Marta  fulla  colta  del  Regno  di 
Napoli  dalla  parte  di  fopra  d-ef"Golfo  di  Gaeta ,  e 
finì  inferamente  i  fuoi  giorni  in  quella  relega- 
zione > 

D.  Ey  quefla  la  Genealogia  tutta  di  Auguflo  ? 

R.  Nò  :  egli  ebbe  di  più  due  figliuoli  adottivi 
nati  dall' Imperadrice  Livia,  e  dal  fuo  primo  Ma- 
rito Domizio  Nerone.  Quelli  due  figliuoli  furono 
l'Imperador  Tiberio ,  e  Drufo  Nerone. 

D.  V  Imperador  Tiberio  ebbe  fig  ìiuoli  ? 

R.  Si  n'ebbe,  ma  morirono  prima  di  lui. 

D.  Che  fu  di  Drufo  fuo  fratello  ì 

R.  Morì  per  una  caduta  da  cavallo  in  Germania  , 
ove  guerreggiava. 

D.    Ebb"  egli  poflerità  ì 

R.  Ebbe  due  mafehi ,  e  due  femmine  .  II  pri- 
mo de'mafchi  fu  Germanico  ,  marito  di  Agrippi- 
na; e  quello  Principe  fu  avvelenato  in  Afia  per 
orditura  di  Tiberio,  e  di  Livia*  Il  fecondo  fi- 
gliuolo di  Drufo,  fu  l'Imperador  Claudio  fuccei- 
fore  di  Caligola  figliuolo  ^Germanico ,  z& Agrip- 
pina . 

I>.  Claudio  ebbe  figliuoli  ì 

R,  Acquiftò  di  Mejfalina  fua  terza  Moglie  0;- 

E     2  ta- 
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taviay  Spofa  dell'  Imperadór  Nerone  >   e    Claudio 
Britannico,  fatto  morir  da  Nerone  nell'anno  pri- 
mo del  fuo  Regno. 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  Claudio! 

R.  Non  ebbe  né  vizj  ,  né  virtù  .  Comecché 
foffe  in  parte  erudito  ,  laiciavafi  però  reggere  da 
Kioi  Liberti,  e  dalle  Donne,  che  gli  fecero  fare 
molte  male  azioni . 

D.   Quanti  anni  regyih  ? 

R,  Regnò  tredici  anni,  e  morì  d'  anni  feflan-> 
taquattro ,  negli  anni   54,  di  N.  S.  G.  C. 

D.  Dt  qual  morte  morì  ? 

R.  Aggrippina  fua  quarta  Moglie  V  avvelenò 
con  un  piauo  di  funghi  . 

D.  Da  qual  cagione  fu  moffa  mal  a  commette-* 
re  misfatto  così  grave  \ 

R.  Dal  defiderio  che  ardeva  in  lei  di  veder  Im- 
peradore  Nerone  fuo  figliuolo.  L' avea  effa  fatto 
adottare  dall' Imperadór  Claudio  per  efcludere  j^r/- 
tanice  dalla  Succeffione  all'Imperio, 

D.  Chi  era  quefla  Agrippina  ? 

R.  Era  vera  Nipote  di  Claudio  figliuola  di 
Germanico  fuo  fratello,  e  deli'  altra  Agrippina  , 
di  cui  fi  è   detto  di  fopra . 

D.  Qual  ragione  avea  di  bramare  t  che  fuo  fi- 
gliuolo pervenijfe  al  P  Imperio  ì 

R.  La  fola  ambizione .  Narrafi ,  che  un  Indo- 
vino le  predille  ,  che  il  figliuol  fuo  l'avrebbe  fat- 
ta morire,  s'egli  era  Imperadore  •  ed  ella  efcla- 
mò;  facciami  morire,  purphè  regni  • 

D.  Qual  fu  il  Padre  di  Nerone  ? 

R.  Avea  rìome  Gneo  Comizio  Nerone  peffimo 
marito  di  perverfa  moglie «    Congiatulandofi    feco 
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tm  giorno  uno  della  nafcita  di  Nerone  fuo  figliuo- 
lo, gli  ditte  :  di  mia  Moglie  e  di  me    altro    non 
può  nafcere  ,  che  cofa  peffima. 

D.   E' dunque  véro,  che  Nerone  foffe  c&sì   trijìo? 

R.  Da  giovanetto  diede  belle  fperanze  ,  ed  ebbe  per 
maeftro  il  celebre  filofofo  Seneca ,  ma  poi  lufingato 
dalle  adulazioni,  e  fecondando  i  viz; ,  fu  uno  ót 
più   deteftabili  Imperatori,  che    mai    governaflero 
l' Imperio  Romano . 

Ù.  Quali  furono  i  fuoì  misfatti  principali  ? 

R.  Avvelenò  Bri  tamii  co  fuo  fratello  ,  e  fece 
crudelmente  morire  Ottavia  fua  moglie  virtuofif- 
fima  Principefla  di  foli  ventanni  .  Di  più  fece 
uccidere  Agrippina  fua  Madre  ,  ed  obbligò  Sene- 
ca fuo  Maeftro  a  fcieglierfi  la  morte  ,  che  fu  di 
eflfere  fvenato .  Per  dare  il  colmo  a  tutti  i  delit- 
ti ,  fu  il  primo  Imperadore  che  perfeguitò  crudel- 
mente Gesù  Criiìo. 

D.  Con  qual  prete/lo  Jt  diede  a  perfeguìtare  t 
Crifiiani  ? 

K.  Avea  egli  medefimò  appiccato  il  fuoco  alla 
Città  di  Roma,  il  quale  incendio  aveva  cagiona- 
ti maflìmi  danni.  Per  diftpgliere  da  fé  il  fofpetto 
del  Popolo,  che  non  ppreà  cadere  altro  che  fo- 
pra  di  lui ,  accusò  i  Criihanidi  quella  vn$V  op£- 
ra,  e  per  aggravategli,  fubornò  alcuni  teflimcni 
falfi  .  Quantunque  P  innocenza  loro  fotte  tal  Popo- 
lo manifefta  ,  non  potè  però  ciò  fare,  che  Nero 
^  non  fi  deffe  a  fargli  perire  co'  più  crudeli  fup, 
plizj  ,  che  potette  mai  inventare. 

D.  Non  fec'  egli  anche  morire  gli  Apposoli  San 
Pietro ,  e  San  Paolo  ì 

R. Quella  è  l'opinione  comune; nientedimeno  è 
E    3  co- 
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cofa  certa ,  che  non  morirono  al    tempo    dell1  in- 
cendio di  Roma . 

D.  Chi  regnava  a  quel  tempo  in  Gerufalemmeì 

R.  Ne  aveano  la  Signoria  i  Romani,  eglilm- 
peradori  vi  mandavano  Governatori .  I  difenden- 
ti di  Erode  regnarono  tuttavia  nella   Giudea   fino» 
alla  distruzione  della  detta  Città,  che avenne nell* 
anno  70  dopo  G.  C.  N.  Si 

D.  Datemi  una  notìzia  in  compendio  dì  code- 
fti  Rèì 

R.  Erode  detto  il  Grande,  fotto  il  quale  nac- 
que Ne  S.  ebbe  molti  figliuoli  ;■  fra  gli  altri  Ar- 
chelao y  ed  Erod?  cognominato  Tetrarca.  Da  uni 
altro  de' fuoi  figliuoli  detto  Ariflobolo  nacque  il! 
Re  Agrippa ,  di  cui  fi  fa  ricordanza  negli  Atti 
degli  Apposoli,  e  quefto  Agrippa  ebbe  un  figliuo- 
lo dello  fìeffo  nome ,  il  quale  viffe  dopo  la  prefa 
di  Gerufalemme  fatta  da  Tito. 

I>.  Quali  furono  gli  Uòmini  famofi  ,  che  vìjfiero 
in  quejio  Secolo  dal  Regno  dì  Augujìo ,  fino  a  quel- 
lo di  Nerone  ? 

R.  Tito  Livio  Padovano  autore  il  più  riputato 
de'.la  Storia  Romana,  I  Poeti  Latini  celebri  fu- 
rono Virgilio ,  Ovidio ,  ed  Orazio  fotto  Augujìo. 
Sotto  Tiberio  Valerio  Ma  (fimo  ,  e  Velie jo  Paterco- 
lo  ;  e  fotto  Nerone  il  Filofofo  Seneca  fuo  Mae- 
ftro,  e  Lucano  Posta  pur  latino  di  qualche  me- 
rito. 

D.  Quanti  anni  regnò  Nerone  ? 

R.  Regnò  13.  anni,  e  9.  mefi ,  e  morì  di  an- 
ni 31.  negli  anni  69.  di  N.  S.  G.  C. 

D.  Come  morì } 

R.  Effondo 'per  li  fiioi  misfatti  divenuto  L'abo- 

mi- 
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minazione  del  Genere  Umano  ,    tutto    1'  Imperio 

gli  fi  follevò  contra  ,  e  venne  dalle  proprie  fu  2 
guardie  abbandonato.  Avendo  udito  in  una  cafa 
di  campagna ,  dove  fi  era  celato,  che  il  Senato, 
l'avea  condannato  ad  una  morte  infame,  fi  ucci- 
fe  di  fua  mano  . 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  Sergio  Sulpicio  Galla ,  il  quale  regnò  fette 
foli  mefi  ,  e  fu  uccifo  dalla  fazione  di  Ottone  . 
Quefti-  regnò  folamente  tre  mefi  ,  e  fi  uccife  da 
fé  dopo  una  battaglia  da  lui  sfortunatamente  data 
all'efercito  di  VitelUo,  il  quale  non  tenne  T  Im- 
perio più  che  otto  mefi,  in  capo  av quali  fu  uc- 
cifo dalli  Soldati  di  Vefpafiano  ,  che  gli  contra- 
ttava T  Impero  o 

D.  Dovy  era  Vefpajiano  a  quel  tempo  ? 

R.  Trovavafi  nella  Provincia  di  Siria  ,  di  cui 
Nerone  l'avea  fatto  Governatore.  In  quel  tempo 
i  Giudei  fi  erano  ribellati  contro  a'  Romani  ,  e 
Vefpafiano  avea  cominciato  a  guerreggiameli  con 
fortunatiflìma  riuicita  .  Avendo  intefo  che  la  parte 
fua  era  rimafa  fuperiore  a  quella  di  Vìtellio  ,  la- 
fciò  a  Tito  fuo  figliuolo  la  direzione  della  guerra 
co' Giudei,  ed  andò  a  Roma,  dopo  di  effere  paf- 
fato  in  Egitto  ,  dove  fece  una  brevi/lima  di- 
mora . 

D.  Era  Vefpafiano  Uomo  di  nobili  natali  ì 

R.  Nò  :  ma  avea  molto  merito,  e  valore-  La 
famiglia  de'Cefari  terminò  con  la  motte  di  Ne- 
rone, e  gli  Imperadori  ,  che  vennero  dopo  non 
per  altro  prefero  il  nome  di  Ce/ari,  fé  non  per- 
chè i  Romani,  "che  sdegnavano  quello  di  Re  ,  a 
quello  già  fi  erano  accoitumati,  onde  tosi  :  al  no- 

E   4  me, 
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me,  che  prima  era  folo  di  famiglia,  divenne  poi 

titolo  di  dignità. 

D.   Vefpafiano  avea  figliuoli  ì 

R.  Due,  che  regnarono  l'uno  dopo  V  altro  5 
cioè  TitOy  e  Domiziano . 

D.  Quanti  anni  regno  Vefpafiano} 

R.  Dieci  anni,  e  mezzo. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ì 

R.  Tito  fuo  Primogenito,  il  quale  nel  princi- 
pio del  fuo  regno  avea  prefa  e  distrutta  la  Città 
di  Gerufalemme  con  incredibile  macello  ,  quan- 
tunque di  natura  placidiflìma. 

D.  Tito  regno  lungo  tempo  ? 

R.  Regnò  tre  foli  anni ,  e  della  fua  morte  af- 
fai fi  ratriftarono  tutti  i  Popoli  fottopofti  all'Im- 
perio Romano . 

D.  Egli  era  dunque  buon    Principe? 

R.  A  tal  fegno  buono  ,  che  meritò  di  eflfere 
chiamato  le  Delizie  del  Genere  Umano  •  Non 
avea  diletto  maggiore,  che  il  far  del  bene  .  Ri- 
cordandofi  una  fera ,  che  il  giorno  era  pattato  fen- 
2a  ch'egli  aveffe  fatto  benefizio  veruno  ,  diffe  ma- 
Jin:oniofo  ad  alcuni  del  fuo  corteggio;  Oh ,  ami- 
ci ho  perduta  la  giornata ,'  perchè  eggi  non  giovai 
ad  alcuno. 

D.  A  chi  la/ciò  /'  Imperio  dopo  di  fé  ? 

R.  Al  fratello  Domiziano ,  che  non  gli  forni- 
glia  va  punto  nelle  belle  qualità. 

D.  Qual  era  dunque  il  carattere  dì  Domiziano  ? 

R.  Fu  un  peflìmo  Principe,  un'altro  Nerone, 
a  cui  era  già  fomigliante  di  faccia,  e  dicofiumi, 
e  perciò  fu  anche  cognominato  Nerone  ìb-Calvo, 
perchè  nella  parte  davanti  del  capo  gli  mancava- 
no i  capelli .  D.  Po- 
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D.  Potrefle  voi  dirmi  qualche  particolarità  de* 
cojìumi ,  e  delle  crudeltà  di  Domiziano  ? 

R.  Per  fofpetti  in  aria  ,  e  per  accufe  ,  delle 
quali  non  fi  curava  di  venire  in  chiaro,  fece  cru- 
delmente morire  un  gran  numero  di  Cittadini  Ro- 
mani ,  e  sbandì  da  Roma  con  pena  della  vita 
tutte  quelle  perfone  che  profetavano  la  Filofofia  . 
La  fua  imprefa  era  come  quella  di  Nerone ,  cioè: 
Jlf  abbiano  in  odio ,  pur  cip  io  fia  temuto  • 

D.  Adunque  quefio  Principe  fi  facea  temere,  ed 
obbedire  ? 

R.  Lo  faceva  con  tanta  alterigia ,  che  manda- 
va fuori  tutti  gli  Editti  Jfuoi  con  quelli  termini  : 
Il  Signor  Nofiro  e  Iddio  Domiziano  comanda  tale 
o  tal  co/a. 

D.  Così  fatto  Tiranno  dovette  anche  perfegui- 
tare  i  Crijliani  ? 

R.  Sì,  lo  fece:  ma  quefta  perfecuzione ,  che  fi 
chiama  la  feconda,  non  durò  molto,  perchè  Do- 
miziano  morì  poco  dopo  di  averla  cominciata . 

D.  Nel  tempo  di  tal  perfecuzione  avvenne  co/a 
veruna  notabile? 

R.  Domiziano  fece  morire  per  la  profefììone 
del  Criftianefimo  Flavio  Clemente  fuo  Cugino,  e 
Flavia  Domitilla  moglie  di  lui.  Oltre  a  ciò  man- 
dò in  relegazione  San  Giovanni  Evangeli/la  ne!P 
I-fola  di  PatmoS)  dove  Iddio  gli  fece  vedere  quel- 
le mirabili  vifioni  ,  che  furono  da  lui  deferitte 
nell'  Apocaliffi . 

D.  Quanto  duro  il  Regno  di  Domiziano} 

R*  Regnò  14.  anni,  a  capo  de' quali  venne uc- 
cifo  da  alcuni  Congiurati ,  che  aveano  per  prin- 
cipale un  Capitano  delle  (uè  Guardie  • 

D.  In 
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D.  In  qual  anno  morì  l 

R.  Negli  anni  96.  di;  Nóftro  Signore.. 

D,  Qual  fu  il  fuò  Succefforel 

R.  L' Imperador  Coccejo  Nerva  ^  il  quale  an-. 
nullo  tutte»  le  leggi  dell'  Imperadore  Domiziano  J 
Allora San  Giovanni  Evangelijìa  ufcì  dell' Ifola. 
di  Patmos ,  e  ritornò  in  Efefor  dove  folea  fare  la. 
Tua  dimora,  perchè,  n'era  Vefcovo. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  Nerva? 

R.,  Fu  Principe  in  foftanza  di  molta  virtù  ;; 
ma  non  avea  vigor  dv anima  (ufficiente  a  gover- 
nare l'Imperio,  tanto  per  la  fua  molto  avanzata* 
età ,  quanto  per  la  troppa  dolcezza  de'  coftumi . 

D.  Qual  bene  fec*  egli  ally  Imperio  Romano  ì 

R.  Adottando  1'  Imperadore  Tra/ano  gli  pro- 
cacciò uno  de' migliori  Principi,,  che  mai  foffero. 
al  Mondo* 

D.  Quanto  regnò  Nerva  ? 

R.  Un  anno  ed  alquanti  Mefi,  a  capo  de'qua- 
li  Trajano  entrò  in  fuo  luogo  nel!'  anno  novan- 
tottefitno  di  N.  S.  G.  C. 

D.  La  Storia  di  queflo  Secolo  fa  menzione  ve-° 
runa  de' Frifoni  l 

R.  Non  furono  noti  a'  Romani ,  fé  non  quan- 
do Drufo  gli  vinfe,  e  gli  rendette  tributar; . 

D.  Port aronfi  il  giogo  in  pace} 

R.  No  :  ma  fi  follevarono  contra  effi  più  vol- 
te, e  diedero  che  fare  a' Capitani  Romani  Apro- 
nio ,  Coròulone ,  ed  Avito. 

D. Che *  face  ano  allora  ì  Battavi} 

R.  Diedero  prima  ajuto  a'  Romani  'contro  a' 
Frifoni  i  ma  pofcia  fi  follevarofio  nel  69.  aven- 
do per  capo  della  ribellione  Claudio  Civile  •Ceria- 
te 


75 
le  mandato  da  Vefpafiano  contra  iBatavi,  gli  ob- 

^o  a  metter  giù  l'armi,  ma  a' patti  di  effer  te- 
nuti confederati  de' Romani  come  prima  e  di  non 
pagare  tributo  veruno  . 

SECOLO      IL 

D.  T?  *  veramente  degno  V  Imperadore  Tra) ano  dì 
1  j  quelle  lodi  3     che    comunemente   gli    dan- 
ho  tutti  i  Storiai 

R.  Non  fu  mai  chi  s' opponete  a  così  fatte  lodi , 
le  quali  vennero  confermate  dalla  teftimonianza  di 
di  turti  i  Secoli,  quantunque  tutte  le  fue  partico- 
lari azioni  non  fiano  fino  a  noi  pervenute,  a  ca- 
gione che  la  maggior  parte  delle  opere  degli  Sto- 
rici de' tempi  fuoi  è  andata  perduta, 

D.  Si  refe  in  guerra  fegnalato  ? 

K.  Sì  :  aggiunfe  all'Imperio  molte  barbare  Na- 
zioni ,  fra  T  altre  i  Daci ,  da  lui  del  tutto  foggioga- 
ti,  avendo  forzato  il  Re  di  quelli  Decebolo  ad  uc- 
ciderli da  fé .  Abitavano  quelli  Popoli  quella  re- 
gione ,  che  oggidì  è  detta  fa  Tranfilvania . 

D.  Rimane  di  quefia  imprefa  monumento  ve~ 
nino  ? 

R,  Vedefi  ancora  oggidì  a  Roma  una  bella  Co- 
lonna detta  la  Colonna  Trajana .  E'  di  dentro  vuo- 
ta ,  con  una  fcala  da  falire  alla  fommità  ,■  ed  al 
di  fuori  è  ornata  di  fculture  belli/Time  di  baffo  ri- 
lievo ,  che  rapprefentano  le  due  imprefe  di  Tra- 
/ano  contra  i  Daci . 

D.   Fece  altre  guerre  Trajano  ? 

R.  Fece  guerra  agli  Armeni,  a' Sarmati,  aTar- 
ti,  e  Tempre  rimafe  vincitore, 

D.  In 


D.  In  qual  gutfa  fi  regevano  allora  i  Giudei  1 

R.  Dopo  la  prefa,  e  rovina  di  Gerusalemme 
furono  del  tutto  affoggettati  al  Romano  Imperio. 
I  Giudei  difperfi  nell'Egitto  ,  e  nella  Cirenaica 
ribellatili,  furono  totalmente  disfatti,  e  ne  verme 
uccifo  un  numero  grande.  Dopo  la  morte  di  G* 
C.  fempre  fono  flati  infeliciffimi ,  così  verifican- 
doli le  S.  Profezie.  >- 

D.  Le  virtù  di  T^rajano  fon  effe  o/curate  da 
veruna  macchia? 

R.  Non  fi  può  rinfacciargli  altra  cofa,  fuorché 
la  perfecuzione  della  Cbiefa  di  G.  C.  ma  quefta 
perfecuzione  non  durò  molto,  Plinio  il  giovane, 
che  allora  era  Proconfolo  in  Bitinia  ;  dove  in 
grandiffimo  numero  fi  ritrovavano  i  Griftiani  , 
fcriffe  all'  Imperadote  ungi  bella  Lettera  ,  che  an^ 
cora  ci  rimane  ,  in  cui  teftifica  1'  innocenza  de* 
coftumi  de' primi  Cristiani.  Quindi  Trajano  fece 
ceffate  i  proceffi  contra  di  loro,  (a) 

D.  San  Giovanni  Evangeli/la  era  in  vita  anco- 
ra a  queftc  tempo? 

R.  No.*  morì  nel  principio  del  fecondo  Secoltf 
in  età  di  più  che  90.  anni. 

D.  Quali  Uomini  celebri  viffero  al  tempo  di 
Traino  ? 

R.  Plutarco  famofo  Filofofo  Greco  ;  Cornelio  Ta- 
$ìtOy  che  fcriffe  la  Storia  Romana/  Svetonio ,    di 

cui 


(a)  V.  il  Eifofofe  Pagano  del   Signor   Fomey  ,  e 
particolarmente  il  Tomo  III. 
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cui  abbiamo  quella  de'  dodici  primi  Imperatori  y  e 
Plinio  il  giovane ,  che  ci  ha  lafciate  Lettere  affai 
intereffanti,  ed  il  Panegirico  di  Trajano. 
D.  Quanti  armi  regnò  quefio  Imperadoreì 
R.  Regnò  19.  anni,  e  morì neli' anno  117* dell 
tra  Criltiana. 

D.   Vi  qual  Nazione- era? 
R.  Spagnuolo,  ed  è  il  primo  foraftiere,  che  re- 
gnaffe  in  Roma. 

D.  Qual  è  il  nome  del  fuo  Succeffore? 
R.  Adriano,  in  Latino  JEltus  Hadrianus . 
D.  Qual  fu  il  carattere  di  quefio  Imperatore? 
R.  Non  fé  ne  può  dire  ne' gran  bene,  né  gtan 
male.  Avea  ingegno,  e  dottrina,  ma  in    tutte  le 
cofe  volea  effere  folo  il  primo;  ed    avea    così   1» 
odio  i  fuoi  competitori  ,    che   giungeva    alla  cru- 
deltà. Scritte  una  volta  contra  un  famofo  Fnoio- 
fo  detto  F avarino.  Quelli  in  cambio  di  rifponder- 
gli,  non  gli  diffe  altro,  che  quelle  poche  parole: 
Non  è  co/a  ficura  lo  fcrivere  contra  colui ,  che  può 
profcrivere  . 

D.  Narratemi  di  grazia  qualche  fatto  della  vita 
di  Adriano  ? 

R.  Egli  fu  affezionatiffimo  ad  un  giovane  di 
perfetta  bellezza  ,  il  cui  nome  era  Antimo  ;  ed  ei- 
fendofi  quefio  giovane  annegato  nel  Stilo,  Adria- 
no pazzamente  lo  fece  annoverare  fra  i  Dei  ,  e 
gli  rizzò  tempj  Per  modo,  che  tale  Deità  degna 
di  rito  venne  adorata  per  tutto  il  Romano  Im- 
perio fino  alla  diluzione  del  Paganesimo'. 

D.  Fece  Adriano  edificare  Città  ,  0  altri  monu- 
menti a  fuo  onore  ì 

R.  Fece   edificare    un   monumento    fontuolo  a 

Ro- 


Roma ,  chiamato  un  tempo  la  Mole  di  Adriano 
$4  oggidì  Cajiel  San?  Angelo .  (a)    Di    più  intra- 
prefe  cti  riftoraré  Gerufalemmej  e  la  nominò  Elia 
Capitolina  • 

D.  I  Giudei  videro  volentieri  QkeJÌ*  ultima 
Opera  ? 

R.  No.*  anzi  ù  ribellarono  ,  fciè  ritfiaferó  foggioga- 
ti,  fé  non  dopo  una  guerra  crudeliffima  nella  qua- 
le fu  difìrutta  una  quantità  innumerabile  di  Giudei . 

D.  Chi  fu  Autore  e  Capo  della  ribellione  ì 

R.  Uno  fciagurató  Ebreo  ,  che  fàcevafi  «fila- 
mare  Bar*Cotheba  i  o  figliuolo  della  Stella  i  Code- 
fio  impoftore  chiamavafi  il  MefTìa  degli  Ebrei  ,  e 
la  Stella  predetta  da  Balaam  Profeta  é  Tutti  gli 
Ebrei  andarono  in  calca  fottó  di  lui,  perchè fofle 
verificata  la  predizione  di  N.  S.  Io  vengo  in  no- 
me del  Padre  mio ,  e  voi  non  ni* accogliete-  fé  un 
altro  verrà  a  nome  f{to  proprio  l}  accoglierete . 

D,  E  di  quefìo  Impoftore  ibe  fu? 

R.  Rimafe  mileramente  morto  in  talguefra,  e 
lafciò  un  nome  in  grande  abbonamento  fra  i  Giu- 
dei fleffi,  i  quali  a'noftri  dì  lo  chiamano  Barchoz- 
èay  che  è  quanto  chi  dicefle  ,  figliuolo  di  men- 
zogna . 

D.  Quanto  durò  il  Regno  delV  Imperadore 
Adriano  ì 

R.  Veat* 


, 


(a)  A  Tivoli  piantò  una  Villa  magnifica  ,  così  bel- 
la, e  sì  piena  di  rare  Opere,  che  tuttora  (cavandoli  3 
è  l'ammirazione  de' più  intendenti» 
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R.  Ventanni  e  undici  mefi  .   Morì   negl'anni 

138.  di  N.  S.  in  era  di  62.  anni,  e  mezzo. 

D.  A  ch'i  la/ciò  r  Imperio  ? 

R.  Ad  Antonino  cognominato  Bio,  il  quale  re- 
gnò fino  all'aprirli  deli1  anno  161.  e  reffe  tonfa- 
pienza ,  e  bontà  uguali  • 

D.  Era  queflo  Imperadore  parente  di  Adriano? 

R.  No  :  Adriano  l'avea  adottato  per  la  fua 
virtù. 

D.  Nacquero  fatti  grandi  /otto  il  fuo  Regno  ? 

R.  Siccome  la  migliore  e  la  maggior  parte  de- 
gli Storici  del  fecondo  Secolo  non  fi  ritrova  più, 
pochiilime  cofe  fé  ne  può  dire.  Il  Criftianefimo 
allargavafi  da  ogni  parte  con  tutte  le  perfecuzio- 
ni ,  che  per  tutt'il  Romano  Imperio  furono  allo- 
ra frequentiflìme  , 

D.  Non  vi  fu  Crìjìiano  veruno  ,  che  prendeffe 
allora  la  penna  a  difefa  del  Crifiianefimo  ? 

R.  Molti  ne  furono  ,  e  fra  gli  altri  Giuflino 
Martire,  Filofofo  convertito  alla  nofìra  Santa  Re- 
ligione, della  quale  fece  due  belle  Apologie,  che 
ci  rimangono  ancora.  Qaefio  Santo  Uomo  ,fu  fi- 
nalmente arib  in  Roma  per  la  Fede  di  Noftro 
Signor  Gesù  Crifto  > 

D.  Nel  Pagane/imo  fiorirono  Uomini  illuflri  ? 

R.  Galeno  Filofofo  Greco  celebre  ,  e  Medico 
grande  fioriva  in  quel  tempo  ,  e  medefirnamente 
Ariano  altro  Filofofo  ,  di  cui  abbiamo  alcune  Ope- 
re belle ,  e  fra  le  altre  una  vita  molto  bene  det- 
tata di  Aleff andrò  Magno. 

D.    Chi  fuccedette  ad  Antonino  Pio  Imperadore? 

R.  Ebbe  due  SuccefTori,  l'uno  e  l'altro  adot- 
tato da  lui,  e  che  regnarono  tuttadue  infieme. 

D.  £>/- 
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D.  Ditemi  i  nomi  foro  ? 

R.  Marco  Aurelio  Antonino  cognominato  il  Fi 
lofofoj  e  Lucio  Elio    Vera  ,    eh?    fu    fuo   Collega  . 
nell'Imperio-.  Allora  fu,  che  per  la  prima    volta 
vennero  vedutL  due  Imperadori  a  regnare  infieme . 

D.  Qypl  era  Iti  carattere  ài  quejìi  due  Prin- 
cipi? 

R.  Èlio  Fero  era  "Korno  amatore  degli  agi  fuoi , 
e  de5  diletti,  ma  tuttavìa  di  naturale  alieno  'dalla 
crudeltà,  e  dall' ingiuftizia .  Regnò  poco  più  oltre 
che  ott'anni,  a  capo  de' quali  morì  d'apoplefia  , 
lafciando  l'intero  Imperio  a  Marco  Aurelio  ^  ii 
quale  lo  fuperava  grandemente  tanto  nella  dottri- 
na, quanto  nella  virtù.  Con  tutto  ciò  mentre  che 
regnarono  infieme  viffero  in  grandiffima  concordia  . 

D.  Avrefte  voi  altra  co/a  notabile  a  dirmi  ins- 
tar no  a  Marco  Aurelio  ì 

R.  Non  regnò  forfè  mai  Imperadore  più  vir- 
mofo.  La  fua  vita  fu  una  continua  ferie  di  bel- 
le azioni,  e  gli  Storici  s'accordano  tutti  a  dire, 
che  tanto  come  Imperadore,  quanto  nella  vita  pri- 
vata la  uno  de'  più  grandi  Uomini ,  che  mai  vi- 
veliero. 

D.  Sotto  un  Principe  così  buono  ,  la  Religione 
Crìfiiana  non  farà  certamente  fiata  perfeguitata  ? 

R.  Non  andarono  iCriftiani  ne  anco  allora  liberi 
dalla  calami'ày  poiché  non  aveario  favore  dalle 
Leggi  dell'Imperio^  e  lo  fteffo  Imperadore  .,  che 
facea  profeffione  di  Pagana  Filofofia,  aveva  di  lo- 
ro mala  imprefTione;  il  che  fi  conofee  in  quello 
che  fu  da  lui  ferino  nel  fuo  Libro  delie  Rifiejfio- 
ni,  dove  accufa  i  Griftiani  di  orinazione  ,  e  ca- 
parbietà . 

D.  Alw- 
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i).  ;  Adunque   perfeguitò    con    veemenza    i    Cri- 

ftiauil^ 

R.  Non  fi  può  affermar  quello,  quantunque  a 
tempi  fuoi  vi  fiano  itati  alquanti  Martiri  .  Un 
Criltiano  dotto,  chiamato  Atenagora  gli  indirizzò 
un'  Apologia  della  noftra  Santa  Religione  ,  e  fi 
ipuò  credere,  che  dopo  l' Imperadore  avefferiguar- 
do  alle  doglianze  di  lui,  e  all'innocenza  de'Cri- 
ftiani  perleguitati  ingiuftatnente . 

D.  Eùfie  Marco  Aurelio  guerre  a  fojìenere  nel 
tempo  del  fuo  Regno  ì 

R.  Molte:  una  contro  de*  Parti,  da' quali  fu  la 
prima  volta  vinto,  poi  gli  fconfiffe  un'altra  vol- 
ta contro  Avidio  CaJJio  celebre  Generale  Roma- 
no ,  che  gli  fi  era  ribellato  ,  ed  erafi  intitolato 
Imperadore;  e  finalmente  l'ultima  in  Germania  , 
dove  morì  dappoich'  egli  ebbe  regnato  19.  anni  ^ 

D*  Datemi  una  òrevijjìma  notizia  della  fua  vi* 
ta  ,  e  degli  anni  del  fuo  Imperio  ì 

R.  Viffe  18.  anni,  pervenne  all'Impero  l'anno 
di  G.  C.  iói.  e  morì  nel  mefe  di  Aprite  dell' 
anno   i3o.  di  N.  S. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore? 

R.  L' Imperadore  Commodo  di  lui  figliuolo  detto 
L.  Aurelio  Commodo.  Fu  pelfimo  Principe,  e  fi- 
gliuolo non  degno  di  Padre  così  buono-.  Dopo 
ranci  virtuofi  Imperadori ,  quefto  moflro  incomin- 
ciò a  far  rivivere  di.  nuovo  la  memoria,  ed  i  co- 
;  (lumi  di  Nerone,  e  de' Domiziano 

D.  Da  chi  trafs'1  egli  quefle  male  inclinazioni  ì 

R.  Parte,  dall'indulgenza  di  coloro,  che  l'avrà- 
no  educato  per  ordine  dell'  Imperadore  fuo  Padre, 
ia  cui  moderazione,  e  manfuetuduie  furono  in  ciò 

F  fata- 
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fatali  all' Imperio,  e  parte  dall'  Imperadrice  Fau- 
fitna  fu'a  Madre,  Principerà,  di  cui  la  Storia  non 
parla  molto  favorevolmenre. 

D.  Quanti  anni  regno  V Impera dor  ComYnodoì 

R.  Dodici  anni  in  circa  :  morì  verfo  la  fine 
dell'anno  192.  di  N.  S. 

D.   In  qual  forma  mor)  ? 

R.  Dappoi  eh*  egli  ebbe  fatti  crudelmente  mo- 
rire parecchi  Senatori  ,  ed  una  gran  quantità  di 
altre  perfone  di  riguardo ,  Mazia  fua  Concu- 
bina,  ajutata  da  due  Capitani  delle  fue  guardie, 
chiamati  Leto ,  ed  Eletto^   lo  fece  (trozzare. 

D.  Per  qual  cagione  fi  pofe  ella  a  far  co/a  co* 
tanto  ardita  ? 

R.  Avea  Commodo  poco  cautamente  fcritti  fo- 
pra  certe  Tavolette  i  nomi  di  quelli  ,  che  trifti 
voiea  far  morire  nel  vegnente  giorno.  Quefte  Ta- 
volette pervennero  alle  mani  di  Marzia  ,  la  qua- 
le vedendofi  fulla  lilla,  preie  il  partito  di  preve- 
nire colui,  che  volea  far  uccidere  lei. 

D.  In  chi  cadde  V  Imperio  Romano  dopo  la 
morte  di  Commodo  ? 

R.  Leto  ed  Eletto  fcelfero  un  vecchio  Senatore 
detto  P.  Elvio  Pertinace ,  il  quale  accettò  1'  Im- 
pero, ma  fuo  malgrado. 

:D.  Regnò  lungo  tempo  ? 

R.  Poco  meno  di  mefi  tre,  o  in  tutto  ottan- 
totto giorni.  I  ibldati  della  Legione  Preforiana  , 
ch'era  alla  guardia  dell'Imperatore,  avendo  a di- 
fpetto  la  rigidezza  de'  fuoi  coftumi ,  Tuccifero  cru- 
delmente con  gtan  difpiacere  del  Senato  ,  e  di  tut- 
ta >la  Città  di  Roma. 

D.  Quali  furono  le  tonfeguenze  di  quejìo  abht*~ 
minevole  fatto  ì  R.  Ef- 
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R.  Eflendofi  i  ribelli  trincerati  nel  campo  lo* 
ro  alle  Porre  di  Roma,  fecero  mercato  dell'  Im- 
pero, e  finalmente  lo  diedero  ad  un  Senatore  det- 
to Didìo  Giuliano  uomo  di  rei  coltomi  ,  il  quale 
non  lo  potfedette  molto  a  lungo  ,  perchè  quegli 
fletti  Soldati,  i  quali  Paveano  eletto,  lo  ammazza- 
rono in  capo  a  due  mefi  ? 

D.  Perchè  Pucci/eroi 

R.  Perchè  non  potè  loro  dare  quelle  grolle 
fomme  di  danari,  alle  quali  fi  era  obbligato  quan- 
do gli  aveano  venduta  la  dignità  Imperiale. 

D.  Qual  fine  ebbero  tutte  quefle  turbolenze  dell 
Imperio  Romano  ì 

R.  Un  famofo  Generale  nominato  Lucto  Setti- 
mio Severo  il  quale  comandava  agli  Eferciti  Ro- 
mani nella  Pannonia,  fi  fece  dalle  fue  genti  eleg- 
gere Impedore-,  mentre  che  un  altro  Generale  det- 
to Clodio  Albino  facea  lo  iìefTo  in  Inghilterra  , 
ed  un  altro  detto  Pef cento  Nero  nella  Sina  .  Se- 
veri fu  de'  due  competitori  il  più  forte  ,  e  dopo 
varie  battaglie  divenne  Signore  dell'  Imperio  Ro- 
mano. 

D.  Era  egli  Principi  degno  di  confi  aerazione 
pel  fuo  merito  ! 

R.  Eccovi  qual  giudizio  diede  di  lui  il  Senato 
Romano .  Queflo  Principe  non  dovea  nafeer  mai , 
o  non  mai  morire. 

D.  Qual  è  il  fignificato  di  quefto  detto  ì 

R.  La  crudeltà  di  Scvtro  l'ave  a  renduto  odio- 
fo,  maflime  nel  principio  del  tuo  Regno  ;  ma  il 
fuo  amore  poi  alla  giuftizta  divenne  cotanto  uti- 
li al  Pubblico  ,  che  la  fua  morte  difpiacque    uni- 

v^rfalmcme  • 
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SECOLO      III.' 


D.  <f\  Ual  era  lo  fiato  del  Crifiianefimo  fotta 
<^P^P  ImperiQ  di  Severo? 

R.  Quetto  Imperadore  vieto  fotto  pene  gravifr 
fune  a  tutti  i  fudditi  dell'Impero  di  abbracciare 
la   Religione  Griftiana . 

D.  Che  derivò  da  tale  divieto  ì 

R.  Molti  Criftiani  morirono  fotto  il  regno  di 
Severo  Martiri  per  la  S.  Fede  ,  fra  i  quali  fi  no- 
vera Leonida  Padre  del  famofo  Origene. 

D.  Adunque  il  Crifiianefimo  fi  confervava  fra 
tali  perfecuzioni  ? 

R.  Sì  ;  anzi  s'  aumentava  continuamente  pei: 
tutte  le  Provincie  dell'Impero.  Molti  Pagani  an- 
co de5 più  dotti  l'abbracciarono,  fra'  quali  è  di- 
pinto Tertulliano,  che  oltre  molte  Opere  piene 
di  dottrina,  e  di  eloquenza,  fcrifle  nel  principia» 
di  quello  Secoio  un  eccellente.  Apologia  delia Cri- 
iliana  Religione,  (a)  Nacque  in  Affrica  in  Car- 
tagine, dove  fu  Sacerdote/  pafsb  poi  a  Roma  : 
fcriffe  quafi  tutte  le  fue  dotre  Opere  in  lingua  La- 
tina, e  fono  affai  pregiabili  fpezialmente  quelle 
phe  compofe  quando  non  era  per  anco  caduto  ne- 
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(a)  Il  Slg.  Ghy  dell'Accademia  Francefe  ne  fece 
nr'kà  buona  traduzione  Francete,  ed  in  Italiano' è  tra- 
dotta pur  bene  con  tutte  le  Opere  di  quello  illultre 
Scrittorerdaìu  Sig,  Selvaggia  B&rghìnì  con  le  --Aimo* 
taziofni  3i  MoriGg.  Bonari. 


S>5    , 
gli  errori  de1  Montanini .    Morì    in   provetta   età 

verfo  Tanno  216. 

D.  Voi  avete  nominato  Origene  i  Chi  era  egli  , 
e  dove  v'tffe  ? 

R.  Origene  celeberimo  Scrittore  Ecclefìaftico  di 
quello  III.  Secolo  1  nacque  in  AleiTandfia  di  Egit- 
to l'anno  185.  di  G.  C.  Fu  infigne  e  laboriofif- 
fìmo  Maeftro  in  Teologia,  ed  ebbe  quindi  mol- 
te quertiofti  ,  e  dovette  fcrivere  più  Opere  ripu- 
tatiifime^  e  pel  più  in  Greco  (a).  Morì  in  Ti- 
ro dopo  aver  patiti  anco  de'  crudeli  tormenti  per 
la  Religione  Crii/liana  ,  nel  254.  di  N.  S.  di  età 
d'anni  6y.  con  fama  di  fantità  contrattatagli  pe- 
rò da'  fuoi  nemici . 

D.  L*  Imperio  ài  Severo  fu  fortunato  per  quefto 
Principe} 

R.  Pochi/lìmo ,  perchè  venne  fturbato  da  tur- 
bolenze quafi  continue.  Avea  Severo  due  figliuo- 
li ,  T  uno  chiamato  BaJJìano  Antonino  ,  o  altri- 
menti Antonino  Caracaila ,  e  l'altro  Settimio  Gè- 
ta.  Il  primo  venne  da  lui  aflbciato  ali'  Imperi© 
verfo  il  principio  del  fuo  Regno,  e  quefto  peiT:- 
mo  figliuolo  fu  cagione  della  fua  morte. 

D.  In  qual  modo  avvenne  ciò  ? 

R.  Avendo  Severo  nominato  Augufto  fuo  fi- 
gliuolo Geta,  tanto  fdegno  ne  prefe  Antonino  Ca~ 

F     3  ra- 


(b)  Il  fuo  Trattato  òontra  Ceffo  fu  perfettamente 
tradorto  in  Francale  di  Elia  Bohcrcxu ,  e  in  italiano 
prima  dall'autore  di  Lingua  P.  Vajjavantì  \  e  poi  del 
Tejlì  4 
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racalla  ,  che  cercò  ogni   occafione   eli   far   morire 
il  Padre,  ed   il  Fratello.  Severo   accortoli    di    ciò 
cadde  in  così  grave  malinconia,  che  a  poco  a  po- 
co lo  conduffe  alla  morte. 

D.  In  qual  luogo  morì  ? 

R.  A  Yorck  in  Inghilterra.  Avea  fatto  fabbri- 
care in  quefta  illudre  Ifola  un  Edifizio  meravi- 
gliofo  ,  di  cui  ancora  oggidì  rimangono  i  veiiigi. 
Effo  è  quella  famofa  muraglia,  che  pafFava  attra- 
verfo  di  tutta  P  [fola  per  falvare  così  la  Provin- 
cia appartenente  a1  Romani  dalle  feorrerie  Ao* Pit- 
ti >  abitatori  allora  di  quelle  contrade  ,  che  fon 
a' noftri  giorni  occupate,  dagli  Scozzefi. 

D.  Quanti  anni  regnò  Severo  ,  e  di  quanti 
morì  ? 

R.  Regnò  17.  anni  e  otto  mei! ,  morì  in  età 
d'anni  66.  e  negli  anni  di  N.  S.  incirca  211. 

D.   Terminate  di  descrivere  il  fuo  carattere  ? 

R.  Quantunque  quefto  Princioe  aveffe  molte 
belle  qualità,  era  tuttavia  artifiziofo  e  crudele  ; 
la  qual  cofa  fi  comprefe  tanto  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita,  quanto  dalle  parole  dette  eia  lui 
poco  prima  di  morire  a' fuoi  figliuoli. 

D.  Quali  furono  quejle  parole? 

R.  State ,  di  (fé  loro,  d'accordo  in/teme ,  datevi 
#on  tutto  il  cuore  ad  arricchire  i  vojìri  foldati ,  e 
non  vi  curate  punto  di  tutti  gli  altri  uomini . 

D.  Avvi  di  quefia  Imperadore  altro  detto  ? 

R.  La  Storia  ci  con&rvò  anche  quello  pronun- 
ciato pure  vicino  alla  morte  :  Sono  fiato  ogni  co- 
fa  y  ed  ora  non  fni  giova  punto . 

D.  Che  volea  egti  fignificar  perciò  ? 

R.  Severo  fu  di  baffi  natali  y  il  fuo  fapere,  ed 
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il  valore  i'aveano  grado  per  grado    condotto   ah' 
Imperio;  ma  l'effere  falito  a  tanto  non  potè  Cal- 
vario dalla  morte  ♦ 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  lui  ? 
R.  LaCciò  rirfipero  a' Tuoi  due  Figliuoli  di  Co- 
pra nominati,  cioè  Caracalla,  e  Geta  y  ma  bra- 
mando il  primo,  come  dilli,  di  regnar  Colo,  fece 
ammazzar  Geta  fra  le  traccia  ftcfle  della  Madre, 
la  quale  allor  volendo  Calvargli  la  vira,  vC  ebbe 
una  ferita  anch'  effa. 

D.  Fu  la  prima,  crudeltà  di  Caracallci  qnejla  ? 
R.  No:  ma  Cubito  dopo  la  morte  di  tuo  Pa- 
dre avea  già  fatti  uccidere  i  Medici  di  Corte  , 
perchè  non  aveano  voluto  avvelenare  Severo  nel 
torfo  della  malattia,  come  avea  loro  comandato^ 
■  D»  Quali  furono  te  confeguenze  della  morte  di 
Ceta  ? 

R.  Car acalla  comandò  ad  un  famofo  GiureconCul- 
to ,  detto  Papiniano ,  che  faceffe  un  ragionamento 
al  Senato  per  giuftificare  tale  azione.  Gli  rifpofe 
!  però  francamente  quefto  dotto  e  virtuofo  uomo  , 
che  più  facilmente  fi  poteva  commettere  un  par- 
ricidio, che  difenderlo;  ed  il  Tiranno  gli  lece  al- 
lora troncare  il  capo . 

D.  Tati  crudeltà  durarono  lungo  tempo  ? 
R.  Tutto  il  tempo,  in  cui  regnò  quello  Prin- 
cipe fu  una  ferie  di  violenze  ,  e  di  malvagità  . 
Co  fa  notabile  fi  è  che  Caracalla  Upea  beni  filmo 
di  far  male,  e  non  fi  vergognava  di  à\\j:  loncn 
pojfo  ne  penfare ,  ne  far  bene  veruno  non  fiyw  fia- 
to a  ciò  educato. 

D.  Regnò  lungo  tempo  P 
R.  Poco  più  che  fei  anni . 

F    4  D.  Di 
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D.  Di  qual  merle  morì? 

R.  Effendo  andato  in  Oriente  per  far  guerra  a' 
Parti,  Macrino,  il  quale  comandava  a'Soidati  Pre* 
toriani  ,  fubornò  un  Capitano  detto  Marziale ,  che 
l'ucdfe  con  uria  pugnalata  nel  tempo,  in  cui  fi 
era  alcun  poco  appartato  da' Soldati  per  certe  oc- 
correnze naturali . 

D.  Chi  regno  dopo  di  lui? 

R,  Quello  fteffo  Macrino ,  che  Pavea'fatto  amaz« 
zare .  Quelli  fi  aflbciò  il  figliuolo  Diadumeno  all' 
Imperio,  ma  a  capo  di  un  anno  i  Soldati  ucci- 
fero  l'uno,  e  V altro  negl'anni  di  Noflro  Signo- 
re 219. 

D.  Quale  fu  la  cagione  della  loro  morte} 

R.  La  vita  molle  ed  effeminata  di  Macrino,  il 
quale  benché  aveffe  54.  Anni,  davafi  in  preda' ab- 
bandonatamente ad  ogni  diletto.  Aggiungali  a^cià 
quell'amore,  che  aveano  i  Soldati  alla  memoria 
di  Caracolla ,  che  efeguendo  almeno  in  ciò  gli  or- 
dini dati,  dal  Padre  al  fuo  morirei,  avea  fempre 
attefo  a  favorire  le  milizie. 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  Macrino? 

R.  Un  giovane  chiamato  Avito,  noto  col  no- 
me d' Antonino  Elagabalo. 

D.  In  qual  modo  pervenne  alf  Imperio? 

R.  Per  un  maneggio  che  fi  dirà  brevefnenta* 
Giulia  Moglie  di  Severo,  e  Madre  di  Caracalla 
avea  una  Sorella  nominata  Me/a.  Erano  T  una, 
e  l'altra  originarie  di  Emefo  in  Siria.  Era  Me/a 
fiata  molti  anni  in  Roma  nel  tempo,  in  cui  re- 
gnavan  Severo,  e  Caracalla.  Avea  effa  due  fi- 
gliuole, 1' una  detta  Soema ,  e  l'altra  Mamme  a  * 
Avito  era  figliuolo  di  Soema,  e  fecondo   la  teili- 

mo- 
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moma„,a  fattati,  da   fua   Madre,   e  dall'Avola, 
avea  per  Padre  Caracolla.  . 

D.  Andate  avanti  con  quefia  ^ara^one. 

R.  Avito  era  Sacerdote  di  una,   cosi  .creduta, 
Deitàfche  veniva  adorata  ad  Emefo  fotto  lino- 
me#  Elagabalo,  e  Cotto  la  figura    d^na  Pietra 
X  fpaccfavafi  per  difcefa  dal  Celo.  I  Soldati  d> 
Marrino,  che  allora  fi  trovavano    m    quelle  vie - 
„nze,  avendo    veduto   Avito,   che   omz.ava   « ,1 
tempio,   prefi  dal    fuo  buon  garbo,    e   dalla  bei- 
In»  ,  levarono  tutto  l'efercito  a   fuo  favore 
acclamarono    Imperadore,    dappoicchè.  eboero 
eccito  Macrino ,  ed  il  figliuolo  di  lui . 

D.    In    quefto     affare   avrà    avuto   gran    pane 

Me  fa  p 

R.  Sì:  offendo  ella  ricchiffima  ,  coruppe  con 
doni  magnifici  i  principali  Capitani  del  Lfercito. 
D.  In  qual  forma  fi  diportò  il novello  Imperale! 
'  R.  Fu  così  infame,  ed  abbondevole  i  fuo 
portamento,  che  gli  Storici  non  poffono  parlarne 
fenza  orrore.  Prefe  il  nome  ài  Antonino. Elagabalo, 
a  cagione  di  quello,  che  creduto  era  fuo  Padre 
e  di  quell'Idolo,  di  cui  prima  di  effere  Impera- 
dore era  flato  Sacerdote. 

D.  Avete  nominata  di  J opra   Mammea-  Zia  dt 
Elagabalo  ,  che  fu  di  lei? 

R    Andò  a  Roma  con  un  fuo  figliuolo    nomi- 
nato   Alenano,    Uguale    venendo  adottato    dall 
Imperadore  prefe  il  nome  d' Alcff andrò  Severo. 
D.  Elagabalo  regno  lungo  tempo? 
R.  Circa  tre  anni,  cioè  dal  219.  »#>  al   222. 
di  N.  S.  G.  C. 
D.  Come  morì  ì  D    Do_ 
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R.  Dopo   mille   vergognofe   diffolutezze  fi  ri- 

volfe  a  voler  far  morire  Aleffandro  Severo  fuo 
Cugino  ,  *  infastidito  delj  vedere  che  Milizie,  e 
Popolo  il  rifpettavano  per  la  fua  virtù  .  Eifendofi 
le  milizie  dichiarate  per  Aleffandro  Severo ,  dopo 
alcuni  movimenti  dall'una,  e  dall'altra  parte,  uc* 
cifero  finalmente  Elagabolo,  e  Soema  madre  di 
lui,  I  loro  morti  corpi  dopo  edere  flati  efpofti 
agi' infulti  della  Plebaglia  furono  tratti  per  le  (bra- 
de, e  gittati  poi  nel  Tevere. 

D»  Aleffandro  Severo  fucceffe  dunque  al  fuo  Cu- 
gino Elagabolo? 

R,  Sì:  e  quefto  Imperadore  fu  uno  de* più- fag- 
gi e  de  più  temperati,  che  regnaffero  mai.  Uno 
Storico  vivente  a5  fuoi  tempi ,  e  non  favorevole  a 
lui,  'non  gli  fa  altro  rimprovero,  fé  non  ch'egli 
un  poco  più ,  che  non  dovea  dipendefle  da  Mam- 
me a  fua  Madre,  ma  così  fatto  rimprovero  fa  ono- 
re ad  Aleffandro  Severo,  imperocché  quefta  lmpe- 
radrice  fu  Donna  degna  di  ogni  lode  per  la  fua 
virtù  e  per  avere  anche,  come  teilificano  molti 
buoni  Autori  i  fatto  profeffione  del  Criftiane- 
fimo. 

D»  Avrà  dunque  Aleffandro  Severo  aiuta  anch* 
egli  notizia  della  noflra  Santa  Religione} 

R.  Foffe  o  politica  falla,  o  difetto  di  lumi, 
quefto  Imperatore  fece  una  miffura  profana  di 
Criftianefirno ,  e  di  Paganefimo .  Avea  nel  fuo 
Paleggio  una  Gapella,  nella  quale  onorava  le  Im- 
magini di  Apollonio  Tianeo  filpfofo  Pittagorioè,  di 
Gesù  Cr)fì&\  di  Abraamo  ,  e  di  Orfeo  infième- 
mente.  Sotto  il  fuo  Regno  però  i  Criftiant  non 
vennero  perfeguitati . 

D.  Ri- 


D.  Riferirci  gli  Anton  Pagani  avere  co/e 
he  dieno  cagione  di  credere,  W  egli  favortfee  ti 
u,ri  [liane fimo?  .  . 

R.  Fece  in  molti  luoghi  fenvere  in  marmi ,  e 
sciamare  negli  Eferciti  tuoi  quelle  parole  fomi- 
Uantimme  a  quelle  del  Vangelo:  Non  fare  ad 
Uri  quello,  the  non  vorrefl, ,  che  Me  fatto  a 
e.  Nel  corto  di  ijj  anni  del  foo  Regno  non 
parie  mai  it  fangue  di  veruna  perlona . 

D.  Avrefte  voi  cos' altra  da  aggiungere  a  quanto 
rotte  detto  in  prefenteì 

R.  Un  Autore  Pacano  narra,  eh  egli  ebbe  in- 
tenzione di  drizzare  templi  a  G.C.  e  che  prima  di 
ui  Adriano  Imperadore  era  flato  dello  fletto  penfie- 
•o:  ma  vi  G  erano  oppofli  i  Sacerdoti  del  Paga- 
nefimo,  e  eli  aveano  rapprefentato  ,  che  le  l 
Tempio  di  G.  C.  foffe  flato  eretto,  quello  delle 
altre  Deità  farebbe  flato  abbandonato  del  tutto. 

D.  Il  Regno  ri'  Aleffandro  Severo  fu  notabile 
ter  fatto  grande  veruno  ì  .        .      *  r 

Ri  L'Impero  de'Parti,  cominciato  in  Arface,  co. 
roe  abbiami  detto  nell'  Vili-  Periodo  del  pre- 
cedente Libro  ,  venne  totalmente  eflinto  fotto 
quello  Imperadore,  cioè  negli  anni  diN.b.  227. 

3  D.  In   qual  guifa    terminò   quefio   Impero    de' 

P"k  Un  Perfiano  di  flirpe  baffa  dandoli  il  nome 
VArtaferfe,  fece  follevare  i  Perfiani  ^ntro/ir- 
tabano  ultimo  Re  della  flirpe  degli  ^(f  ^  >  e 
avendolo  feonfitto ,  fall  al  trono,  e  reftitui  cosi 
alla  Nazione  la  fua  antica  autorità  .  Era  quello 
Artaferfe    Mago   adoratore    del  fuoco  .    I    diicen- 


denti  fuoi  regnarono  poi  in  Perda   fino    verfo  la? 
metà  del  Secolo  VII. 

D.  Ebbe  queJV  azione  altre  confeguenze  ? 

R.  Artaferfe  infuperbitofi  per  gli  avvenimenti 
felici  tr'aicorfe  nelle  Provincie  dell'Imperio  Ro- 
mano .  Alejfandro  Severo  gli  fi  molle  centra ,  ed 
avendolo  \ vinto  f  l'obbligò  a  ritirarli 3  e  ritornò 
indi  a  Roma,  dove  entrò  in  trionfo. 

D.  Quefìo  Imperadore  comincio  altre  imprefe  ? 

R.  Ne  cominciò  una  in  Germania ,  dove  morì 
di  29.  anni,  e  tre  mefi,  dopo  un  regno  y  che  durò* 
poco -oltre  i  tredeci  anni,  negl'anni  di  N.S.  325. 

D.  In  qu.al  guifa  morì? 

R.  Stavafi  accampato  vicino  a  Magonza  ,  e 
perchè  teneva  la  milizia  in  efattiffìrria  diìciplina, 
alcuni  Soldati  (limolati  da  uno  chiamato  Majfi- 
mino  )  uomo  di  vili/lima  origine,  ed  innalzato  per 
la  robuftezza  dallo  fìeflb  Alejfandro  Severo  a  prin- 
cipali gradi  militari ,  lo  trucidarono  infìeme  con; 
con  la  Madre,  che  l'avea  accompagnato  inqueir 
imprefa '.■  'Acclamarono  allora  nuovo  Imperadore 
lo  fleffo  Maffimino ,  il  quale  veramente  di  tutti  gli 
Uomini  del  Mondo  meritava  meno quefta  dignità. 

D.  Approvo   il  Senato  tale  elezione? 

R.  Non  folo  non  l'approvò,  ma  adoperò  tut- 
ta la-  fua  forza  per  liberarli  dalla  Signoria  odioia, 
e  tirranica  di  Maffimino ,  il  quale  già  Cubito  con 
le  fine  crudeltà  fi  rendeva  Tempre  più  abbomine- 
vole*  Seguendo  l'efempio  pure  degli  altri  Tiran- 
ni itati  prima  di  lui ,  non  fi  dimenticò  di  perle 
guitarej  aico  la  Chiefa  di  G.  C. 

D*;  Che  fece  il  Senato  per  fottrarfi  alla  violen- 
za dì- Ma  filmino? 

R.  Un 
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R.  Un  Senatore  Romano  molto  vecchio,  chiar 

i' fnato  Gordiano  ,  il  quale  era  allo  Proconfolo  ;ia 
,  Affrica,  venne  quivi  dall'  Efercito  acclamato  Im- 
pcradore,  e  fi  afiociò  air  Imperio  il  figliuolo  pur 
dello  fteffo  nome.  Giunfe  la  nuova  a  Roma,  il 
Senato  riconobbe  per  Imperadori  i  due  Gordiani, 
e  Ricacciò  fuori  (della  Città  tutta  la  fazione  di 
MaJJìmino  • 

D.  I  due  Gordiani  dunque  fi  prefero  V  Im- 
perio ? 

R.  Sì y  ma  non  lo  poffedettero  però  altro,  che 
in  Affrica,  e  meno  d'un  anno,  poiché  un  certo 
Capelliano ,  affezionato  ancora  al  partito  di  Maf- 
fimino  )  disfece  Tefercito  loro  ;  Gordiano  il  vec- 
chio fi  ftrozzò,  ed  il -figliuolo  di  luì  venne  ucci- 
fo  in  un  fatto  d'Arme. 

D.  Che  fi  fece  in  Roma  quando  furono  udite 
tali  nuove  ì 

R.  Era  rimafo  nella  Città  un  Garzoncello  , 
nipote  di  Gordiano  il  vecchio.  Il  Senato  gli  die- 
de T  Imperio ,  e  lo  pofe  fotto  la  tutela  di  due 
Senatori  detti  Balbino ,  e  Pupienoy  a'  quali  diede 
parimenti  il  Senato  il  titolo  d' Imperadori . 

D.  Che  facea  frattanto  Majfimino  ? 

R.  Aveva  determinato  di  pafifare  in  Italia  con 
poderofiffimo  efercito,  e  con  rifioluzione  di  ven- 
dicarli del  Senato .  Effendofi  arredato  all'  affedio 
cP  Acqui] eja,  gli  fi  ribellarono  i  Soldati,  e  la  uc- 
ci fero  lui,  ed  anco  il  iuo  figliuolo.  Dopo  tutto 
il  fuo  Efercito  fi  aflpggettp  al  Senato  i' 
•  D.  Balbino  e  P upie no  fi  mantener o  lungo  tem- 
■>'j  l'autorità  Imperiale? 

R.  Nulla   più   che   un   anno  .    Avendo   eg 

pò- 
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poftofi  in  cuore  di  sbrigarli  del  giovanetto  Gor* 
diano ,  n'ebbero  sdegno  tale  i  Soldati,  che  truci- 
darono l'uno,  e  l'altro,  e  così  Gordiano  anco- 
ra di  frefchiffima  età  rimafe  folo  PoiTeffore  dell' 
Imperio  negl'anni  dì  N.  S.  258. 

D.  Qjal  te/ìimonianza   fa    la   Storia    di   quejìo 
Giovane  Imperadore? 

R.  Accordanfi  tutti  gli  Autori  a  dire,  che  fu 
egregio  Imperadore ,  ed  inclinatiffimo  alla  virtù . 
D.  Regnò  lungo  tempo? 
R.  Sei  foli  anni  y  effendo  flato  uccifo  negli  an- 
ni di  N  S.  244.  da  un  Arabo  detto  Filippo  , 
il  quale  dopo  queflo  omicidio  ufurpò  V  Impe- 
rio. 

D.  Quale  teflimonianza  fa  la  Storia  de W Impe- 
radore Filippo  ? 

R.  Avendo  il  fuo  Regno  avuto  il  principio  da 
un  misfatto,  non  potea  effere  degno  gran  cofa  di 
lode,  e  perciò  non  venne  lodato  4da  Storico  ve- 
runo. 

D.  Trovanfi  però  Storici  antichi,  i  quali  nar- 
rano y  che  Filippo  facejfe  profejfione  del  Criftiane- 
Jìmo? 

R.  E  vero  che  lo  dicono;  ma  è  dubbio  affai, 
che  ciò  foffe.  Ma  fia  comunque  fi  voglia,  non  è 
degno  di  aver  portato  il  nome  di  Crifliano. 

D.  Durante  il  fuo  Regno  avvenne  cofa  alcuna 
memorabile? 

R.  Negli  anni  248.  di  N.  S.  e  nell'anno  quar- 
to del  Regno  di  Filippo,  quello  Imperadore  fece 
celebrare  a  Roma  de' giuochi  affai  folenni  per  V 
anno  miliefimo  dalla  Fondazione  di  effa  Città , 
càfètrto  appunto  in  quel  tempo. 

R.  Quat 
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D.  Qual  fu  la  fine  dt  Filippo  ? 

R.  Venne  uccifo  in  Verona  da'  fuoi  Soldati ,  e 
fuo  figliuolo  già  da  lui  afìbciato  all'  Imperio  ^  fp 
pur  ammazzato  in  Roma.  Quefto  avvenne  negL' 
anni  di  N.  S.  249. 

D.  Il  fuo  Sùcceffore  chi  fu  ? 

R.  L'Imperador  Decio  perfecutore  violento  del- 
la Religione  Criftiana . 

D.  Regnò  quefii  lungo  tempo? 

R.  Un  anno  è  mezzo  circa.  Morì  miferàbil- 
mente  in  una  battàglia  contro  i  Gotti.  Il  corpo 
fuo  non  fi  potè  ritrovare  dopo  la  perduta  batta- 
glia. Quali  tutti  que'  Principi ,  che  perfeguitarono 
la  Chiefa.  fecero  mal  fine. 

D.  Molti  furono  i  Martiri  in  quel  tempo  ì 

R.  Si  è  uno  de  più  illuftri  CrifHani  allora  fu 
San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  rinnomato 
per  la  fua  pietà  e  per  l'eloquenza.  Abbiamo  an- 
cora T Opere  fue  fcritte  in  Latino. 

D.  Chi  fuccedeite  a  Decie  ? 

R.  Trebonìano  Gallo  ,  e  Voi  ufi  ano  fuo  figliuolo* 
Quefii  Imperadori  regnarooo  dall'anno  251.  fino 
al  253. 

D.  Qual  fine  ebbe  il  regno  loro  ? 

R.  Un  Generale  chiamato  Emiliano  fi  ribellò 
contro  di  effi ,  ed  i  Soldati  ingordi  di  novità  V 
uccifero  per  darfi  a  quefto  nuovo  Imperadore. 

D.  Tenne  Emiliano  F  Imperio  lungo  tempo? 

R.  Tre  meli  ,  e  non  piò,  a  capo  de'qùali  però 
anch' egli  per  la  perfidia  di  que'medefimi  Solda- 
ti, che  P  aveano  innalzato  prima  all'Imperio. 

D.  Chi  'divenne  Signote  diri  Trono  dopo  dì 
lui  ?' 

R.  V 
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R.  L' Imperatore  'Vaìerianoj  il  quale  fecondo 
Tufo  ornai  Affato,  fi  affociò  all'  Imperio  Gallieno 
fuo  figliuolo. 

D.  Fu  Valeriane  favorevole  al  Cri fftane fimo? 

R.  Egli  fu  anzi  uno  de' più  crudeli  periecpto- 
ri.  Verfo  Panno  quarto  del  fuo  Regno,  il  g($n- 
de'  S.-.Giprtano;  di  cui  fopra  abbiamo  parlato, 
i offerì  il  martirio  in  Cartagine  per  ordine  di  lui 
negli  anni  258.  di  N.  S. 

D.  Il  Regno  di  Valeri  ano  fu  felice} 

R.  Nò.  L' Imperio  non  fu  mai  in  peggiore 
fiato  i  Gli  Eferciti,  e  le  Provincie  fi  ribellarono 
in  ogni  lato,  ed  a.  quel  tempo  furono  più  di  trenta 
tenuti  per  Imperadori,  de' quali  Trebellio  Politone: 
Storico-Latino  Xc-riffe  le  azioni  fatto  il  titolo,  di 
Storia  dey  trenta  Tiranni . 

D.  La  fine  di  Val  eri  ano  /ornigli  a  a  quella  de~ 
gli  altri  -p'erfec uteri  ? 

R.  Sì:  effendo  quello  Imperadore  andata  in 
Oriente  per  far  guerra  contro  a  Sapore  Re  di 
Perfia,  fu  {confitto,  e  fatto  prigione.  Morì  in 
quella  fchiavitù  ,  dopo  di  effere  flato  trattato  in-* 
degnamente . 

D.  Che  fece  Vlmperadore  Qallieno  per  liberare 
il  Padre,  da  quella  mi/ejabile  coedizione  ? 

R.  Se  ne  preie  pochi/fimo,  peafier,c>.:  anzi  ali' 
incontro  contento  di  regnar,  folo^.fx  diede,  ad  una 
vita -morbida ,  e  delicata.  A  vea  regnato  feti:'  an- 
ni coi  Padre ,  e  tenne; poi  il  repno,,pel  cprfo  di 
altri  otto  fino  agi'  anni  ^  G.  (J.  26S, 

D.  Come  termino,  la  fusa  vita? 

R.  Venne  uccifo  da' Soldati  di  uncr  <\q\,Ìuoì 
Generali  chiamato  Aureolo ,    il   quale   col   me^zo 

di 
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di  tal  tradimento  afpirava    all'Imperio  ,    ma    non 

vi  fi  potè  (ottenere,  e  fu  (confitto  da  Claudio  co- 

gnominato  Gotico ,  il  quale  fuccedette  a  Gallieno. 

D.  Donde  acquijlb  Claudio  queflo  Cognome  ? 

R.  Dalla  vittoria  riportata  da  lui.fopraun'Efer- 
cito  fenza  numero  di  Goti  ,  che  aveano  a  furia 
invafe  le  Provincie  del  Romano  Imperio  •  Quefto 
Imperadore  degno  di  grande  flima  per  la  fua  vir- 
tù ,  regnò  due  anni  foli,  e  morì  di  peftilenza  aer 
gli  anni  270.  di  N.  S, 

D    Qual  fu  il  fuo  Succefforeì 

R.  V  Imperadore  Aureliano  Principe  valorofif- 
fimo,  il  quale  prefe  h  Città  di  Palmira  in  Ara- 
bia ,  e  conduffe  in  trionfo  la  fanjofa  ZenobiaRoi- 
na  di  quella  Città. 

D.  Chi  era  Zeno  hi  a  ì 

R.  Vedova  di  un  valorofo  Capitano  detto  Ode- 
nato  y  il  quale  negli  anni  2Ó4.  di  N.  S.  avendo 
fconfittii  Perfiani  (otto  il  Regno  di  Gallieno ,  riT 
cevettc  da  quefto  Principe  il  titolo  d' Imperadore , 
e  lo  fi  mantenne  finché  vifTe*  Zenobia  procurò  di 
confervarfelo  anch'  eflfa  dopo  la  morte  del  marito, 

D.  Aureliano  fu  Principe  buono  ? 

R.  Per  effere  rigido  foverchiamente  non  fu  ama- 
to ;  e  di  più  era  fuperftiziofo  affai  • 

D.  In  qual  guifa  morì  ? 

R.  Venne  uccifo  negl'anni  di  N.  S.  275.  per 
tradimento  da  uno  de'  tuoi  Segretari  domeflici  chiar 
mato  Mnejìeo. 

D.  Che  avvenne  delP  Imperio  dopo  la  morte  di 
lui? 

R.  Avvenne  quello,  che  mai  per  lo  innanzi  fi 
era  veduto .  I  Soldati  fatti  faggi  dalla  fperienza  , 

G  non 
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non  vollero  eleggere  nuovo  Imperadore;  lagnaro- 
no tal  diritto  al  Senato ,  il  quale  dopo  un  inter- 
regno d'otto  mefi,  eleffe  un  Senatore  nominato 
Claudio  Tacito,  Uomo  virtuofo  ,  e  degno  vera- 
mente dell'imperio. 

D.  Regnò  Tacito  lungo  tempo} 

R.  Vifle  (blamente  fei  mefi  ,  a  capo  ce' quali 
morì4  coti  fenfibile  difpiacere  de'  Popoli  per  infer- 
mità. Floriano  fuo  fratello  s'infignorì  dell'Impe- 
rio ,  e  Io  tenne  circa  due  mefi,  a  capo  de'  quali , 
perchè  diffimile  dai  Fratello  venne  da  Soldati  uc- 
cifo.     y 

D.  A  chi  pafsò  poi  V Imperio} 
^  R.  A  Marco  Aurelio  Probo  ,    il    quale   regnò  , 
lei  anni,  al  termine  de' quali  fa  pur   uccifo   dagli 
inquieti  Soldati  negli  anni  dì  N.  S.  282. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  Probo? 

-R.  Fu  uno  de-piit  valòrofi  ,  e  de' più  faggi  Prin- 
cipi j  che  regnaffero  in  Roma1,  né  per  altro  i  Sol- 
dati lo  fecero  morire,  fé  non  perchè  gli  obbliga- 
va a  vivere  con  più  ristretto  contegno,  che i Prin- 
cipi fuoi  predeceflori  non  gli  preferì vevano. 

D.   Il  Sucre  [fere  di  lui  quàl  fui 

R.  Marco  Aurelio  Caro  nato  a  Narbona  in  Fran- 
cia- Quello  Principe  nominò  Cefari  i  fuoi  due 
Figliuoli  Carino,  e  Numeriano.  Effendo  poi  an- 
dato a  guerreggiare  co'Perfiani  ,  venne  uccifo  da 
un  folgore  nell'anno  primo  del  fuo  regno  ,  che  fu 
negl'anni  di  N.  S.  283. 

D.  I  fuoi  Figliuoli  regnarono  molto  dopo  di Qui  ? 

R.  Numeriano  vifie  dopo  di  lui  un  anno  fola- 
mente,  effendo  flato  uccifo  da  Apro  fuo  Suoce- 
ro, e  Carino  morì  un  anno 'dopo  nel  285.  feon- 

fitto 


fitto  dairEfefcito  di  Diocleziano ,  Soldato  di   U 
4tuna,  il  quale  venne  eletto  Imperadore    dalle    tue 
milizie  nell'anno  284.  di  N.  S. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  Diocleziano} 

R.  Fu  uomo  di  grande  ingegno  ^  e  di  valore  y 
ma  crudele  e  fuperbo.  Egli  è  il  primo  ,  anzi  l' 
unico  Imperadore,  che  fi  fa  coffe  baciare  il  piede 
da' Sudditi;  e  di  più  odiava  a  morto  il  Criftiane- 
Timo,  e  fu  di  tutti  i  perfecutori  di  queilo>  il  |mt 
violento.    7.,:: 

D.  Fu  egli  foto  a  reggere  V  Imperio  ? 

R.  No  ma  prefe  in  Tua  compagnia  nel  2S6. 
Maffìmiano  cognominato  Ercole,  e  nel  291.  .no- 
minò òuq  Cefari  Coflanzo  Cloro  nipote  dell' Im- 
peradore Claudio  il  Gotico ,  e  Maffìmiano  cogno- 
minato Armentario,. 

D.  Quale  effetto  ebbero  tali  affo  ci  azioni  ? 

R.  Diocleziano  divife  l'autorità  fra  effi  Princi- 
pi ,  i  quali  furono  Tiranni  tutti  ,  e  nemici  del 
Crifìianefìmp ,  trattone  Cojìanzo,  che  avea  ftima 
della  -noftra  Santa  Religione,  e  la  cui  Spofa  chia- 
mata Elena  era  Crilliana^  e  fu  Madre  di  .Coflan- 
uno  il  Grande  « 

S     ECO    L    O     IV. 

•       «?•  .foUartti  anyi- regnò  Diocleziano  l 

u^d#  R*  R^§^.  liì  Wto  vent'anni,,.  a  capò 
de' quali    lafciò    l'Imperio  ,    e    volle  ,    che  il  fuo 
Collega   Maffmij ano.  Ercole  faceffe  lolìeffo. 
_  D.  Da  quali  cagioni  fu  tratto  g  far  quefioì 

R.  Colorì  la'Iua  azione  col  defìderjo  di  farvi- 
u  tranquilla;  ir^a  (ìvpuò  ragionevolmente  credere  ì 

G  2  che 
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che  la  vera  cagione,  che  l'induffealafcìare  PIm 
perio,  folle  il  difpetto  del  vedere  il  Criftianefimo 
lìend.erfi  in  ogni  luogo,  con  tutte  le  crudeltà  tifa- 
te da  lui  per  diltruggerlo . 

D.   Dopo  di  lui  chi  regnò  ì 

R.  Nell'anno  di  N.  S.  305.  che  fu  quello  m 
cui  Diocleziano  ,  e  M'affimi  ano  Ercole  lafciaronol' 
Imperio,  Cofìanzo  Cloro,  e  Maffvmiano  Armenta- 
ri*, che  non  erano  altro  che  Cellari ,  vennero  fat- 
ti Imperadori  ,  e  (I  divifero  fra  loro  l'Imperio 
Romano . 

D.  In  qual  forma  fu  fatta  quefìa  divi/ione  ? 

R.  Cofìanzo  Cloro ,  ch'era  Principe  moderato  e 
virtuofo,  fu  contento  delle  Gallie,  e  della  Gran 
Bretagna;  e  Maffìmiano  ebbe  il  reftahte  dell' Im^- 
perio,  dove  nominò  due  Cefari,  cioè"  Severo  ,  e 
Galeno  Maffimino  .  Quelli-  era  figliuolo  di  una 
delie  fue  Sorelle . 

D.   E  Cofìanzo   non  fece  dal  fuo  tato  Cefari  l 

R.  Innalzò  a  quefta  dignità,  che  alterigia  indica- 
va la  fucceffione  all'Imperio  ,  CofiantiAo  fuo  fi- 
gliuolo, Principe,  che  dava  di  fé  grandiffima  fpe- 
ranza*  Avvenne  quello  negli  anni  di  G,  C.  306. 

D.   Viffe  Cofìanzo  lungo  tempo  dopo? 

R.  Morì  di  la  a  poco  vicino   a    Yorch  ,  fra  le  , 
braccia  di  Coflantino  fuo  figliuolo  ,    il   quale  non 
prefe  il  nome  di  Auguflo  prima  deh4  a*ino  Seguen- 
te ,  avendo  ricevuto  quello  titolo    da  Mafsimiano 
fuo  Suocero. 

D.  In  qual  anno  era  nato  Coflantino? 

R.  Negli  anni  di  N.  S.  273.  onde  pervenne 
all'Imperio  negli  anni  trentatre  dell'età  fua. 

D*    Si    trova  ,     eh    ver/o    la    fine    di   quel 

So* 
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Secolo  Jìa  fiata  J  eletta  tofa  veruna  de1  Fran- 
chi ? 

R.  Sì,  verfo  Panno  277.  fi  insignorirono  del- 
la Bataria,  e  ne  rimasero  padroni  più  di  un  Se- 
colo. 

D.  Quali  erano  cotefli  Franchi  ì 

R.  Erano  Germani,  i  quali  coli' andare  del  tem- 
po fi  flabilirono  nelle  Gallìe,  e  divennero  poi  ce- 
lebri fotto  il  nome  di  Francefi* 

*    *    ¥     »    M    M    M    M    M    M    n    r*    M    U    * 

*  *   ******************  *  *  *  * 

SECONDO   PERIODO. 

Dalla  Converfione  di  Cojlanùno  il  Grande  firn 

alla  Coronazione  di  Carlo  Magno  in 

Imperadore  de* Romani* 

488.  Anni. 

D.  "CNqual  anno  Cojì  amino  Imperadore  abbrac* 
SL  ciò  il  Crijììanejimoì 

R.  Negli  anni  512.  di  N.  S.  G.  C 

D.  Quali  furono  le  cagioni  della  fua  Conver* 
fioneì 

R.  Si  può  credere,  che  Elena  Madre  di  lui, 
là  quale  era  Criftiana,  e  fu  poi  anche  fanta,  V 
averte  educato  coH'^more  verio  la  noftra  vera  Re- 
ligione; ma  egli  noi*  fi  manifeftò ,  fé  non  quan- 
do vidde  un  miracolo,  che  dicefi  narrato  da  lui 
medefimo  ad  un  Autore  contemporaneo  /il  quale 
ferine  la  vita  di  quefto  Imperadore. 

D,  Qual  fu  queflo  aperto  Miratolo  ? 

G   1  R,  Ef^ 


R    Effèndo  flato  Cofianttno  fatto   Imperatore  _, 
avvenne,  che  Maffenzio  Uomo  crudele,  e  fcelle- 
rato,   il  quale  trovava!!  a  quel  tempo  m   Roma, 
fecefi  dichiarare    Augufto    da' Soldati    Pretoriani  , 
iondatofi  fulla  fua  nafcita,  come  colui ,  eh  era  n- 
eliuolo  di  Mafsìmiano  Ercole  e  genero  di  G  aleno  La- 
mantino eli  fi  moffe  contra,   e  venne  incoraggitó  a  dar-. 
oli  battaglia  da  una  luminofa  Croce,  da  lui  veduta  in 
cielo  intorno  alla  quale  erano  ateune  parole  Greche, 
che  lignificano,  vincerai  /otto  quefto  fegno. 
D.  Fu    veramente  vittoriofol 
R.  Riportò  una  fegnalata  vittoria  ,   nella  quale 
Maffenzio  lafciò  la  vita  ,    e   Cofianttno  fi  ritrovo 
per  tal  cagione  pacifico  pofieffore  dell'Imperio. 
D.  Che  fece  dopo? 

R.  Uno  de'fuoi  primi  penfieri  fu  quello  di  dare 
la  pace  alle  Chiefe  afflitte  dalielunghe  perfezio- 
ni fopportate  per  gran  numero  d'anni. 
D.  Regnò  egli  foloì  . 

R.  Nel  principio  ebbe  per  Collega  Licinio ,  cu 
avea  data  per  moglie  fua  forella  Cofianza  Princi 
peffa  Crifiiana.  Ma  effendofi  Licinio  ribellato  con 
tra  Cofianttno ,  ed  avendo  cominciato  pure  a  per 
feeuitare  ì  Criftiani,  fu  feonfitto,  e  diftruttp  dal 
Imperadore  fuo  Cognato,  e  miseramente  fini ..d. 
vivere.  Ciò  avvenne  negli  anni  di  N.  b.  U.  ^.32^ 
D.  In  quale  fiato  era  in    quel    tempo    la   Reh 

gione  Crifiiana?  _ 

R.  Sarebbefi  trovata  in  profondiffima  pace  ,  I. 
ad  un  fanatico  Prete  di  Aleffandria  chiamato  Jh~ 
»io,  non  fòffe- caduto  in  animo  di'fturbarnela.  Ir 
cominciò  coftui  a  predicare,  e  ad  insegnare  putì 
blicamente  in    Egitto   die  N.   S.   Gesù   Crino 
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quanto  alla  fua  Divinità  ,  era  una  creatura  del 
tutto  inferiore  al  Padre.  Tal  novità  fu  cagione  di 
molte  turbolenze  ,  imperocché  Arrio  ritrovò  in 
Oriente ,  ed  in  altre  parti  gran  quantità  di  fegua- 
ci  della  fua  fetta. 

D.  Qunl  rimedio  venne  recato  contro  agli  /con- 
certi nati  da  tale  Erefia  ? 

«  R.  Cofìantino  pien  di  fervore  per  la  pace  delia 
Chiefa ,  raccolfe  a  Nicea  in  Bittinia  ,  nell'  anno 
325.  un  Concilio  di  Vefcovi  di  tutte  le  parti 
dell'  Imperio  Romano.  Quivi  il  parere  d'  Atrio 
venne  dichiarato  contrario  alla  Sagra  Scrittura  , 
ed  alla  fede  di  tutta  la  Chiefa. 

D.  Così  fatta  deci/ione  pofe  fine  alle  di  [cor  die? 

R.  Nò,  ¥  Arri ane fimo  durò  ancor  faldo  in  più 
luoghi  fin  quafi  al  Secolo  VI.,  nel  quale  poi  fu 
totalmente  abolito  . 

D.  Ebbe  Cofìantino  felicità  nella  fua  famigliai 

R.  Ebbe  una  grande  afflizione  per  la  morte  di 
Crifpofao  virtuofo  figliuolo  fatto  morire  per  una 
turpe  accufa  falla  datagli  da  fua  Matrigna  Faujìa 
figliuola  dell'  Imp.eradore  Majfimiano ,  ed  invaghi- 
ta del  medefimo . 

D.  Quali  altri  memorabili  fatti  potete  voi  nar- 
rare di  quefìo  Impevadoreì 

R.  Accrebbe  la  Città  di  Bizanzio  in  Tracia, 
e  l'adornò  con  le  fpoglie  di  tutte  le  Citrà  dell' 
Imperio.  Diede  ad  effa  Città  il  nome  di  Caftan- 
tinopoli ,  e  di  Nuova  Città ,  e  la  fece  Capo  di 
tutto  l'Imperio  Orientale.  Avvenne  ciò  nell'an- 
no 330.  di  N.  S. 

D.  Dopo  di  quefìo  fatto  vijfe  Cofìantino    lungo 
tempo  ?         ....... 

G     4  R.  Mo- 
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R.  Morì  nell'anno  337.  in  Nlcomedìa)  col  ti- 
tolo di  Grande ,  e  fu  battezzato  folo  prima  di 
morire,  effendo  già  coftume  di  que' tempi  il  dif- 
ferire a  lungo  il  battefimo  a  quelle  perfone  cre- 
fciute  in  età ,  che  abbracciavano  la  Religione  Cri- 
fiiana . 

D.  Quale  fu  il  Succejfore  di  Luti 

R.  Gli  fuccedettero  i  tre  fuoi  figliuoli  ,  rima- 
fti ,  cioè  Coftantino  ,  Gofiante ,  e  Coftanzo .  Tocca- 
rono al  primo  le  Gallie,  e  la  Gran  Bretagna  . 
Coftante,  ch'era  il  più  giovane  ,  ebbe  Roma  , 
T Italia,  la  Sicilia,  e  V Affrica;  e  Coftanzo  fe- 
condo de' tre  fratelli,  ebbe  l'Afia,  l'Oriente,  e 
V  Egitto . 

D.  Non  avea  Gofìantino  altri  parenti? 

R.  Avea  avuti  due  fratelli  cioè  Coftanzo  ^  e 
Dalmazio.  Cojlanzo  fu  il  Padre  di  Giuliano  co- 
gnominato VApoflata^  il  quale  regnò  dopo  la 
morte  di  Coftanzo  Secondogenito  di  Cofìanthw 
Imperadore . 

D.  De?  Fratelli  W/  Coftantino  che  avvenne  ? 

R.  Subito  dopo  la  morte  di  quefto  Imperado- 
re ,  vennero  tuttidue  uccifi  da'  Soldati  per  ordine , 
fecondo  che  fi  può  credere,  del  giovane  Caftan- 
zo .  Giuliano ,  e  Gallo  fuo  fratello  fuggirono  a 
fatica  dalla  crudeltà  de' Soldati,  e  dall'odio  del 
nuovo  Imperadore  loro  Cugino. 

D.  I  figliuoli  di  Coftantino  regnarono  pacifica- 
mente ? 

R.  In  poco  tompo  fi    accefe  difcordia  fra  loro. 
Volendo  Coftantino  fare  invafione    fulle    terre  del 
fratello  fu  (confitto,  e  uccifo  nel  340.    vicino  ad 
Aquilejaj  e  di  là  a  dieci  ìnxnCoftante  fu  ammaz- 
za- 
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iato  da'  fuoi  Officiali  ribellatili  contro  di  lui  * 
Codefti  fcellerati  fi  fecero  chiamare  Imperadori  , 
ma  Coflanzo  Secondogenito  di  Coftaatino  gli  vin- 
fe,  e  dopo  molte  battaglie  fi  vidde  alla  fine  fola 
pofTefibre  di  tutto  il  vallo  Imperio  Romano . 

D.  Qjial  cofa  avvenne  di  notabile  durante  il 
regno  dell'  Imperadore  Cojìanzo  ? 

R.  QueftoX Principe  fu  favorevole  ai  partita 
degli  Arriani.  £ece  guerra  con  'prospera  riufcita 
contro  a'  Perfiani ,  e  farebbefi  guidato  con  molta 
prudenza,  fé  non  i\  fofle  abbandonato  a' configli 
de'  Tuoi  adulatori  Cortigiani ,  i  quali  così  traifera 
vantaggio  dalla  trafcuratezza  di  lui . 

D.  Che  fu  di  Gallo  ,  e  di  Giuliano  fuoi  Cugini  ? 

R.  Coflanzo  avea  nominato  Cefare  Gallo^  ibtto 
il  nome  di  Coflanzo  Gallo  \  ma  quefio  Principe 
di  fiera  e  crudele  natura,  obbligò  col  fuo  mal 
contegno  Coflanzo  a  farla  morire,  il  che  avvenne 
negli  anni  di  N.  S.  354. 

D.  Che  facea  in  quel  tempo  Giuliano? 

R.  Facea  le  vifte  di  menar  vita  tranquilla  ;  e 
fotto  tal  pretefto  fi  diede  con  calore  allo  Audio, 
e  divenne  affai  dotto .  Gli  guadò  però  V  animo  la 
frequente  pratica  di  alcuni  Filofofi  Pagani ,  per 
modo  che  s'indufle  anco  a  rifiutare  in  fegreto  il 
Criftianefimo,  in  cui  era  flato  educato  fin  da 
fanciullo  • 

D.  Per  quali  gradi  pervenne  alV  Imperio  ? 

R.  Avendo  gli  Alemanni  vicini  al  Reno  co- 
minciato a  movere  la  guerra  all'Imperio  Roma- 
no, l'Imperatore  Coflanzo  nominò  Cefare  Giù* 
li 'ano ,  e  gli  diede  il  comando  di  unr  efercito  *fa 
lui  in  que'  luoghi  fpedito.  Giuliano  fi  rendette 
V  fa- 


famofo  in  quella  guerra,  e  fi  acquiftò  V affezione 
de' Soldati  per  modo,  eh'  eglino  fi  folle  varono 
contro  Cofianzo ,  ed  acclamarono  Imperadore  Giù* 
liano  . 

D.  Quando  Cofianzo  udì  la  novella  della  fol- 
lev azione  che  fece} 

R.  Si  pofe  in  cammino  con  un'  efercito,  per 
andar?  contra  Giuliano  3  e  dargli  battaglia,  ma 
infermò  per  via  e  morì  a  Mcpfucrene  in  Cilicia  • 
Allora  tutti  pteflarono  ubbidienza  a  Giuliano ,  il 
quale,  fece  a  Cofianzo  nobiliffime  eiTequie,  e  per- 
venne all'Imperio  con  una  moderazione,  che  lo 
refe  fubito  la  maravigli  univerfale. 

D.  Era  dunque  Giuliano  fornito  di  qualità 
grandi  ì 

R.  Non  fi  può  negargliele  ,  chi  non  vuol  fare 
ingiuftizia  :  era  pieno  di  equità  ,  diffintereffato  , 
cafto,  fobrio,  valorofo,  e  dotto.  Felice  lui,  fé 
dopo  non  aveffe  maculata  la  vita  fua  con  diven* 
tare  Apoftata ,  e  quindi  con  l' odio  al  Criftianefi- 
mo,  ch'egli  in  fine  volea  diflruggere  per  tutto  V 
Imperio  Romano  (a). 

D.  Non  volle  egli  riedificare  il  Tempio  di  Ge- 
X  id fai  emme  ? 

R.  Si;  e  forfè  volea  così  ,  con  intenzione  di 
far  dire  menzogna  alle  venerabili  profezie   di  N. 

S.  G. 


(a)  Leggefi  un'eccelleate  vita  di  Giuliano  fcritta 
in  Francefe  dall'Abate  delia  Bleterie ,  il  quale  fcrifle 
anche  quella  dell' Imperadore  Gioviamo*  . 


S.  G.  C.  Ma  fi  oppofe  Iddio  fìeffo  al  mal  dife- 
tto ;  e  mentre  che  fi  cavavano  i  fondamenti  di 
elfo  Edifizio,  dicefi  che  ufcirono  della  terra  fiam- 
me ,  le  quali  diftruffero  i  lavoratori  .  Di  ciò  per 
verità  fanno  teilimonianza  molti  Scrittori  ,  e  fra 
gli  altri  lo  Storico  Ammiano  Marcellino ,  che  vi- 
yea  allora  nella  Corte  di  Giuliano  (-a). 

D.  In  qual  tempo  pervenne  Giuliano  al P  Impe- 
rio ,  e  quanto  lo  tenne  ? 

R.  Fu  nominato  Cefare  verfo  la  fine  degli  an- 
ni 355.  ed  acclamato  Irnperadore  nell'  anno  360, 
in  Parigi .  Morì  in  una  fpedizione  contra  i  Per- 
mani nel  363.  d'anni  32. 

D.  In  qual  forma  morì  ? 

R.  L'uccife  un  colpo  di  dardo  nelle  vifcere  ; 
ne  fi  potè  mai  fapere  chi  lo  tiraffe.  Siccome  s'era 
egli  votato  a'fuoi  falfi  Iddìi  di  diftruggere  il  Cri- 
fiianefimo  ai  fuo  ritorno  dalla  Persia  ;  quando  fi 
fentì  ferito  a  morte,  empiutali  di  fangue  la  ma- 
no,  e  quello  gittàndo  verfo  il  Cielo,  narrafi  che 
abbia  pronunziato  quelle  orribili  parole  contro 
Gesù  Cri  fio  :  Tu  /' hai  vinta  ,  0  Galileo.  Ci  re- 
cano tutt'  ora  di  lui  varie  Opere,  ma  pel  più 
contrarie  a'  Crifiiani  ,  ed  eccellentemente  le  ha 
confutate  S,  Cirillo  Aleffandrino  . 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  L' Irnperadore  Giovi ano ,  Principe    Crifiiano. 

e  pio 


(a)  Vedafi  l'Opera  del  Sig.  Werburton  (opra  que- 
llo {"oggetto. 
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£  pio  nato  a  Segedhw  in  Ungheria ,    il    quale  ri- 
fiatali il  Crifìianefimo  in  tutti  que' privilegi,  ehe 
gli  avea  già  accordati  PImperadore  Coflantino* 

D.  Regno  lungo  tempo? 

R.  Diciotto  meli)  e  non  più  ^  e  fu  cagione  del- 
la fua  morte  un  molefio  accidente  ;  imperocché 
rimale  affogato  dal  calore  de'  carboni  ,  eh'  erano 
flati  accefi  nella  camera  in  cui  dormiva  perafliu- 
gare  le  muraglie  intoniate  di  calcina  di  frefeo* 
Avea  allora  ibiamente  33.  anni. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ì 

R.  L'Imperadore  Valentiniano  nato  in  Cibate  nel- 
la Pannonia  da  un  Funajo.  Avea  molto  (offerto 
fotto  Giuliano  per  la  Religione  Criftiana  .  Il  fuo 
valore  lo  fecQ  falutar  Imperadore  a  Nicea  nel 
365.,  e  allora  fi  prefe  per  compagno  neir  Impe- 
rio fuo  Fratello  Valente  cui  cedete  1*  Oriente  9 
avendo  rifervato  a  fé  1' Imperio  Occidentale* 

D.  Di  qual  carattere  era  Valentiniano  ? 

R.  Era  Principe  di  molto  merito,  dotto,  e 
virtuofo,  ma  troppo  inclinato  alla  collera.  Morì 
di  Apoplefia ,  appunto  per  eccello  di  bile  in  Pan- 
nonia ,  dove  era  andato  a  guerregiare  contro  de' 
S armati  nell'anno  dodicefimo  del  fuo  regno  nel 
375.  d'  anni  55.  circa  . 

D.  Lafcib  pofieritàì 

R.  Ebbe  due  figliuoli,  l'uno  chiamato  Gra- 
ziano, da  lui  fiato  dichiarato  Àugufto,  mentre 
che  vivea  ,  l'altro  Valentiniano  innalzato  da' Sol- 
dati alla  fteffa  dignità  fei  giorni  dopo  la  morte 
dei  padre. 

D.  Valente,  che  regnava  in  Oriente  fu  imitate-' 
re  delle  virtù  di  Valentiniano  fuo  Fratello  ì 

R.  Nò: 
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R.  Nòy  anzi  i  fuoi  vizj ,  e  principalmente  le 
crudeltà  lo  refero  odiofo.  Non  pafsò,  fi  può  di- 
re,  giorno  del  fuo  regnare ,  che  non  aveTc  gue.;- 
ra  co' Goti.  In  una  battaglia  ,  che  diede  loro  dap- 
preflb  ad  Andrinopoli  negli  anni  3~3.  yenn<  fe- 
rirò da  un  colpo  di  freccia,  ed  efféWòfi  ■ 
alla  Capanna  di  un  villano,  fu  arfo  vivo  ih  quel- 
la nell'anno  quatordicefimo  del  fuo  regno,  e  nel 
cinquantefimo  della  fua  età. 

D.  In  quale  fiato  fi  trovi)  /'  Imperio  Romano 
dopo  quefio  avvenimento? 

R.  V  Imperadore  Graziano  allora  fi  trovò  ag- 
gravato da  tutto  il  pefo  dell'  Imperio ,  poiché  fuo 
fratello  Valentiniano  di  foli  anni  dodeci  non  po- 
tea  dargli  foccorfo  veruno,  Avea  Graziano  mol- 
te belle  qualità  ed  ingegno,  ma  fugiva  la  fatica, 
e  non  s'applicava  punto  alle  facende  pubbliche. 

D.  Non  potè  dunque  reggere  V  Imperio  \egft 
foh? 

R.  Nò,  ma  prefe  in  compagnia  Teodofio  co- 
gnominato poi  il  G-rande ,  di  nafeita  Spagnuolo, 
e  già  illuftre  guerriero  y  lo  mandò  in  Oriente  con- 
tro a' Goti,  i  quali  depredavano  fenza  oppofizio- 
ne  la  Traccia,  e  tutte  le  Provincie  vicine  .  Av- 
venne ciò  all'aprirfi  dell'anno  379.  di  N.  S. 

D*  Fu  quefia   guerra  terminata  da  Teodofio. 

R.  Sì:  vinfe  i  Goti  più  volte,  e  finalmente 
gli  coftrinfe  ad  aflbggettarfi  infieme  col  Re  loro  al 
Romano  Imperio . 

D.  Non  fi  rendette  quefio  Imperadore  fegnalatd 
con  altre  azioni  famofe  ? 

R.  Il  fuo  regno  non  fu  altro  quafi  che  una  fe- 
rie di  vittorie.  Sconfitte,  e  fece  morire  il  Tiran- 
no 
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"no  MaJJìmo^  il  quale' s'era  fatto  nominare  Impe- 
madore ,  edf  avea  inabilito  il  fuo  fòggiorno  a  Tre- 
veri,  dappoiché  ebbe  fatto  uccidere  1'  Imperadore 
Graziano,  e  rimife  il  giovane  Valentìniano  ,  ob- 
bligato dal  partito  dello  fleffo  Tiranno  ad  abban- 
donare l'Italia.  Ciò  avvenne  negli  anni  di  N. S. 
388.  nell'anno  fefto  della  Tirannide  di  Majfimo» 

D.  Ebbe  Teodofio  la  pace  dopo  quefia  vittoria  ? 

R.  Nò:  l'anno  391.  un  Uomo  ofcuro  nomi- 
nato Eugenio  foftenuto  da  uri  famofo  Generale 
della  Gabbia  detto  Arbogafio ,  fi  ribellò,  e  fece 
dirozzare  l' Imperadore  Val  ent  ini  ano  a  Vienna  nel 
Delfinato.  EiTendo  allora  Teodojìo  pattato  in  Ita- 
lia,  s'azzuffò  valorofamente  cori  Eugenio  ,  lo 
vinfe,  e  fece  morire  Arbogafio  ,  poi  così  pur  te- 
mendo fi  uccife  da  fua  propria  mano .  Aveano 
quefti  due  trilli  ribelli  deliberato  di  ristabilire,  il 
Paganefìmo . 

D.  Fu  quejlo  il  termine  delle  Vittorie  di  Teo- 
dojìo ? 

R.  Sì;  e  fu  ancora  ,  fi  può  dire,  il  termine 
della  fua  vita.  Eugenio  fu  fconfitto  negli  anni  di 
N.  S.  394.  e  Teodofio  morì  in  Milano  nel  me- 
fé  di  Gennajo  nel  395.  dopo  d'avere  regnato  an- 
ni 16.  affai  gloriofamente ,  e  viffe  fecondo  alcu- 
ili  Autori,  oltre  a  60.  anni  * 

D*  Che  avvenne  in  quejlo  Secolo  tra  Fracchi  y 
mentre  che  furono  Padroni  di  Batavia  ? 

R.  Ebbero  a  (ottenere  1'  afifalto  de'  Sa/foni ,  e 
di.  altri  divertì  Popoli  Barbari,  i  quali  avventatili 
con  furia  contro  quel  Paefe  penetrarono  anche  più 
oltre  nel  .  Romano  Imperio.  Finalmente  i  Fran- 
chi ne  rirnafero  effi  foli  padroni  verfo  lVanr;o 
463.  D,  Che 


ir  r 

D.  Che  fu  allora  de"  Battivi  ? 

R.  Si  rhefcolarono  co'  Popoli  che  aveano  oc- 
cupato il  paefe  loro,  e  fi  trasferirono  altrove,  per 
modo  che  fuori  del  nome  non  rimafe  di  loro  ve- 
fligio  veruno. 

SECOLO      V. 

D.  T^iV  quali  mani  cadde  V  Imperio  dopo  la  mot- 

SÌ  te  di  Teodofio  ì 

R.  Lo  lafciò  a' due  fuoi  figliuoli  arcadia  ,  ed 
Onorio.  A  quello  che  non  avea  più  che  18.  anni, 
toccò  T  Oriente;  ed  Onorio ,  che  non  oltrepafiava 
gli  undici,  ebbe'  1* Imperio  di  Occidente.. 

11).  Che  fi  può   dire  di  quefìi  due  Impera dori  ? 

R.  Furono  l'uno^  e  V  altro  pochifììmo  degni 
■del  grado,  che  tenevano  al  Mondo  ,  e  tutta  la 
itirpe  poi  di  Teodofio  (u  di  tai  ròrt>a  ,  che  non  fe- 
ce in  ioftanza  né  bene  ,  né  onore;  ali?  Imperio  . 
Così  dunque  in  quel  tempo  cominciò  tanto  in  O- 
riente,  quanto  in  Occidente  il  Romano  Imperio 
a  cadere  in  rovina. 

D.  Arcad'to  vi/scegli  lungo  tempo-? 

R.  NÒ:  morì  nel  408.  e  lafciò  di  fé  un  fi- 
gliuolo di  nome  Teodofio ,  che  fuol  cognominai 
\Y  Giovane.  Con  un  tratto  di  politica  ,.  di  cui  r,r>a 
fi  farebbe1  potuto  mai  credere  capace,' pofe  \  '<efto 
fuo  figliuolo  fottò  la  tutela  di  Tezdegerdo  Re  ài 
Perfia,  il  quale  arrecandoli  ad  onore  così  fatta 
fcelta,  non  fece  (quindi  mai  guerra  a' Romani  nel 
tempo  della  minorità  del  fuo  pupillo .' 

D.  Come  fi  reggeva  Onorio? 

R,  Pattava  la  vita  in  Italia  fra  le  morbidezze  ora 

a  Ro~ 
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a  Roma,  ed  ora  a  Ravenna  fotto  la  guida  di 
Stilicone  fuo  Suocero  di  origine  Goto  ,  uomo  gran- 
de in  guerra,  e  di  flato,  il  quale  tuttavia  fu  fi- 
nalmente dall'ambizione  tratto  in  rovina. 

D.  In  qual  gu'tfa  avvenne  queflo  fatto  ì 

R.  Avea  più  volte  vinti  i  Goti,  i  quali  mi- 
nacciavano d' invadere  l'Italia  ;  ma  finalmente  aven- 
do tenuto  un  fegreto  trattato  con  uno  de' ioro  Re, 
detto  Alarico,  e  fattogli  cedere  da  Onorio  le  Gal- 
lie,  e  la  Spagna,  tentò  d'  innalzare  all'  Imperio 
un  fuo  figliuolo  detto  Eucherio .  Fu  {coperta  la  tra- 
ma ,  ed  Onorio  allora  fece  uccidere  lui  ,  la  mo- 
glie, ed  il  figliuolo . 

D.  Quali  fatti  fuc  e  e  dettero  dopo  ? 

R.  Avendo  Alarico  propofto  una  nuova  lega 
all'Imperadore,  n'ebbe  il  rifiuto  con  difpregio  ; 
di  che  gravemente  offefo,  fi  fdegnò.  Andò  quindi 
a  Roma,  la  prefe,  e  la  inandò  a  tacco  negli  an- 
ni di  N.  S.  410.  e  quefto  fu  uno  de'maggiori  in- 
fortuni che  avelie  provato  ancora  1'  Imperio  Ro- 
mano. 

D.  Erano  in  quel  tempo  Crifiiani  i  Goti  • 

R.  Erano  Crifiiani ,  ma  della  Setta  d' Arrio ,  ed 
il  Re  loro  era  affezionatiffimo  alla  fua  Religione  * 

D.  Si  tennero  per  fé  Roma  ? 

R.  No  ;  ma  ballò  loro  Taccheggiarla  .  Alarico 
conduffe  ieco  Placìdia  forella  dell'  Impetadore  Ono- 
rio .  Ed  effendo  egli  morto  di  là  a  poco  tempo , 
Ataulfo  fuo  fratello ,  e  fucceffore ,  faccheggiò  Ro- 
ma un  altra  volta,  prefe  per  Moglie  Placìdia,  e 
la  conduffe  in  Ifpagna  feco . 

D.  Lo  fiato  delV  Imperi^  Romano  era  allora 
molto  degno  dì  compaffioneì 

R-  Non 


R.  Non  potea  efferlo  di  più .  Oltre  i  Goti  U) 
altri  Popoli  Barbari ,  come  gli  Alani ,  i  Vandali^ 
e  gli  Svevi y  devaltavano  impunemente  la  Gallia, 
la  Spagna,  e  le  altre  Provincie  dell'Impero  d'Oc- 
cidente. 

D.  U  Imperio  di  Oriente  era  più  tranquillo  ? 

R.  Si  :  almeno  non  fi  fa  ricordo  in  que'  tempi 
di  guerra  confìderabile  veruna. 

D.  C/;e  fu  di  Teodofio  il  giovane  figliuolo  di 
Arcadio  ? 

R.  In  età  di  20  anni  prefe  per  moglie  Atenai- 
de  figliuola  di  un  filofofo  Ateniefe  detto  Leon* 
zio .  Era  effa  Pagana ,  ed  efTendo  fiata  battezzata 
prima  di  fpofarfi  all'  Imperadore,  (cambiò  il  no^ 
me  in  quello  d'  Eudoffìa  .  Feceffi  quello  Matri- 
monio per  configlio  di  Pulcberia  forella  maggio..-* 
re  di  Teodofio  il  giovane. 

D.  Non  avvenne  /otto  quefio  Imperadore  co/a 
veruna  notabile} 

R.  L'Imperio  di  Oriente  fi  trovò  quali  fempre  in 
pace;  ma  la  Chiefa  venne  intorbidata  da'  partiti 
de' Prelati  di  Alexandria.  Sotto  il  Regno  d'  Ar- 
cadio Teofilo  Patriarca  di  quella  Città  avea  cru- 
delmente perfeguitato,  e  fatto  mandare  in  efìlio 
San  Giangrifojìomo  y  uno  de' più  pii,  e  dotti  Ve- 
scovi, che  follerò  in  tutto  1'  Oriente  ;    e    li  flefli 

H  par- 


(a)  L'origine  di  tutti  quefti  Popoli  Sale  air  indietro 
a  Celti  de'  quali  il  Sig.  'Pslloutitr  ha  fcritto  una  pré- 
giatiiììma  I  iteri  a  in  Francete. 
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partiti  feguirono  maggiormente  ancora  fotto  il  de- 
bole governo  di  Teodofio  il  Giovane. 

D.  PSJfe  Teodofio  lungo  tempo? 

R.  Morì  nel  450.  dopo  un  regno  quafi  il  più 
Aerile  di  tutti,  che  fi  ritrovi  neli'Iftoria. 

D.  Che  facea  frattanto  in  Italia  Onorio? 

R.  Stavafi  guardando  in  pace  la  rovina  dell' 
Imperio,  quafi  infenfibile  a  tutti  gli  infortuni  , 
comecché  del  continuo  fi  follevaflero  nuovi  Prin- 
cipi contro  di  lui,  a' quali  fi  opponeva  ibnza  vi- 
gore, lafciando  a'  Minifiri  fuoi  1'  impaccio  di  li- 
beramelo . 

D.  Che  fu  di  Ataulfo  Re  de"*  Goti  ,  il  quale 
avea  f pò  fata  Placidia  forella  di  Onorio? 

R.  Venne  uccifo  in  Barcellona  da  uno  de?fud~ 
diti  (boi  negli  anni  di  N.  S.  415.  ed  il  Succefl'o- 
re  di  lui  rimandò  Placidia  ad  Onorio,  che  la  ma- 
ritò, malgrado  di  lei,  nell'anno  417.  ad  uno  de' 
fuoi  Uffiziali  detto  Coftanzo .  Da  quello  maritag- 
gio nacque  nel  418.  Valentiniano  il  Giovane  ,  il 
quale  fu  poi  Imperadore  . 

D.  Ed  Onorio  in  virtù  dì  quejìo  Matrimonio 
diede  qualche  dignità  a  Coftanzo? 

R.  Lo  fi  fece  compagno  nell'Imperio  nel  420. 
della  qua!  dignità  ebbe  un  breve  godimento,  poi- 
ché ufcì  di  vita  di  là  a  fette  foli  mefi. 

D.  Onorio  vijfe  lungo  tempo  dopo  ? 

R.  Morì  nel  423.  d'  anni  35.  poco  filmato  , 
poco  amato,  e  defiderato  poco. 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  lui  ? 

R.  Valentiniano  III.  fuo  Nipote,  il  quale  avea 
allora  non  più  che  cinque  anni.  Placidia  fua  Ma- 
dre fi  era  ritirata  feco  in  Oriente  ,   donde  Teodo- 
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fio  il  Giovane  ,    dopo    la    morte    di    Onorio  ,    gli 
mandò  in  Italia  a  prendere  il  poflefib  dell'Imperio. 

D.  Quali  memorabili  avvenimenti  appartengono 
a  queflo  tempo  ì 

R.  Raporto  a  noi ,  ed  ali5  Moria  noftra  ,  che 
più  s' intereiTa,  dobbiamo  confederare  la  meravi- 
glioia  Fondazione  della  Città  di  Venezia  per  ope- 
ra deili  Popoli  circonvicini  ritiratili  per  le  barba- 
re Incurfioni  nelle  Ilble  delle  Lagune  Adriatiche, 
e  che  la  cominciarono  colla  vera  Religione  l'  an- 
no 421.  dalia  Nafcita  di  G.  C.  nel  mefe  di  Mar- 
zo, quando  per  voto  fatto  fabbricarono  un  Tem- 
pio a  S.  Giacopo  dedicato  in  Rivoalto* 

D.  Che  di  rimarcabile  vi  fu  in  quefli  anni  ri- 
/petto  all'i  altri  PaefiP 

R.  Genferico  Re  de'  Vandali  abbandonò  una 
parte  della  Spagna,  che  fi  avea  refa  (bggetta  ,  e 
pafsò  in  Inghilterra  alla  tefta  di  80000  uomini  • 
S' infìgnorì  di  Cartagine,  e  di  quanto  poffedevano 
i  Romani  in  quel  paefe,  dove  fondò  un  Regno  , 
che  durò  fin  verib  la  metà  fel  fello  Secolo,  Que- 
llo Principe  era  xArriano,  come  lo  erano  i  Van- 
dali fudditi  di  lui  .  Il  principio  di  quefta  imprefa 
corriiponde  all'anno  427,  di  N.  S. 

D.  Di  Attila  sì  f amo/o  e  barbaro ,  il  quale  al» 
lor  vivea  ,  che  fi  fa  di  certo  ì 

R.Attila  Re  degli  Unni,  moftro  di  crudeltà,  e 
perciò  detto  flagello  di  Dio ,  con  numerofo  Eser- 
cito travagliò  in  prima  l'Oriente,  la  Germania  , 
le  Gallie,  e  poi  con  numerofìffimo  efercito  fcefe 
anco  in  Italia  ,  la  devaftò  col  ferro  ,  e  con  la 
fiamme,  e  quafi  la  diftruffe,  cominciando  da  A- 
quileja . 

H    2  P,  Non 
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P.  Non  vi  furono  altre  mutazioni  neìP  Imperia 
Romano  ? 

R.  Qriefto  è  il  Secolo  delle  rivoluzioni  grandi* 
I  Goti  fi  ftabilirono  in  Ifpagna,  i  Vandali  ,  co* 
ine  abbiarn  detto,  in  Affrica,  i  Franchi  ,  o  vo- 
gliamo dire  v  i  Francejl  nelle  Galli  e  ,  gli  Anglo- 
Saffo  ni ,  o  Inglefi  nella  Gran  Brettagna.  Tale  fu 
a  quel  tempo  la  decadenza  dell'Imperio  Romano» 
che  fi  confiderà  che  allora  come  fini  (Te.  in  Augu- 
fiuto ,  il  quale  fu  deporto  l'anno  47Ó. ,  come  ve- 
dremo in  a;p'.ffo  ,  da  Odoacre  Re  degli  Eruli  ± 
che  fi  fec?  ch'amare  Re  d'Italia. 

D.  Qua!  fu  V  orìgine  del  Regno  de-  Goti  in  If- 
pagna ? 

R.  Ne  abbiamo  già  indicato  qualcofa  di  fopra^ 
dove  parlammo  di  Alarico ,  e  di  Ataulfo  fuo  fra- 
tello .  Tuttavia  ,  propriamente  parlando  ,  non  eb- 
be quefto  regno  principio  altro  che  da  Wallia  , 
Succeffore  d y Ataulfo.  I  Romani  gli  cedettero  la 
Spagna,  e  la  Linguadoca.  I  Re  Goti  fuoi  Succef- 
fori  mantennero  indi  il  Regno  fino  al  principio 
del  XVIII.  Secolo,  come  vedremo  più  fotto  (a). 

D-  Ora  vediamo  come  foffe  fondato  il  Regno  dì 
Francia?  (b) 

R.  Era- 


(a)  Vegga  fi  a  quefto  propofito  la  Storia  del  Mariar  \ 
riana ,  e  quella  del  Ferreras  in  Ifpagnolo . 

(b)  Si  può   ricorrere    per    la   Storia   di    Francia   ai  ; 
Mezzeray ,  al  P.    Daniello,   e    principalmente   all' in- 
comparabile Compendìo  Cronologico  del  Signor  H>iìnault% 
tutti  ere  Ululiti  Scrittori  Francefw 
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R.  Efano  ì  Franchi  una  Nazione  Germanica  , 

famofa  pel  fuo  valore  (labilità  fra  1'  Elba  ,  ed  il 
Reno.  Non  fi  fa  il  nome  de'fuoi  antichi  Re;  ed 
il  catalogo  ordinario  comincia  da  Far  amondo  ,  al 
quale  altri  tre  vengono  dietro,  e  fono  Clodione  , 
Meroveo  y  e  Childerko.  Quefii  Principi  erano  Pa- 
gani, e  pochiffimo  dominarono  di  là  dal  Reno  . 
11  primo  che  intieramente  ftabilifce  il  fuo  Regno 
nelle  Gallie  fu  Clodoveo  y  il  quale  non  cominciò 
a  regnare  prioria  dell'anno  462* 

D.   Ditemi  ora  gualco  fa  degli  Anglo-S  affoni  ? 

R.  Queir  ifola,  che  viene  da  noi  oggidì  chia- 
mata Inghilterra ,  era  un  tempo  della  Brettagna  * 
II  Tiranno  Majfimo ,  di  cui  abbiamo  parlato  di 
(opra,  eflfendofi  ritirato  da  queft'Ifola ,  di  cui. avea 
il  governo  per  l'Imperio  Romano,  c'onduffe  feco 
tutta  la  milizia  del  paefe ,  abbandonandolo  in  pre- 
da a' Barbari  Settentrionali,  contro  de'  quali  era 
già  riufcita  a' Romani  ogfii  forza  inutile  per  do- 
margli . 

-  D.  Che  legame  ha  tuttodì)  con  la  venuta  degli 
Anglo-Saloni  ? 

R.  I  Brettoni  condotti  alle  flrette  da' Pitti  nìmìci 
loro,  e  non  ricevendo  ajuto  veruno  dai  Romani) 
chiamarono  gi'  Inglefi  ,  o  gli  Anglo-Saloni  Na- 
zione Germanica  ,  la  quale  fino  allora  non  avea 
altra  fama,  che  di  ruberie  per  mare.  Approdaro- 
no qùefti  Popoli  all'  Ifoia  della  Brettagna  verfo 
Panno  447.  e  poich'ebbero  foggiogati  i  Pitti,  ri- 
volfero  Tarme  contra  i  Brettoni  fteffì  ,  e  diven- 
nero Signori  del  Paefe. 

D.  La  Nazione  Brettona  rima/e  dìjlrutta  af- 
fatto ? 

H    3  R.  No 
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R.  No:  una  patte  pafsò  il  mare,  e  fi  ritraile 
nella  Gallia  Armonica ,  dove  fi  fece  padrona  di 
quel!'  Ifola ,  che  porta  oggidì  i!  nome  di  Bretta- 
gna. Gli  altri  fi  rifugiarono  nella  Provincia  di 
Gallia,  dove  tuttora  (oggiornano  .  I  Galli  però 
ancor  framifchiati  co'  foraftieri  confervarono  lun- 
gamente il  coftume  de' loro  maggiori  (a). 

D.  .Non  v'ha  dubbio  che  tali  ravolgimenti  ca- 
gionarono mutazioni  grandi? 

R.  Sì  :  e  principalmente  nella  gentilezza  ,  e 
.Bette -Lettere,  che  rimafero  quafi  in  ogni  luogo 
diltrutte»  Aggiungafi  a  tutto  ciò,  che  que' Popoli 
barbari  erano  quali  Pagani ,  come  i  Franchi  ,  e 
gli  Anglo-Saffoni,  o  Arriani  ,  quali  i  Vandali  , 
ed  i  Goti,*  onde  tutti  erano  nemici  della  vera  Cri- 
fìiana  Religione  dominante. 

D.  Dopo  la  morte  di  Teodofio  il  Giovane ,  guai 
fu  il  Succeffore  dì  lui? 

R.  Pulcheria  fua  Sorella  innalzò  al  Trono  un 
vecchio  Uffiziale  detto  Marciano  ,  da  lei  prefo 
per  marito  ,  comecché  V  uno ,  e  1'  altra  follerò  in 
avvanzatifiima  età  .  Datifj  alia  divozione  ,  non 
s'impacciarono  quafi  in  altro,  che  in  faccende  di 
Religione ,  effendofi  a  quel  tempo  rifcaldate  per 
tutto  P  Oriente  le  controverfie  intorno  alla  Divina 
Incarnazione . 

D.  Re- 


(a)  La  Storia  d'Inghilterra  è  'ihta  fcritta  ih  fran- 
cefe  dal  Signore  di  Ltrrey ,  e  Ba  'Rapino  dì  'ìhovras, 
L'Opera  però  di  qjueft' ultùnio  è  di  preferirli  alTaitra . 
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D.  Regno  queflo  Imperatore  lungo  tempo  ? 

R.  Morì  nel  457.  e  prima  di  lui  era  morta  la 
Moglie  Pulcheria  nel  455. 

D.  Avvi  co/a  veruna  di  notabile  nel  tempo  del 
Regno  loro  ? 

R.  Pcv  lor  ordine  fu  tenuto  in  Calcedonia  net 
451.  un  Concilio  contra  coloro,  che  infegnavano 
non  edere  in  G.  C.  altro  che  una  Natura  .  Que- 
llo Concilio  è  il  quarto  Ecumenico  ,  offia  Uni- 
verfale. 

D.  Ditemi  quali  furono  i  tre  antecedenti  a 
queflo  ì 

R.  Il  Concilio  di  Nicea  contro  gli  Arriani  nel 
325.  Il  Concilio  di  Coflantinopoli  nell'anno  385. 
contro  i  Macedonii  ,  che  negavano  la  Divinità 
dello  Spirito  Santo  di  G.  C.  Il  Concilio  d'  Efeflo 
contra  Neflorio  nel  441.  E  finalmente  il  Conci- 
lio di  Calcedonia  negli  anni  451.  come  prima  fi 
ditte. 

D.  Ritorniamo  al? Imperio  Occidentale .  In  quale 
flato  trovavafi  flotto  Valentiniano  IlL  ì 

R.  In  circoltanze  affai  calamitale  fpezialmente 
per  le  devailazionì  del  barbaro  Attila  Re  degli 
Unni  fopra  nominato,  che  dopo  aver  rovinate 
ie  pia  belle  Provincie,  e  tornatofene  in  Pannonia 
pieno  di  fpoglie  colle  numerofiffìme  lue  genti  y 
credefi  che  fia  morto  la  notte  delle  fue  nozze  ne- 
gli anni  454.  di  N.  S.  per  un  vomito  di  Sangue, 
cagionatogli  dalla  fua  diffolutezza  nel  bere  • 

D.   Valentiniano  vijfe  dopo  di   lui  ì 

R.  Morì  nell'  anno  medehmo  d'  anni    36.    uc- 
eifo  da  uno  de  fuai    Uffiziali  detto    MaJJìm  0  ,    il 
quale  p  refe  qua  fi  a  forza  per  moglie  Eudoflìa  ve- 
li   4  dova 
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dova    di    fci  ,  e   fecefi   Imperadore   in    fuo   luo- 
s°  -        .         .         .  ,     .  .  . 

D.   Ri  ma  fi ,  impunito  quefi^  omicidio  ? 

R.  Eudoffia  chiamò  fegretamente  in  Italia  Gerì" 
ferico  Re  de'  Vandali  in  Affrica .  Quello  Principe 
pafsò  il  mare  con  un'Armata,  prefe,  e  Taccheg- 
giò Roma,  fece  morire  Ma  (fimo,  e  conduffe  feco 
Eudoffìa  per  maritarla  ad  Hunerico  fuo  figliuolo , 
e  Succeflbre. 

D.  Chi  regno  in  Occidente  dopo  la  morte  di 
Valentiniano  III.? 

R.  Oltre  a  quel  Mafjìmo^  di  cui  abbiamo  par- 
lato, v'ebbero  ancora  alcuni  altri  Imperadori  in 
Occidente,  dove  non  fecero  figura  molto  notabi- 
le, poiché  tutte  le  Provincie,  trattone  V  Italia, 
erano  g'à  Hate  occupate  da' Barbari. 

D.  Pctrefle  voi  dirmi  i  nomi  di  cotefii  Impe- 
r adori  ? 

R.  .Avito  della  Gallia  negli  anni  455.  Quefti 
non  regnò  più  che  14.  mefi.  Majoriano,  che  re- 
gnò quattr' anni ,  e  qualche  mefe,  e  venne  uccifo 
nel  461.  Severo ,  che  fu  avvelenato,  dopo  un  re- 
gno di  quatti-' anni ,  nel  465.  Atemio ,  eh-  regnò 
cinque  anni ,  e  fu  uccifo  nel  472. 

D.  Qual  fu  la  cagione  de  la  fine  tragica  di 
tutti  quefli  infelici  Imperadori  ? 

R.  Un  folo  Uomo  ambiziofo  ,  e  fempre  lo 
ftefTo,  nominato  Riamerò  Senatore,  e  Generale 
degli  Eferciti ,  il  quaie  col  mezzo  di  tali  ornicidj 
afpirava  egli  fìeffo  all'Imperio. 

D.  E  vi  pervenne  Egli} 

R.  Nò:  nominò  Imperadore  nel  412.  uno  chia- 
mato Olibtio .  Di  là  a  poco  tempo  Riamerò  mo- 
rì. 
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ri  j  e  paco  Rette  Otibrio  a  feguirlo,  dopo  avere 
regnato  folo  fette  mefi  .  Gli  fuccedctte  dicerìa ,  il 
quale  regnò  quattro  mefì  foli  y  effendofi  fatto  Vefco- 
vo ,  per  lafciare  V  Imperio  di  foverchio  pefo  per 
lui.  Il  fuo  Succeffore  Giulio  Nepote  fu  uccifo  da 
un  Goto  chiamato  Ore/ìe,  il  quale  fece  Imperado- 
re  uno  de'fuoi  figliuoli  cognominato  Auguflolo  • 

D.   Qual  fu   lo  flato  di  queff  ultimo  ? 

R.  Finì  in  lui  l'Imperio  d'Italia;  e  così  ter- 
minò in  un  Auguflolo  l'Imperio  che  avea  principia- 
to in  un  Augujio.  Gdoacre  Re  degli  Eruli  s'infignorì 
dell'Italia,  dopo  d'avere  uccifo  Orefle ,  e  relega- 
to nella  Campania  Auguflolo ,  tenuto  da  lui  per 
nimico  da  averne  poca  paura  :  ciò  avvenne  negli 
anni  di  N.  S.  476. 

D.  Ritorniamo  ora  alPImperio  di  Oriente .  Qual 
fu  il  Succeffore  di  Marciano  ì    (a) 

R.  Leone  di  Tracia  ,  che  regnò  17.  anni,  e 
non  fece  cofa  degna  di  ricordo  in  tutto  il  fuo 
regno .  Morì  nel  474. 

D.  Non  ebbe  pojieritaì 

R.  Di  una  delle  fue  figliuole  detta  Ariana  da 
lui  maritata  a  benone  uno  de'  fuoi  Capitani }  eb- 
be un  Nipote  nominato  Leone  II.  il  quale  fu  poi 
fuo  Succeffore. 

D.  Qual  forte  ebbe  quefio  Principe? 

R.  Ef- 


(a)  Per  faper  bene  la  Storia  dell'Oriente  s  convien 
leggere  quegli  Autori  la  cui  collezione  forma  la  StQr 
ria  Bizantina. 
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R.  Effendo  pervenuto  all'  Imperio  incoronò  di 
fu  a  mano  Zenone  fuo  Padre,  e  morì  di  là  a  die- 
ci mefi .  Lenone  così  rimafe  Imperadore  folo . 

D.  Ebbe  felicità  /' Imperio  di  Lenone  ì 

K.  Nò  :  fin  dal  principio  dei  fuo  Imperio  Ba- 
Jilifco  cognato  di  Leone  I.  s'impadronì  delli  Sta- 
ri ,  ed  obbligò  Zenone  a  ritirarfi  nella  Provincia 
d'Ifauria,  dov'era  nato. 

D.   Bajtlifco  regno  poi  lungamente  ? 

R.  Un  anno  folo,  perchè  dalli  Popoli  x\rma- 
tifi  venne  richiamato  "Lenone ,  il  quale  rinchiufe 
Bafiìifco  in  un  Camello  in  Cappadocia,  dove  in- 
di morì  di  fame  . 

D.   Vijje  'Lenone  dopo  quejio  pacificamente  ? 

R.  Nò  :  i  difpareri  ,  ed  i  partiti  troppo  ribal- 
dati degli  Uomini  di  Chiefa ,  e  le  loro  Contro- 
verse full5  Incarnazione,  aveano  ridotto  anco  V 
Imperio  ad  una  condizioa  deplorabile  .  Zenone 
procurava  di  metter  pace ,  e  così  rendevafi  anzi 
odiofo  ai!i  due  partiti,  i  quali  gii  foilecitavano 
contra  fempre  inimici.  Di  qua  avviene,  che  le 
Storie  non  s'accordano  nel  parlare  di  lui. 

JD.  Regno  Egli  lungo  tempo  ? 

R.  Regnò  fino  all' Anno  491.  Diceiì,  che  aven- 
do avuto  u  i  attacco  d'  Epilepfia  ,  Ariana  fua 
Moglie  lo  fece  fotterrar  vivo. 

D.  Qvdl  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  AnaftafiO)  che  prefe  per  Moglie  la  Vedova 
3i  lui . 

D.  Fu  quejli  buono  Imperatore? 

R.  Fece  una  fortunata  guerra  contro  i  Perfia- 
ni,  e  contro  a'  Bulgari  ,  che  cominciavono  in 
quel  tempo  a  depredare  la  Tracia.  Inoltre  fi  die- 
de 
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de  ad  alleggerire  il  Popolo,  foilevandolo  dalle  più 

impofte.  Con  tutto  ciò    fi  acquiftò    un  mal 

nome  per  avere  fotlenuto  il    partito   di  coloro,  che 

confondevano  in  una  le  due  Nature  di  G.  C. 

D.  Prima  di  terminare  qv.efìo  Secolo  ,  ditemi 
quale!)*  altra  co  fa  degli  affari  ddP  Occidente  ? 

R.  Negli  anni  491.  Clodoveo  illuftre  Re  di 
Francia,  e  Conquiitatore ,  abbracciò  la  Religione 
Criftiana,  e  fu  battezzato  a  Reiner  in  Sciampa- 
gna dai  Santo  Veicovo  Remigio  \  ed  egli  il  pri- 
mo fcelfe  Parigi  per  Capitale  dei  Regno.  In  Ita- 
lia Teodorico  Re  degli  Ostrogoti ,  disfece  Odoacrey 
e  avendolo  uccifo,  regnò  in  luogo  di  quello. 

SECOLO       VI. 

D.tP      *  Tmper  udore  Anaftafio  regno   lungo  tem- 
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R.  Regnò  27.  anni,  e  morì  d'  88.  negli  anni 
di  N.  S.  518.  mentre  che  Arianna  fua  Moglie 
era  già  morta  nel   515.  d'anni  60. 

D.  Qual  fu  il  fuo  Su  ce  e  ([ore  ? 

R.  L'Imperadore.  Giuflino  originario  di  Tra- 
cia, Uomo  di  baffa  nafeita  ,  che  non  fapea  né 
leggere,  né  fcrivere,  e  tuttavia  fu  (limato  ottimo 
Principe. 

D.  Quanto  durò   il  fuo  Pregno  ? 

R.  Poco  più  di  nov'anni,  poiché  Giuflino  tìq\V 
anno  127.  di  N.  S.  era  già  morto. 

D.  Qual  nome  date  voi  a  IP  Impera  dorè  che  fuc~ 
cedette  a  lui? 

R.  Giuftiniano  figliuolo  d'una  forella  dell'  Im- 
peradore  Giuflino  fiato  dichiarato  Celare  dali'Im- 
peradore  fuo  Zio  nel  124. 

D.  In 
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D.  In  quale  fiato  erano  allora  le  co/e  d'Italia  ? 

R.  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  ,  valorofo 
Principe,  e  benché  Ariano,  pur  favorevole  de1 
Cartolici,  era  allor  Signore  di  quella*  Avea  go* 
vernato  fino  a  quel  tempo  con  gran  manfuetudi- 
ne,  e  prudenza;  ma  verio  la  fine  del  fuo  regno, 
divenuto  crudele,  e  fofpettofo  commife  molte  ma- 
le azioni.  Allora  di  già  ritiratoli  dal  di  lui  fer* 
vizio  di  ottimo  Secretario  di  flato  il  celeberrimo 
Caffìodoroj  per  fare  vita  ftudiofa  andò  in  un  Mo- 
niiiero  della  Calabria  preffo  Squillace  fu  a  Patria. 

D.  Me  ne  potrejle  voi  dire  alcuna  di  quefle  ma- 
le azioni  ? 

R.  Fece  morire  il  nobile  Criftiano  filofofo  Eoe* 
zio  fa)  e  Simmaco  fuo  Suocero;  due  de' più  vir- 
tuosi,  chiari  ,  e  ricchi  Romani  di  quel  tempo* 

D.  Sotto  qual  prete/io  vennero  condannati  da 
lui  ì 

R.  Sopra  un'  acca  fa  falfa  dell'  aver  voluto  ri^ 
ftabilire  la  Romana  libertà .  Le  difefe  loro  non  fu- 
rono udite,  e  fofferirono  con  fortezza  V  eftremo 
fupplizio  Tanno  523-  Teodorico  fece  anche  mo- 
rire à  Ravenna  in  prigione,  Giovanni  I.  Ponte*- 
fice,  e  fece  altre  crudeltà  diverfe. 

D.  Ed  egli  quando  morì  ì 

R.  Nel 

(a)  E' famofo  fpezialmente  oer  l'Opera  fua  intito- 
lata: Consolazione  della  Filofofia.  Vi  ha  una  Tradu- 
zione Italiana  fra  l'altre  elegantiffima  di  queft'  Opera 
fatta  da  Benedetta  Varchi,  il  Signor  di  Franchcville 
ne  diede  una  Francefe,  che  non  è  nota  però  quanto 
'  meriterebbe  di  elTèrlo  . 
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R.  Nel  526.  anno  trentacinquefimo  del  fuo  go- 
verno.  Narrafi,  che  la  Tua  mone  fu  cagionata 
da  uno  fpavento  .  Eragli  Hata  polla  in  fullamen- 
fa  la  teda  di  un  gran  pefce  .  Immaginò  di  vede- 
re la  tefla  di  Simmaco ,  e  gli  orrori  della  cofcien- 
za  gli  affrettarono  la  morte . 

D.  Chi  fucce  dette  a  lui  ì 

R.  Atalarico  nato  della  fua  figliuola  Amala- 
/unta.  Rimafe  quefto  Principe  letto  la  tutela  del- 
la Madre  non  avendo  allora  più  che  ott'anni. 

D.   Regnava  ancora  Cladoveo  in  Francia  ? 

R.  Nò:  egli  era  morto  fin  dall'anno  511.  d7 
anni  45.  Ofcurò  anch' egli  la  fine  del  fuo  regno 
con  varie  crudeltà,  poiché  fece  uccidere  quafi  tutti 
i  fuoi  parenti  :  fu  poi  divifo  il  Regno  fra  fuoi 
figliuoli  .  Più  fotto  faremo  la  memorazione  di 
tutti  i  fuoi  Succefìbri  fino  a  Carlo  Magno. 

D.  Ripigliamo  il  filo  degV  Imper  adori  di  Orien- 
te .  Che  avete  voi  a  dirmi  delP  Imper adore  Giù- 
Jìiniano  ? 

R.  Il  fuo  regno  fu  memorabile  in  diverfi  pun- 
ti*, e  particolarmente  per  le  famofe  vittorie,  da 
lui  però  dovute  quafi  tutte  al  celebre  Beli  furio  ^  uno 
de'Maggiori  Guerrieri  che  foffero  nel  baffo  Impero  * 

D.  Narratemi  alcuna  di  quejle  Vittorie  ì 

R.  Prima  Belifario  feonfiffe  i  Perfiani  negli 
anni  529.  e  530.  Efiendofi  il  Popolo  .di  Coflan- 
tinopoli  follevato  centra  Giufiiniano  ,  ed  aven- 
do di  più  nominato  Imperadore  Ipazio  ,  nipote 
dell'  Imperadore  Anajìafio  ,  Belifario  pò  fé  Giu- 
fiiniano fui  trono  .  Fu  quella  fedizione  così 
\'iolenta  ,  che  Giufiiniano  già  penfava  a  fuggi- 
re .    Per   amnqaufarla  ,  dicefi,   che  Belifario  fece 

mo- 
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morire  più  di  50000.  Uomini  nella  Città  di  Cc« 
ikntinopoli . 

D.  Seguite  a  narrare  le  imprefe  di   Beli/arto  ì 

R.  Nei  5 jj.  conquido  F  Affrica ,  che  era  fiata 
prefa  da'  Vandali ,  come  abbiamo  detto  di  {opra  , 
e  conduffe  in  trionfo  Glimerio  ultimo  Re  di  quel- 
la Nazione. 

D.  In  qual  forma  trattò  Giufiinìano  quefio  Re 
•vinto  ? 

R.  Lo  trattò  umanamente.  Gli  offerì  Ja dignità 
di  Senatore  di  Roma,  fé  volea  rinunziare  all' 
Arianefimo .  Glimero  non  volle  a  ciò  accordarli  , 
onde  Giuiìiniano  gli  diede  alquante  Terre  in  Cap- 
padocia  ,  dove  pafsò  il  reflante  de'  fuoi  giorni  in 
pace,  e  nell'abbondanza. 

D.  Racconta/i ,  altro  di  quefio  Principe  Van- 
dalo ? 

R.  Quando  venne  condotto  per  le  vie  in  trion- 
fo, e  in  quel  punto  in  cui  venne  prefentato  a 
Giufliniano  efclamò  ad  alta  voce;  Vanita  delle 
vanità  tutto  e  vanita! 

D.  Sono  quefie  tutte  le  azioni  di  Beli/aria? 

R.  Nò:  nell'anno  536.  pafsò  in  Italia;  dove 
vinfe  i  Goti  ,  e  preie  il  Re  di  quelli  Vitige9 
conducendolo  prigioniero  a  Giufliniano  in  Co- 
fìantinopoli . 

D.  Come  venne  trattato  quefio  Principe? 

R.  Avendolo  Giufliniano  fatto  Senatore  ,  gli 
diede  certe  Terre,  ed  il  comando  delle  fue  Mi- 
lizie fulle  frontiere  di  Perfia  e  Belifario  fece  aach.e 
molte  altre  belle  azioni ,  che  troppo  lungo  fareb- 
be il  narrarle. 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  Giufliniano  fuo  Si- 
gnore} R. 


I27 
R.  Dee  accordarfi  ognuno  a  dire  eh' egli  fu  gran 

Principe,  quantunque  foffe  ccceffivo  nell'ambizio- 
ne, e  quindi  un  poco  troppo  yogliofo  di  parere 
eccellente  in  ogni  cola.  L'  Imperadrice  Teodora 
fua  Moglie,  ch'era  Hata  Commediante,  ma  1' 
avea  con  i  iiioi  deliri  maneggi  affai  ajutato  uni- 
tamente a  Belifario  nella  terribile  fedizione  diCo- 
flantinopoli,  fece  poi  anch' efla  qualche  danno  al- 
la reputazione  di  lui. 

D.  Quali  fono  le  azioni  principali  dell*  Impe- 
ra dorè  Giufiiniano  ? 

R.  Oltre  a  tutte  quelle,  che  efeguì  Belifario- 
fotro  gli  -aufpicii  Cuoi,  da  noi  già  riferite,  fece 
edificare  in  Collanti nopoli  i'  infigne  Tempio  di 
Santa  Sofia ,  che  viene  per  anco  (limato  come 
una  delle  maraviglie  del  Mondo .  Tale  Edilizio 
incominciato  da  Giufiiniano  nel  537.  fuffifte  og- 
gidì ancora,  e  ferve  di  Mofchea  a'  Turchi. 

D.  Avrejle  voi  altra  co  fa  da  aggiungere  ? 

R.  Giufiiniano  fece  pur  fare  da'  valentiffimi 
Giureconfulti  di  quella  età,  il  principale  de'  quali 
fu  Triloniano  Pagano  di  Religione,  una  Raccol*» 
ta  delle  Leggi  antiche;  ed  è  quella  che  chiamali 
il  Digefto,  o  le  Pandette ,  di  cui  fi  vale  tuttora 
la  maggior  parte  dell'  Europa .  Fu  fatta  quella 
Raccolta  l'anno  530.  di  N.  S.  Le  Inflituzioni y 
oftian  i  quattro  Libri  detti  tilnfìituta^  e  la  Rac- 
colta delle  fue  recenti  Leggi  detta  le  Novelle ,  il 
pubblicò  nel  541.  Quelle  Opere  han  prodotta  a 
Giufiiniano  una  gloria  immortale  . 

D.  Con  la  feonfitta  di  Vitige ,    il    regno    degli 
Ofìrogotì  in  Italia ,  ebbe  fine  ? 
'    R«  Nò:  ma  dappoi  che  Belifario    fi    fu  ritira- 
to, 
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to,  ebbero  altri  Re  ancora  •  II  piti  famofo  è  TV 
vtla  nato  in  Trevifo,  il  quale  poi  negli  anni 
540.  fi  fece  Signore  di  quafi  tutta  I'  Italia,  prefe 
Roma  arfe  il  Campidoglio ,  e  gittò  a  terra  il 
terzo  delle  Mura  di  quella  cofpicua  Capitale. 

D.  Ne  ri  m  afe  indi  pacifico  poffefforeì 

R.  Nò:  Effendo  Belifario  ritornato  in  Italia > 
ripigliò  Roma,  ed  ebbe  alcuni  altri  vantaggi  con- 
tro i  Goti,  ma  per  effere  flato  di  nuovo  chiama- 
to in  Oriente  non' finì  la  guerra. 

D.  Da  ciò  che  avvenne  ? 

R.  Totila  prefe  Roma  per  la  feconda  volta. 
Allora  Giufliniano  mandò  contro  di  lui  uno  de* 
fuoi  pia  valenti  Generali  ,  chiamato  Narfete  , 
eunuco,  e  di  origine  Perfiano.  Narfete  diede  Bat- 
taglia a  Totila ,  lo  ruppe,  e  fecelo  morire  nel  552. 
Ebbero  i  Goti  un'altro  Re  ancora  nominato  7>/0 
che  fu  uccifo  in  una  battaglia  nell'  anno  primo 
del  fuo  regno.  Terminò  il  Reame  degl' Oftrogoti 
cosi  in  Italia  folo  negli  anni  di  N.  S.  553. 

D.  In  qual  anno  morì  P  Imperadore  Giufliniano! 

R.  N«l  565.  anno  tremano vefimo  del  fuo  re- 
gno ,  mentre  che  la  Moglie  fua  Teodora  era  già 
morta  fin  dall'anno  548.  Nello  fìeffo  anno,  che 
l' Imperadore  Giufliniano ,  mancò  di  vita  pur  Be- 
lifario  ,  otto  meli  prima  di  lui .  Vi  è  chi  cre- 
de, che  quefto  celcbratiffirno  Generale  moriffe  in 
difgrazia  dell'  Imperadore,  il  quale  ingrato,  ed 
ingannato  gli  avelie  fatto  cavare  gli  occhj  di  che 
pofcia  fé  ne  era  pentito  :  ma  tutto  ciò  non  è 
comprovato  baftantemente. 

D.  Chi  fu  il  Sutcejfore  di  Gtuflimaao  ? 

R.  Giuftino  il  Giovane,  figliuolo   d'  una  delle 

fo- 
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forelle  di  lui.  Quefio  fu  un  Principe  pio*,  e  pie- 
no di  equità,  ma  di  animo  così  alieno  dalla  guer- 
ra, che  non  fi  trovò  nemmeno  atto  a  difendere 
P  Imperio  Romano  contro  Cofroi  Re  de'  Perfian*,. 
che  fi  rendeva  a  que'  tempi  formidabile. 

D.  Che  avvenne  di  ciò  ? 

R.  Giufiino  riconofcendo  la  sua  poca  forza  no- 
minò Celare  Tiberio  ,  uno  de'  fuoi  Capitani ,  il 
quale  fu  Imperadore  dopo  di  lui.  Quello  avvenne 
nel  574. 

D.  In  qual  anno  morì  Giufiino? 

R.  Nel  578.  poich'  ebbe  nominato  Tiberio  Au- 
guflo  quattro  giorni  prima  di  morire. 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  Tiberio  l 

R.  Era  un  ottimo  Principe,  ma  non  durò  il 
fuo  regno  più  che  tre  anni,  e  dieci  mefi .  Morì 
nel  582.  b 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  dì  lui? 

R.  Maurizio ,  cui  Tiberio  aveà  data  la  fua  fi- 
gliuola Cofìantina  per  Moglie.  Fu  queili  Princi- 
pe di  valore,  e  di  più  farebbe  fiato  compiuto  in 
virtù,  fé  le  fue  belle  qualità  non  fofiero  fiate 
ofcurate  da  un  amore  ecceffivo  ai  danaro,  il  che 
fu  cagione  della  fua  morte. 

D.  In  quali  guerre  £  acquiflò  fama  Maurizio} 

R.  Nelle  guerre  contro  a'  Perfiani ,  foli  allor 
nemici  degli  Imperadori  Romani  in  Oriente.  Mau- 
rizio gli  debellò  più  volte,  ed  accordò  loro  final- 
mente nel  589.  la  pace,  ma  vantaggiosa,  e  di 
gloria  all'Imperio. 

D.  Ebbe  Maurizio  a  foftenere  altre  guerre  ? 

R.  Una  n'ebb' egli,  la  cui  nafcita  fu  a  lui  fa- 
tale contra  una  Nazione  degli    Unni  ^  detta   degli 
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Alvari .  Chagano  Re  d'effa  Nazione  avendo  vin- 
te., e  fatte  prigioni  alcune  Legioni  di  Soldati  Re- 
mani >  pofe  loro  una  inconveniente  taglia,  ma  non 
avendo  voluto  -Maurizio  così  rifcattargli  ,  quel 
barbaro  Re  gli  fece  tutti  uccidete. 

D.  Con  quale  animo  ricevette  Maurizio  la  nuo- 
va di  quejia  di/grazia  ì 

R.  Ne  fu  afflitto  all'  éftremo,  ed  ordinò  che 
foflerò  fatte  orazioni  a  Dio  in  tutte  le  Chiefe  , 
acciochè  egli  gaftigaffe  il  fuo  delitto  piuttofto  in 
tempo  di  fua  vita,  che  dopo  la  mone.  Vedremo 
come  foffe  efaudito  nel  fecolo  feguente.  Quello 
che  abbiamo  fino  a  qui  raccontato  avvenne  negli 
anni  eoo.  di  N.  S. 

D.  Ora  narratemi  quello  che  avvenne  in  tali 
tempi  in  Oriente  . 

R.  I  Longobardi  offian  Lombardi  con  Alboino 
Re  alla  lor  reità,  s' infignorino  di  tutta  1'  Italia , 
trattone  Roma,  e  Ravenna.  Venne  da  loro  il 
nome  della  Lombardia,  e  durò  il  Regno  di  quelli 
fino  ai  chiuderli  dell' VILI.  Secolo. 

D.  Regnavano  tuttavia  i    Vifigoti  in  Ifpagna  ? 

R.  Sì.  Nel  585.  un  virtuofe  Re  di  quelli  per 
nome  Reccaredo,  e  fratello  di  S.  Ermenegildo  mar- 
tire fu  convertito  alla  Religione  Ortodoffa  ,  ed 
abiurò  J'Arrianefimo  fra  le  mani  di  S.  Leandro 
Arcivefcovo  di  Siviglia.  I  Nobili  ed  il  Popolo 
poi  feguirono  l'efempio  dei  pio  Re. 

D.  Tenevafi  aliar  /aldi  gli  Anglo-Sajfoni  nella 
Gran-Brettagna  ? 

R.  Sì ,  ed  erano  fino  a  quel  tempo  flati  Paga- 
ni ;  ma  il  S.  Pontefice  Gregorio  Magno  vi  man- 
dò là  alcuni  Monaci ,  capo  de' quali  era  uno  chia- 
mato 


mato  Agoftino,  a  predicar  la  Religione  Olivia- 
na, e  cominciarono  a  trarne  frutto  negli  anni 
dopo  il  596. 

SECOLO      VII. 

t).(T*ZLUal  fine  ebbe  V  Imperadore  Maurizio! 

R.^,/>  Nel  principio  dell'annoio,  del  fuo  Re- 
'^"'gno,  che  fu  il  602.  Fòca  femplice  Capi- 
tano delle  lue  milizie  fece  io  levare  l'efercito ,  ed 
efìendofi  impadronito  della  rifpettabile  j^rfonà  deli5 
Imperadore,  barbaramente  fecegli  troncare  il  capo 
a  Calcedonia,  dopo  di  avergli  con  empietà  fom- 
ftià  fatti  uccidere  i  figliuoli  in  prefenzà  ci  lui  e 
Davanti  a  così  crudele  fpettacolo  Maurizio  indi- 
rizzava quella  efclamazione  a  Dio:  Signore  tu  Jet 
giujìo ,  ed  i  giudizj  tuoi  fono  giufli . 

D.  Che  fu  dell'  Imperadrice  Co/iantina  fua  Mo^ 
glie  ? 

R.  Il  Tiranno  Focali  fece  pur  uccidere  di  là  ad 
un  anno  infieme  con  tre  fanciulli,  ch'altri  figliuoli 
non  T erano  rimarti  dell' Imperadore  Maurizio* 

D.  Regnò  Foca  in  pace  dopo  tali  crudeltà  ì 

R.  Appena  avea  cominciato  a  regnare,  che  fi 
refe  odioio-  per  le  fue  colpe,  e  per  gli  infami 
coftumi .  Nell'anno  61 1.  che  fu  l'ottavo  del  fuo 
Regno,  molti  de'  Nobili  cofpirarono  contro  di  lui, 
ed  avendolo  preib,  io  conduffero  ad  Eraclio  già 
fatto  da  loro  Imperadore.  Quefti  poiché  gli  ebbe 
fatte  mozzare  le  mani ,  i  piedi ,  e  finalmente  il 
Capo ,  fece  ardere  il  reftàrtte  del  Corpo  da'  Soldati 
nella  pubblica  piazza  di  Coflantinopoli  * 

D»  Fu  Eraclio  Imperadore  degno  di  lode  ? 

I    2  R  Si 
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R.  Si  refe  d'iftitrto  in  guerra,  dopo  varie  vi- 
cende, e  vinfe  Cofroe  Re  de'Perfiani,  il  quale  fi 
era  infignorito  della  Paleftina,  e  dell'Egitto  {a).. 
Ma  fpiacque  poi  quefìo  ai  buoni  Criftiani ,  per- 
chè pretto  favore  ali1  E  refi  a  de1  Monoteliti  nata  a1 
tempi  fuoi. 

D.  In  che  confifleva  quefia  Erefi  a  ? 

R*  Neil' infegnare  ,  che  vi  era  una  fola  volon- 
tà in  G.  C.  cominciò  nel  650.  e  fu  condannata 
nel  680.  in  un  Concilio  raccoltoli  a  Coftantino- 
poli  • 

D.  Refe  fi  il  Regno  di  Eraclio  fegnalato  per 
qualche  altro  grande  avvenimento? 

R.  Al  tempo  fuo  cominciò  il  troppo  famofo 
Maometto  a  predicare  la  fua  falfa  Religione,  la 
quale  è  contenuta  nell'  Alcorano.  E*  quella  Reli- 
gione una  miftura  di  al  quante  verità  del  Giudaefimo, 
e  del  Criftianefimo  con  infinite  favole  affai  goffe 
aggiuntevi . 

D.  Chi  era  Maometto  ? 

R.  Era  Cittadino  della  Mecca  in  Arabia,  uo- 
mo fenza  cognizione  di  Lettera,  ma  ambiziofo, 
e  fanatico ,  né  però  fenza  ingegno  e  deftrezza  per 
infinuare  i  falfi  Dogmi  fuoi  parte  con  la  perfua- 
fione,  e  parte  con  la  forza  ancora .  Ledifcordie,  e  li 

par. 


(a).  Fu  frutto  di  tale  vittoria  il  riportare  con  ve- 
nerazione Eraclio  a  Gerufalemme  la  S.  Croce ,  in 
cui  mori  N.  S.  G.  C.  la  quale  avea  di  là  tolta  Cof 
YQ$  allorché  prefe  Gerufalemme  Panno  615. 


parliti  che  duravano  allora  fra  Criitiani,  contribui- 
rono affai  airaccrefcimento  di  tale  lufinghiera  Re- 
ligione .  (a) . 

D.   In  quale  anno  cominciò  ? 

R.  Nel  622.  che  chiamafi  V  Anno  primo  dell' 
Egira  oflia  della  fuga  à\  Maometto  ^  quando  venne 
da' Concittadini  facto  difcacciato  dalla  Mecca.  Va- 
glionfi  i  Maomettani  tuttora  di  tale  Epoca  per 
legnare  il  numero  degli  anni  loro.  Maometomorì 
in  Medina  negli  anni  633.  di  N.  S.  e  63.  di 
fua  età  . 

D.  Con  quali  mezzi  fi  difiefe  quefta  falfa  Re- 
ligione dopo   la  morte  di  Maometto  ? 

R.  Col  mezzo  té  Califi  offian  Capi  della  Re- 
ligione Succeflbri  di  lui,  i  quali  in  breviffimo 
tempo  fecero  conquide  grandi .  Comandavano  i 
Califi  tanto  nello  Spirituale,  quanto  nel  tempora- 
le. Facevano  eglino  fleffi  nelle  Mofchee  preghie- 
re, e  fermoni  tenendo  per  tutto  quel  tempo  una 
fciabola  nuda  nella  deftra  mano  * 

D.  Quali  furono  i  primi  Califi  ? 

R.  Abubeker  Zìo  di  Maometto  ,  il  quale  non 
regnò  più  che  due  anni  appena,  e  fece  la  conqui- 
da di  tutta  la  Siria;  Omar  che  regpò  dieci  anni, 
e  mezzo,  e  conquido  la  Perfia,  e  V  Egitto,  ed 
Ali  genero  di  Maometto,  che  regnò  dodici  anni, 

I     3  Quafi 


(a).  Varie  fono  le  Storie  che  abbiamo  di  Maometto 
in  più  Lingue,  e  alcune  fono  pericolofe  a  leggerti  da 
tutti  ,  per  noi  può  badarci  quella  del  P.  Maracci . 


^4         . 
Quafi  tutti  i  Califi  che  vennero  dopo  fecero  una 
fine  tragica, 
*    D.  Quanto  durò  il  Cali  fato} 

R.  Venne  abolito  nel  tredicefimo  Secolo  dai  I 
Tartari,  come  vedremo  quand  >  fi  parlerà  di  que'  : 
tempi . 

D.  In  qual  tempo  morì  V  ImperadorQ  Eraclio  ?  \ 

R.  Negli  anni  641.  dapoich'  egli  avea  regnato 
vent' anni,  e  quattro  mefi  .  Ebbe  pr  fucceffore 
Coft  amino  fuo  figliuolo,  acquietato  dalla  fua  pri-*.  : 
ma  moglie;  mefchino  Principe,  per  effere  fiato 
avvelenato  nei  quarto  Mefe  del  fuo  regno  dall' 
Imperadice  Martina  fua  Matrigna, 

D.  Dopo  di  lui  chi  regno  ? 

R.  Eracleona  figliuolo  di  Martina  regnò  con  la 
Madre.  Durò  il  regno  loro  fei  mefi  foli,  A  lui 
fu  mozzo  il  nafo  per  ordine  del  Senato,  ed  alla 
Madre  fìrappata  la  lingua.  Cojlante  figliuolo  di 
Cofìantino,  e  Nipote  di  Eraclio  fu  fatto  Impera- 
dpre  in  luogo  di  quelli ,  e  cominciò  a  regnare  nel 
£42,  e  fu  Monoteista ,  come  l'Avolo, 

D.  Ebbe  regno  fortunato  ? 

R,  Nò:  venne  fconfitto  dalli  Saraceni  fui  mare, 
i  quali  s'infignorirono  ^nco  di  molte  Piazze  delP 
Imperio  Romano.  EfTendo  paflato  eziandio  in 
Italia  con  intenzione  di  fcacciarne  i  Longobardi ,  J 
quivi  fu  anche  fconfitto.  Di  là  pafsò  a  Roma, 
e  ne  la  faccheggiò. 

D.  In  fine  che  fu  di  lui  ? 

R.  Eflendofi  ritirato  in  Sicilia  ,  dove  dimorò 
un  anno ,  venne  uccifo  in  un  bagno  a  Siracufa  da' 
Cuoi  proprj  dcMneftici  nel  663, ,  e  nell'  anno  ven- 
tifettefmio  dei  fuo  regno* 

D,  Chi 
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D.  Chi  fucceffe  a  lui  ? 

R.  Suo  figliuolo  Coftantino  cognominato  Pogo- 
?iatOj  eh' è  quanto  dire  barbuto ,  e  credette  nelle 
due  volontà  di  N.  S.  G.  C.  rinunziando  così  air 
Erefia  de'  Monoteliti . 

D.  Qj'.ali  furono  gli  avvenimenti  /otto  il  fuo 
regno  ? 

R.  I  Saraceni  tennero  l'attedio  fotto  Coftanti- 
nopoli  fett' anni,  ne  di  là  fé  n'andarono,  fé  non 
ebbero  prometta  dall' Imperadore  di  un  annuo  tri- 
buto .  Non  fu  poi  attenuto  il  patto  ,  perchè  P 
armata  de' Saraceni  fi  affondò  in  mare  al  loro  ri- 
torno . 

D.  Fece  Coftantino  Pogonato  altra  co/a  ? 

R.  Fece,  che  fi  teneffe  a  Costantinopoli  nelP 
anno  680.  un  Concilio  Generale  contro  i  Mono- 
teliti, 

D.  Qual  fine  ebbe  Coftanthio  Pogonato  ? 

R.  Morì  in  Coftantinopo  i  nel  685.  dopo  un 
regno  d'anni  17.  non  fempre  lodabile. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore? 

R.  Suo  figliuolo  Giufliniano  IL  in  età  allora 
d'anni  fedeci .  Suole  quefti  elfer  chiamato  dalla 
Storia  Rienomete ,  che  lignifica  Nafo  mozzo  . 

D.  Donde  cavò  un  tal  cognome} 

R.  Eccone  il  cafo.  Reggendofi  egli  in  un  modo 
crudele ,  e  difordinatiflìmo  ,  divenne  odiofo  ad 
ogni  Uomo.  Un  Senatore  detto  Leonzio ,  cofpirò 
contro  di  lui,  ed  avutolo  nelle  mani  lo  confinò 
nell'Ifola  di  Cherfona  nel  Ponto  Euflino,  dopo 
d'avergli  fatto  mozzare  il  nafo. 

D.  Regnò  Leonzio  in  luogo  di  lui  ? 

R.  Si;  ed  avvenne  fotto  il  fuo   regno  ,    che  i 

I    4  Sa- 


Saraceni  prefero  Cartagine,  e  fi  fecero  Signori 
della  miglior  parte  dell'  Affrica,  la  quale  da  quel 
tempo  in  poi  è  rimafa  fernpre  in  potere  de'Mao- 
m erta  ni . 

D.  Regno  queflo  Imperadore  lungo  tempo? 

I£.  Non  pia,  che  tre  anni  .  Avendo  mandata 
un  Armata  in  Affrica  per  riconquiftar  Cartagine, 
ed  elfendogli  andata  male  Pimprefa,  temettero  i 
Soldati  della  Tua  collera ,  onde  eleffero  un'  altro 
Imperadore  detto  Ab  firn  aro  ,  a  cui  dieddero  il  no- 
me di  Tiberio.  Effendo  il  nuovo  Imperadore  giun- 
to a  Cofìantinopoli ,  fece  mozzare  il  nafoaìe^- 
zio,  e  lo  rinchiufe  in  un  Moniftero  pel  reftante 
dell  i  vita  . 

D.  Non  avvenne  rivoluzione  veruna  per  tutto 
quel  tempo  né"  Paefi  Baffi  ? 

R.  Dagoberto  I.  Re  di  Francia  fi  fece  Pad  one  del- 
la maggior  parte  di  quelle  Provincie,  fcacciò  i 
Fri/mi  delP  antica  Città  d' Utrecht ,  e  vi  fondò 
una  Chiefa  o  Capella,  avvenne  ciò  fra  gli  anni 
622.  e  639.  dall'anno  990.  Vvillibrardo  Monaco 
Inglefe  andò  in  quelle  Contrade  a  predicare  P 
Evangelio. 

D.  Abbracciarono  i  T  rifoni  il  Cri fliane fimo? 

R.  Nò  :  o  noi  fecero  almeno  generofamente  fi- 
no a  tanto ,  che  furono  infedeli  i  Principi  loro  ; 
lo  che  durò  lino  alla  fine  del  fuffegueme  Seco- 
lo VIIL 
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secolo    vnr. 

TDifT^HE  avvenne  dell*  Impera  dorè  Giuflinta* 
\>Ji   no  Ri  enome  te  ? 

R.  Effondo  (cappato  dalli  confini  di  Cherfona, 
ricorfe  a' Bulgari ,  i  quali  gli  diedero  genti  ,  col 
cui  mezzo  ricuperò  l' Imperio  ,  dopo  un  efilio  d* 
anni  dieci,  nell'anno  di  N.  S.  705, 

D.   Dopo  ricuperatolo  che  fece  ? 

R.  Fe.ce  crudelmente  morire  Apfimaro,  e  Leon- 
zio ,  e  di  più  fece  uccidere  tutti  gli  abitatori 
di  Cherfona  commettendo  molte  altre  crudeltà. 

D.  Rima/ero  effe  impunite  ? 

R.  Nò:  i  principali  Signori  di  Coftantinopoli 
fi  ribellarono,  ed  eie/fero  ad  Imperadore  nel  711. 
quel  Bardane  Filippico  il  quale  avea  fatto  mori- 
re Giujiino ,  ed  un  figliuolo ,  eh'  egli  avea  nomi- 
nato Tiberio. 

D.  Qual  riufeita  fece  il  nuovo  Imperadore  ? 

R.  Peffimamente  fi  reffe,  né  regnò  più  che  due 
anni,  e  qualche  mele,  effendo  fiato  uccifo  da  una 
fquadra  di  congiurati  guidata  da  Artemio  uno  de' 
fuoi  Segretarj  di  Stato .  Ciò  avvenne  negli  anni 
di  N.  S.  713. 

D.  Quali  furono  di  queflo  fatto  gli  effetti  ì 

R.  Fu  eletto  Imperadore  Artemio  ,  e  prefe  il 
nome  di  Anaftafìo,  né  lungo  tempo  la  dignità  fi 
mantenne,  poiché  gli  fi  ribellarono  contra  i  Sol  da* 
ti .  Egli  ailor  lafciò  P  Impero  ,  e  refefi  Monaco 
dopo  di  aver  regnato  due  anni . 

D.  Quale  fu  il  fuo  Succeffore  P 

R.  Uno  chiamato  Teodoftoy  uomo  di  picciolo  affa- 
re, 
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re,  che  fu  dichiarato  Imperadore  da'  Soldati  negli 

anni  715.  Conófcendofi  poi  incapace  di   regnare  , 

cedette  l'Imperio  nei  717.  a  Leone  If aurico. 

D.  Ritorniamo  ora  alP  Occidente.  Che  vi  fi  fa- 
cea  eli  notabile? 

R.  Parleremo  della  Francia  più  fotto.  La  Spa- 
gna venne  a  quel  tempo  conquiftata  da' Saraceni  , 
i  quali  avendo  fatta  un' invaderne  in  quel  Regno 
fi  confervarono  poi  in  effo  fino  al  XVI,  ed  an- 
zi fino  al  XVII.  Secolo  •    . 

D.  Come  ,  ed  in  qual  tempo  fi  fece  quejìa  conqutflaì 

R.  Effendofi  gli  Arabi  Succeffori  di  Maomet- 
to renduti  Signori  di  tutta  la  cofta  dell'  Affrica  , 
paffarono  negli  anni  712.  con  numerofiflimo  efer- 
cito  nella  Spagna,  dove  dopo  varie  battaglie , una 
tte  diedero  a  Roderigo  ultimo  Re  de*  Vifigoti  nel 
714.  disfecero  il  fuo  Efercito,  V  uccifero  ,  ed  in 
tal  forma  divennero  padroni  di  tutto  queli'  ampio 
Regno . 

D«  Rima/e  allora  la  Religione  Crifiiana  /pen- 
ta in  Ifpagnaì 

R.  Non  del  tutto  .  I  Saraceni  concedettero  a' 
Cristiani  P  Efercizio  della  Religione ,  e  qualche  ri- 
mafuglio  di  Goti,  falvatofi  nelle  Montagne  d' A- 
flunas,  e  di  Bifcaglia,  vi  confervarono  il  Regno 
loro  ,  e  la  Fede  • 

D.  Come  chiamavafi  il  Capo  di  quelli? 

R.  Il  fuo  nome  era  D.  Pelagio  ,  e  Succeffore 
di  lui  fu  D.  Favila  ;  e  fi  crede  ,  che  P  uno  ,  e 
P  altro  portafiero  il  titolo  di  Re,  quantunque  pof- 
fedeflero  parte  di  picciolilfimo  confine.  Queftidue 
Principi  meritano  per  verità  di  effer  chiamati  i 
xiftauratori  delia  Nazione  Spagnuola. 

D.  Ri- 
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D.  Ritorniamo  alP  Imperio  ài  Oriente  •  Che  ave- 
te voi  a  dirmi  dell*  Imperadore  Leone  IJ aurico  ? 

R.  Fu  veramente  un  Principe  grande ,  e  fin  dal 
principio  del  fuo  regno,  fconfiffe  i  Saraceni  ,  eh* 
erano  andati  ad  attediare  Coftantinopoli  .  Fece 
molte  altre  nobili  azioni  ?  e  finalmente  rifiabilì  la 
pace  in  tutto  l'Imperio, 

D.   Fu  fempre  egualmente  degno  di  lode? 

R.  Noy  perchè  avendo  in  odio  il  culto,  che  fi 
prelìava  alle  Sante  Immagini  ,  quafi  per  tutto  1' 
Oriente  cominciò  a  farle  toglier  via  dalle  Chiefe 
fin  dall'anno  726,,  e  poi  nel  730.  vietò  con  un 
pubblico  editto  Tufo  di  quelle  del  tutto  -  Quello 
mofle  il  fervore  degli  Uomini  di  Chiefa  ad  ef- 
fergli  contrarj ,  e  fatto  così  odiofo  ,  perdette  indi 
timo  quello,  che  l'Imperio  pofiedeva  in  Italia, 

D.  In  qual  guifa  avvenne  queflo  ? 

R.  Gregorio  II.  Pontefice  Romano  con  forte 
zelo  difefe  le  Immagini ,  e  condannò  in  un  Con- 
cilio di  Vefcovi  l'Editto  dell' Imperadore  .  Dopo 
quefia  condanna  Roma,  ed  il  reftante  dell'  Italia 
fi  tolfe  dall'ubbidienza  di  lui  ,  e  non  volle  più 
riconofcerlo  per  Imperadore  Romano,  né  pagargli 
il  tributo. 

D.  Che  fece  perdo  /'  Imperadore  ? 

R.  Fece  prova  di  difenderli ,  ma  non  gli  valfe , 
perchè  un'armata  da  lui  mandata  in  Italia  nel 
7  32*  g^  Peri  *n  una  impella  di  Mare  nel  Golfo 
Adriatico. 

D.  Tenne  Leone  If aurico  lungamente  V Imperio? 

R.  Regnò  ventiquattro  anni,  e  morì  d'  Idropi- 
fia  negli  anni  di  N.  S.  741. 

D.  Chi  fu  Succejjore  di  lui} 

R,  Co. 


14° 

R.  Coflanthw  fuo  figliuolo  cognominato  C'opro- 
ritmo  :  nominato  così  per  ifvergogn&re  il  fuo  ca- 
rattere. 

D>  Per  qual  cagione  ? 

R.  Perchè  caminando  fulPórme  paterne  feguiva 
a  condannare  il  culto  delle  Immagini  • 

D.  Ebb*  egli  regno  felice? 

R.  Gli  furono  dettate  contra  molte  contrarietà: 
con  tuttociò  fi  può  dire,  che  fotte  uri'  Imperado- 
re  di  merito,  ed  anco  amaro  da  molti. 

D.  Quanto  tempo  durò  Vlmperadore  CofianUno  ? 

R.  Regnò  trentaquattr'  anni ,  eflendo  egli  mor- 
to negli  anni  di  N.  S.  773.  in  età  d'anni  59. 

D.  E  chi  /accedette  a  lui  ? 

R.  Il  figliuolo  fuo  chiamato  Leone  allora  fra  i 
ventifette,  ed  i  ventotto  anni;  il  quale  profegtù 
a  contrattare  il  culto  delle  Immagini  i  e  morì  nel 
780.  dopo  un  Regno  di  cinque  foli  anni . 

D.  In  quale  fiato  ritrovava  fi  allora  il  Regno  dì 
Francia  ? 

R.  E*  da  faperfi,  che  in  quetto  Regno  tre  Stir- 
pi di  Re  vi  furono  \  che  l'uno,  all'  altro  vi 
iuccedettero ,  cioè  de'  Merovingi ,  de'  Carlovin* 
gì  y  e  de'  Capovingi . 

D.  D1  onde  traggono  quefie  Stirpi  il  nome  loro  ? 

R.  Quella ,  de'  Merovìngi  da  Meroveo  ,  la  cui 
pofterità  tenne  il  regno  fino  a  Pipino  il  Breve  , 
Padre  di  Carlo  Magno*  Quella  A^Carlovingi  vie- 
ne da  Carlo  Magno,  i  cui  difcendenti  furono  Re, 
o  Imperadori  fino  ad  Ugo  Capeto ,  il  quale  inco- 
minciò nel  987.  Quelli  jche  in  appretto  poi  ad 
etto  Capeto  regnarono  ,  formarono  la  tem  de* 
Capovingi 

D.  /V 
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D.  Potrefìe  voi  dirmi  i  nomi  de*  Re  della  pri- 
ma Stirpe  ì 

R.  Clodoveo  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  , 
come  anche  de'  quattro  Predeceffori  di  lui  ,  ebbe 
per  Succeflori  Ch'il  debnto ,  Clotario  I. ,  Caribertoy 
Chi  Iperico  L  ,  Clotario  H. ,  Dagoberto  ,  I.  ,  Clo- 
doveo H. ,  Clotario  HI.,  Teodorico  I.  ,  Clodoveo 
HI.,  ChildebertO)  Dagoberto  II.,  Chi  Iperico  lì.  i 
Teodorico  IL,  e  Childerico  HI.  in  cui  terminò  la 
prima  Stirpe  negli  anni  del  Signore  752. 

D.  In  qual  forma  ce/so  quefia  Stirpe  di  re- 
gnare ? 

R.  Gli  ultimi  Re  Merovingi  fi  abbandonarono 
in  preda  alla  negligenza,  e  alla  morbidezza.  La- 
rdavano il  governo  del  Regno  in  mano  ad  alcu- 
ni Officiali  detti  Covteflabili  del  Palagio ,  i  quaii 
efercitavano  tutte  le  funzioni  del  Regno,  ne  man- 
cava loro  altro  che  il  titolo  di  Re.  Pipino  il  Bre- 
ve, ch'era  Contellabile  del  Palagio  fotto  Chtlde- 
rico  III.  confinò  il  Re  in  un  Moniftero,  e  s'  in- 
fignorì  della  dignità  di  lui  confentendolo  però  tut- 
ta la  Nazione. 

D.  In  qual  forma  fojlenne  Pipino  la  Dignità  , 
ài  cui  fu  allora  invefiito? 

R.  Fece  con  fortuna  la  guerra  in  Italia  ,  dove 
foggiogò  i  Longobardi  ,  e  prefe  il  Territorio  di 
Ravenna,  di  cui  fece  un  dono  al  Pontefice.  Do- 
po molte  altre  gloriofe  azioni  morì  compianto  in 
Parigi  negli  anni  di  N.  S.  768.  e  di   fua  età  54, 

D.  Qual  fu  il  Succeffore  di  lui  ? 

R.  Carlo  Magno  fuo  figliuolo  ,*uno  den  mag- 
giori Principi ,  che  mai  regnafi'ero  in  Occidente  . 
Egli  fu,  che  portò  la  dignità  Imperiale  nella  Stir- 
pe 
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pe  de7  R<3  di  Francia >  d'onde   poi    pafsò    in    La* 
magna   offia    Germania  ,     come    vedremo   a    fuo 
luogo  • 

D.  Quali  furono  i  primi  fatti  dì  queflo  gran 
Principe  ì 

R.  Dejìderio  Re  de' Longobardi  dava  affai  tra* 
vaglio  ad  Adriano  Pontefice .  Ad  iltanza  dunque 
di  lui  Carlo  Magno  pafsò  in  Italia ,  disfece  Dejì- 
derio ,  ed  avendolo  affediato  in  Pavia  lo  prefe  ^ 
e  condufle  prigione  in  Francia  negli  anni  di  N* 
S.  774*  In  tal  guifa  ebbe  fine  il  Regno  de*  Lom- 
bardi,  o  Longobardi,  in    Italia  * 

D.  Fece  Carlo  Magno  altre  guerre? 

R.  Soggiogo  i  Safibtìi ,  ed  obbligò  Vvitichindo 
Principe  di  quelli  ad  abbracciare  la  Religione  Cri- 
fliana  negli  anni  di  N.  S.  78". 

D.  E  trattò  nello  Jìeffo  modo  i  Fri  foni  ? 

R.  Sì*  Avendogli  l'aggiogati  del  tutto  nel  794, 
patteggiò  che  abbracciaffero  il  Criftianefimo  ,  nel 
qual  cafo  avrebbero  confervato  il  titolo  di  Genti 
libere  fenza  pagare  tributo  veruno  .  Dopo  quel 
tempo  dunque  il  S.  Evangelio  fu  in  quei  Paefe 
ricevuto  generalmente. 

D.  Derivo  da  queflo  Una  pace  durevole  a  quel* 
le  Provincie  ? 

R.  A  capo  di  certi  anni  fi  ritrovarono  efpofie 
all'irruzione  de' Norman di ,  e  de' Danefi  ,  i  quali 
traffero  profitto  dall'  indebolimento  dell'  Imperio 
allora  divifo  fra  i  Succeffori  di  Carlo  Magno  * 

D.  In  quale  flato  fi  ritrovavano  in  que^  tempi 
le  cofe  delP  Oriente  ? 

R.  Leone  Figliuolo  di  Coflantino  Copronimo  ef- 
fendo  morto  giovane,  corner  dicemmo   di   fopra  y 

Co- 
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Cojlantino  iuo  figliuolo  di  foli  dieci    anni    di    età 

gli  fuccedette  nel  780.  e  flette  forto  Ja  tutela  d' 
Irene  fua  valorofa  Madre  ,  a  cagione  della  fua 
giovinezza. 

D.  Avvenne  cofa  notabile  /otto  il  Regno  loro  ? 

R.  Irene  fece  radunare  a  Nicea  un  Concilio  di 
280.  Vefcovi  nel  787.  Quivi  fu  riftabilito  il  cul- 
to delle  S.  Immagini,  condannato  il  Conciliabolo 
di  Coftantinopoli  tenuto  fotto  Coflantino  Copro» 
nimo;  e  quindi  coloro  che  ricufavano  di  venera- 
re le  S.  Immagini  ,  vennero  dichiarati  eretici  e 
(comunicati. 

D.  Che  fece  Irene  dopo  ì 

R.  Avendo  effa  voluto  ufurparfì  un*  autorità  fo- 
verchia  fopra  il  fuo  figliuolo  Cojlantino  già  di  età 
virile,  fu  obbligata  dal  figliuolo  fteffo  negli  anni 
794.  a  rinunziare  al  governo  dell'  Imperio  y  ma 
nei  797.  Irene  acquietatoli  un  gran  partito,  lo  pre- 
fe,  e  allora  difumanata  dall'ambizione  ,  gli  fece 
trarre  gli  occhi  con  tal  crudeltà ,  che  morì  di  là 
a  cinque  giorni  .  Vedremo  nel  principio  del  Se- 
colo che  verrà,  qual  folle  la  fine  di  quella  fcia- 
gurata  Imperadrice. 


TER- 
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TERZO   PERIODO. 

DalP  Incoronazione  dì  Carto  Magno  fino  alla 

Conquifla  di  Cofiantinopolì  fatta  dai 

Veneti  e  da1  Fr  ance  fi  . 

404.  Anni. 

SECOLO      IX. 

D.    g  N  qual  modo    Carlo   Magno  pervenne    alla 
JL  dignità  Imperiale  ? 

R.  Effendo  il  Pontefice  Leone  IIL  maltrattato 
da' Romani,  chiamò  in  ajuto  Carlo,  a  quel  tem- 
po Re  di  Francia,  il  quale  lo  rifiatali  nella  di- 
gnità. Leone  per  riconofcere  il  benefizio  incoro- 
nò in  Roma  Carlo  Imperadore  di  Occidente  la 
Notte  del  S.  Natale,  neli'  anno  ottocentefimo  di 
N.  S.  G.  C.  e  quindi  dopo  fu  chiamato  Carlo 
Magno,  e  per  verità  con  ragione  sì  pel  valore  , 
e  per  le  grandi  conquide, -che  per  la  pietà,  e  per 
le  cognizioni  ancora  rapporto  a  que' rozzi  tem- 
pi dican  che  vogliano  in  contrario  certi  torbidi 
critici. 

D.  Che  fu  delPlmperadrice  Irene  dopo  la  morte 
dì  Coflantìno  fuo  figliuolo  ì 

R.  Venuta  pel  fùo  misfatto  in  odio  a  tutti  , 
fu  fpogiiata  dell'  Imperio  da  un  Nobile  chiama- 
to Niceforoy  il  quale  avendola  indi  relegata  nell' 
Ifola  di  Lesbo,  regnò  in  luogo  di  lei  nei  402.  , 
ed  Irene  morì  dov'era  fiata  confinata  in  elrrema 
miferia . 

D*  Car- 
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D-  CWo  Magno  pofj  edette  lungo  tempo  la  fua 
dignità  Imperiale  ? 

R.  Morì  gloriofo  affai,  e  compianto,  li  28.  di 
Gennajo  nelPSi.^..  d'anni  71.  negli  anni  47.  dei 
fuo  regno,  e  nel  quattordicefimo  dell'Imperio. 

D.  Dove  morì  ? 

R.  Ad  Aix  la  Cbapelle. 

D.  A  chi  la/ciò  /'  Imperio  ? 

R.  AI  figliuolo  Lodovico  nominato  Pio ,  ch'era 
da.  lui  fiato  affociato  al  Trono  un'anno  prima  del- 
la tua  morte. 

D*  Il  Regno  di  Lodovico  Pio  fu  fortunato  ? 

R.  Nò  :  ma  venne  inurbato  dalle  ribellioni  de'  fuoi 
figliuoli  Lotario }  Lodovico  ,  e  Pipino ,  i  quali  ven- 
nero fino  contro  di  lui  alli  più  pedinai  eccelli . 

D.  Di  qual  prete/io  fi  vai  fero  per  dar  buon  co 
lore  alle  loro  operazioni  ? 

R.  Erano  quelli  Principi  nati  dal  primo  ma- 
trimonio di  Lodovico  con  una  Principeffa  chiama- 
ta Ermengarda .  Quando  quella  Principefla  ebbe 
terminata  la  vita,  Lodovico  prefe  per  moglie  una 
belliifima  femmina  chiamata  Giuditta ,  di  cui  ac- 
quilo un  figliuolo  detto  Carlo ,  il  quale  fu  pofcia 
Imperadore.  Lotario ,  Lodovico ,  e  Pipino,  cheve- 
deano  Carlo  effere  desinato  all'Imperio  ,  modero 
guerra  al  Padre  ,  ed  accufarono  d'  impudica  la 
Matrigna.  Tal  ribellione  riempì  il  regno  di  Lo- 
dovico Pio  di  turbolenze  ,  e  lo  rendettero  in  fine 
infeliciffìmo  Imperadore  . 

D.   Lodovico  Pio  regnò  egli  lungo  tempo? 

R.  Morì  nell'840.  d'anni  64.  nel  24.  del  fuo 
regno  . 

D.  Chi  fuccedette  a  lui  ? 

K  R.  Iq. 


ì$6 

R.  Lotario  fuo  Primogenito,  il  quale  avendo 
voluto  private  gii  altri  due  fratelli  di  quello,  che 
toccava  loro,  fi  traile  adoffo  una  fanguinofa guer- 
ra da  quelli . 

D.  Che  n*  avvenne  ? 

R.  Era  mono  Pipino  fin  dall'  837.  onde  rima- 
nevano foli  Lodovico  e  Carlo ,  i  quali  con  le  lo- 
ro congiunte  fo-ze  diedero  battaglia  a  Lotario ,  e 
lo  {confiderò  nel  841. 

D»  Qyalt  furono  le  confeguenze  di  tal  guerra  ì 

R.  Llfendo  fiato  Lotario  battuto  pur  un*  altra 
volta  da1  Fratelli ,  venne  finalmente  obbligato  ad 
-ina  divifione  nelP  844  Lotario  fi  tenne  col  titolo 
tf  imperadore  di  Roma  P  Italia,  la  Galiia  Belgi- 
ca, la  Provenza,  e  la  Borgogna;  Lodovico  ebbe 
la  Germania;  e  Carlo  la  Francia. 

D.   Lotario  quanto  tenne  V  Imperio  ? 

R,  Lo  lafciò  nelT  855.  e  fi  ritraffe  in  un  Mo- 
niftero,  dopo  però  di  aver  divifo  P  Imperio  tra  i 
tre  fuoi  figliuoli  di  nome  anch'  efli  Lotario,  Lo^ 
dovico,  e  Carlo,  Lafcib  l'Imperio  con  tutta  l'Ita- 
lia a  Lodovico  fuo  Primogenito  ,  la  Lorena  toccò 
a  Lotario,  e  la  Provenza  a  Carlo. 

D.  Di  tal  divifione  che  avvenne  poi? 

R.  Carlo  morì  il  primo  fenza  difendenti  ;  Lo- 
tario  dopo  di  lui  morì  verfo  Panno  869.  e  Plm- 
peradore  Lodovico  IL  avendo  uniti  tutti  gli  Stati, 
terminò  la  vita  nell'875. 

D.  Ditemi  ora  in  quale  flato  fi  ritrovava  in 
quei  tempo  V Imperio  di  Oriente? 

R.  Quel  Niceforo,  di  cui  abbiamo  parlato  di 
fopra,  morì  in  una  battaglia  contra  i  Bulgari  ne- 
gli anni  8u«  di  N.  S,  e  nell'anno  nono  dei  fuo 
re^ao.  D>  Chi 
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D.  Chi  fucce  dette  a  lui  ? 

R.  Michiele  Curopalata  Principe  poco  atto  al 
governare,  \\  quale  emendo  vinto  da'Bulgari  nell' 
819,  ceile  volontariamente  l'Imperio  Orientale  a 
Leone  Armeno. 

D.   Di  quale  carattere  fu  queflo  Imperadore  ? 

R.  Valorofo  ;  ma  per  tutto  il  corfo  del  fuo  re- 
gnare fi  affaticò  a  proferivere  di  nuovo  il  culto 
delle  S„  Immagini,  flato  da  Irene  già  inabilito  nel 
Concilio  di  Nicea  . 

D.  Come  termino  la  vita  ì 

R.  Fu  uccifo  inChiefa  il  giorno  di  Natale  nel!1 
anno  820,  da  Mìe  hi  eie  detto  il  Balio  ,  che  s*  in- 
(ignori  dell'Imperio. 

D.  Che  avete  a  dirmi  di  queflo  Imperadore  ? 

R.  Dicefi  che  foiTe  crudele  all'  eftremo ,  ed  a 
ragione  fi  può  crederlo.  Non  favorì  ne  anch' effo 
il  cuUo  delle  Immagini  più  che  il  fuo  predeceflb- 
re,   Morì  nell'anno  nono  del  fuo  regno  nel  829. 

D.   Dopo  di  lui  chi  regnò? 

R.  L' Imperadore  Teofilo  fuo  figliuolo,  il  qua- 
le fu  Principe  di  regolata  vita  ,  rigido  oflervatore 
delie  leggi  di  giulìiziay  ma  nimico  egli  pure  dei 
culto  delle  l'acre  Immagini. 

D.  Quanti  anni  tenne  il  Regno? 

R.  Regnò  12.  anni,  e  rre  mefi ,  e  mancò  di 
vita  nel!' 841.  un  anno  dopo  Lodovico  Pio. 

D.  Dicefi  pure  della  Papeffa  Gìovana,  che  vl- 
vefje  in  qml  regno  ? 

R.  Coloro,  che  ne  fanno  ricordo  dicono  eh7 
ella  occupale  la  Sede  Romana  dagli  anni  8^5.  fu 
no  agli  85/.  col  nome  di  Giovanni  VIII.  e  le 
danno  luogo  fra  li  Pontefici  Leone  IV.  e  Benedet- 

K     2    '  té 
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to  III.  Si  dee  tuttavia  tenere  per  certo  quefta  ef- 
fere  una  favola  fenza  ragione  ,  che  la  foftenga , 
fciocco  degli^Eretici ,  ed  un  ritrovato  maligno  e  con- 
fondendo quefta  col  vero  Pontefice  Giovanni  Vili, 
il  quale  viffe  nei  Pontificato  dalli  anni  872.  alli  ; 
882.5  e  fa  troppo  conivente  verfo  V  Erefiarca 
Fozio  .  Tutto  ciò  già  ben  provano  i  più  fani 
Autori  di  tutte  le  Nazioni ,  non  che  i  noftri  Ca* 
tolici  Romani . 

D.  Quale  Imperadore  fuccedette  a  Lodovico  Pioì 

R.  Carlo  cognominato  il  Calvo  figlio  di  lui ,  e 
delP  Imperadrice  Giuditta  .  Cominciò  a  regnare 
nel  875.  e  morì  nell' 877.  I  Normanni ,  Nazione 
barbara  di  Germania,  nel  tempo  di  quefto  Impe- 
radore Taccheggiarono  molte  Provincie  della  Fran-  » 
eia . 

D.  Chi  fu  il  fuo  Sue  e  ecfore  ì 

R.  Alcuni  Autori  dicono,  che  Filippo  il  Bal- 
bo fuo  figliuolo  foffe  Imperadore,  ma  fufolamen- 
te  Re  di  Francia .  Morì  negli  anni  879. ,  ed  eb- 
be per  Succefìbri  alla  Corona  di  Francia  i  due 
fuoi  figliuoli  Lodovico ,  e  Carlomano  ,  Lodovico 
morì  nel!'  882. ,  e  Carlo/nano  nelP  884.  Un  Fi-  ; 
gliuolo  da  lui  lafciato  in  culla  alla  fua  morte,  fu 
dopo  Re  di  Francia  ,  nominato  Carlo  il  Sem\ 
pi  ice  . 

D.  Non  vi  era  dunque  allora  Principe  che  por- 
taffe  il  ti  fio  d^  Imperadore  di  Occidente? 

R.  Quegli  che  così  intitolava!!  era  Carlo  il 
Grojfo  figliuolo  di  Lodovico  detto  il  Germanico  fe- 
condogenito  di  Lodovico  Pio .  Carlo  il  Grojfo  eb- 
be il  nome  d'  Imperadore  fin  dall'  anno  880.  e 
pervenne  al  Regno  di  Francia  nell'  885. 

D.  7V- 
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D.  Tenne/i  quejle  due  dignità  lungo  tempo? 

R.  Venne  obbligato  a  lafciarle  amendue  neU' 
anno  887.  sì  per  la  poca  fallite ,  che  pel  debole 
fuo  ingegno.  Dopo  fu  tanto  da  ogni  uomo  ab- 
bandonato ,  che  fi  trovò  obbligato  per  foftenerfi 
in  vita  di  ricorrere  alla  carità  d'Arnolfo  figliuolo 
di  Carlomano  Re  di  Baviera;  e  morì  poi  nelL* 
888. 

D.  Chi  fu  cotefìo  Carlomano  Re  di  Baviera? 

R.  Figliuolo  di  Lodovico  Re  della  Germania  , 
fratello  maggiore  dell' Imperadore  Carlo  UGroJfo. 

D.  Odiale  Imperadore  Juccedette  a  Carlo  il 
Grofjo  . 

R.  Lo  fieffo  Arnolfo  di  Baviera  fuo  Nipote  , 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato .  Non  regnò  più 
di  tre  anni ,  effendo  morto  dell'  infermità  detta 
pedicolare.  Avea  cominciato  a  regnare  nell'  896, 
Dall'  888.  fino  all'  896.  furono  in  Italia  diveriì 
'Principi,  che  prefero  il  titolo  d' Imperadori  j  ma 
veruno  di  effi  non  fu  da  tanto,  che  lo  poteffe 
(ottenere. 

D.  Chi  regnava  a  quel  tempo  in  Francia  ? 

R.  Odone  Conte  di  Parigi  regnò  dall'  anno  889. 
fino  all'  898.  Dopo  la  morte  di  lui  toccò  il  Re- 
gno a  Carlo  detto  il  femplice  figliuolo  di  Lodovi- 
co il  Balbo  • 

D.  Vediamo  ora  quello  che  avvenne  in  Oriente 
nel  rejìante  del  Secolo  IX. 

R.  Effendo  morto  Teofilo ,  di  cui  prima  abbia- 
mo parlato,  Michiele  fuo  figliuolo  gli  fuceedette 
fotto  la  tutela  di  Teodora  fua  Madre,  la  quale 
ad  efenlpio  d' Irene  rifiabilì  il  culto  delle  Imma- 
gini,  che  dopo  fi  fofienne  fempre. 

K    3  D.  Fu 
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D.  Fu  fortunato  il  Regno  dì  quejìo  Impera- 
dorè  ? 

R.  Nò:  Diedefi  egli  alla  diflblutezza  ,  e  venne 
uccifo  da  uno  degli  Uffiziali  fuoi  detto  Bafilìo 
Macedonico  nelT  867.,  e  tznto.pìh  Bafilìo  fece  azio- 
ne degna  di  biafimo  ,  perchè  un  anno  prima  Mi- 
chele T'avea  afibciato  all'Imperio. 

D.  Quale  fu  poi  il  regno  di  Bafilìo  Macedo- 
nico ? 

R.  Gli  Storici  per  verità  parlano  vantaggiofa- 
menre  tanto  del  fuo  valore,  quanto  dell'  amore 
fuo  alla  giuftizia  » 

D.  Regno  lungo  tempo  > 

R.  Oltre  a  vent'anni,  e  mori  nell'889. 

D.  Chi  fuccedette  a  luì  ì 

R.  Leone  fuo  figliuolo  foprannominato  il  Filo- 
fofo  Principe  di  merito  grande,  ed  amante  delle 
Scienze,  ma  però  di  coftumi  fregolati .  Mori  nel 

SECOLO      X. 

D.o     ùUal  fu  il  SucceJJore  delVlmperadore  Ar- 
^tcx*>  nolfo  in  Occidente  ì 

R.  Lodovico  IV.  figliuolo  di  lui ,  il  quale  non 
ebbe  tuttavia  né  titolo,  né  corona  Imperiale  .  Re- 
gnò dal  900.  fino  al  911.  nel  qual  anno  morì 
anch' effo  fenza  figli.  La  Stirpe  di  Carlo  Mo%no 
così  ebbe  in  Germania  termine  in  lui . 

D.  Chi  gli  fuccedette  ? 

R.  Ulmperadore  Corrado  Duca  di  Franconia , 
il  quale  regnò  anni  fette,  >  morì  nel  919. 

D.  Quale  fu  PImperadore ,  chi  fuccedette  a  Cor- 
rado ì 

R.  En- 
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R.  Enrico  cognominato  V  Uccellatore  pel  fuo 
affetto  alla  caccia  co1  Falconi.  Era  quefto  Princi- 
pe figliuolo  di  Ottone,  Duca  di  Saflbnia ,  diiceio  , 
fecondo  che  fi  crede,  dalla  ilirpe  di  Vviticbindo. 
Cominciò  a  regnare  negli  anni  920. 

D.  Tecequejìo  Imperadore  co  fa  veruna  notabile? 

R.  Vinfe  gli  Ungheri,  che  aveano  molto  fcon- 
cenato  l'Imperio,  ed  accordò  loro  la  pace,  dap- 
poiché però  gli  ebbe  obbligati  a  contentarli  di 
que' ioli  Pafcfij  che  fono  ancora  oggidì  occupali 
da  loro.  Durò  quefta  guerra  fino  agli  anni  934- 
e  fu  ripreia  in  diverfì  tempi  e  continuata.  Gli 
Ungheri  allora  erano  ancor  Pagani. 

D.  Le  altre  impre/e  di  Enrico  ^Uccellatore  quali 
furono  ? 

R.  Negli  anni  926.  o  927.  incirca  fece  la  guer- 
ra a'  Veneti ,  o  vogliamo  dire  Ventech  ,  Nazione 
Schiavona,  i  quali  tenevano  que'  luoghi,  dove  al 
prefente  è  la  Marca  di  Brandeburgo. 

D.   Gli  /oggiogo   affatto  ì 

R.  Ne  cominciò  la  conquida  dal  prendere  la 
Città  di  Brandeburgo  nominata  in  lingua  Schi?.- 
vona  Brannybor,  eh' è  quanto  dire,  di f e/a  della 
forejìa . 

Di  Pu  la  Marca  di  Brandeburgo ,  coinè  Jì  pre 
tende ,  fondata  allora? 

R.  E'  cofa  da  dubitarfene  affai.  I  Margravi 
che  fi  affegnano  a  quel  fecola  fono  o  falu,  o  in- 
certi- I  veri  principi  della  Marca  appartengono 
al  Secolo  XII.  \a). 

K     4  D.  In 
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D.  In  quale  anno  morì  /'  Irnperadore  Enrico  L  ? 

R.  Morì  nel  93Ó.  avendofi  acquiflata  vivendo 
la  Ifima,  ed  il  rifperto  di  tutte  le  Nazioni  dell' 
Europa . 

D.  Qual  fu  il  Succeffore  di  Enrico  L  Irnpera- 
dore ? 

R.  Ottone  il  Grande  fuo  figliuolo,  Principe  ma- 
gnanimo ,  e  virtuofo.  Nel  tempo  del  fuo  regno 
ampliò  la  fede  cattolica  per  tutto  l'Imperio,  e 
fondò  i  Vefcovati  di  Erandeburgo ,  di  Avelderg, 
di  Meiffen ,  Zeiz,  e  Magdeburgo .  Vinfe  in  va- 
rii  incontri  i  Francefi  ,  gli  Ungheri,  il  Boemi,  e 
fece  molte  altre  nobili  e  belle  imprefe.  Morì  nei 
gj-$.  dopo  un  regno  di  37.  anni,  e  fu  feppellito 
a  Magdeburgo. 

D.  In  quale  flato  era  allora  la  Religione  Cat- 
tolica ? 

R.  GrandilTima  era  la  cornitela  tanto  nella  dot- 
trina, che  ne'  coftumi .  Così  per  quefta  cagione 
che  per  una  ofcurità  generale  di  dottrina,  il  Se- 
colo X.  fu  dagli  Storici  chiamato.  Secolo  di  ferro* 

D.  Tuttavia  allor  vi  furono  Nazioni ,  che  ab- 
tracciarono  la  Religione  CriflianaP 

R.  Sì  :  i  Rudi  fino  a  quel  tempo  Pagani ,  ri- 
cevettero da  Greci  di  Coftantinopoli  la  Religione 
Criftiana  verfo  il  924.  Olha  loro  Ducheffa,  e 
Volodomiro  fuo  figliuolo  vennero  battezzati.  Micis- 

lao, 


Difièrcazione,  che  rifcoffe  il  premio  dell'Accademia  di 
Berlino  nel  67  6c. 
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i:0  Re  o  Principe  della  Polonia  fi  fece  anch'  reglt 

Oiftiano  del  965.  e  Steff  ano  prima  Re  Crifliano 
dell'Ungheria,  lj  poi  anco  Santo,  fu  battezzato 
nel  969.^ 

D.  Ditemi  ora  dell'Imperio  d'Oriente  in  que- 
Jìo  Secolo? 

Leone  il  Fiìofofo  morì  nel  911.,  e  lafciò  l'Im- 
perio a  Ccftantino  Porfirogenito  fuo  figliuolo 
ancora  bambino.  Fu  quello  Principe  infelice  fotto 
varie  tutele,  alle  quali  rimafe  foggetto .  Morì  nel 
959.  di  anni  54.  Fu  Principe  dotto  ,  e  credefi 
che  veniffe  avvelenato  da  Romano  fuo  figliuolo, 
e  Succedere . 

D.  Romano  regno  lungo  tempo  ? 

R.  Dagli  anni  959.  fino  al  963.  e  morì  d'an- 
ni  24.  Fu  Principe  di  mali  coltumi . 

D.  Chi  fuc  ce  dette  a  lui  ì 

R.'Niceforo  Foca  Principe  valorofo ,  il  quale 
riacquiflò  molte  Città,  e  fra  le  altre  Antiochia, 
tolte  dai  Saraceni  all'Imperio  Romano.  Morì  nei 
góq.  per  la  perfidia  dell'  Imperadrice  Teofanona 
(uà  moglie,  e  di  uno  de'fuoi  Officiali  detto  Gio- 
vanni Zemifces 9  che  a  lui  accedette  poi.  Regnò 
quelli  folamente  fei  anni ,  elìendo  flato  avvelena- 
to da  uno  de'fuoi  Cortigiani  detto  Bafilio>  negP 
anni  di  N.  S.  975. 

D.   Dopo  di  lui  chi  regnò  ? 

R.  Due  Imperatori  infieme,  cioè  Ba/ilio,  e 
Cojlantino.  Erano  quefli  figliuoli  di  Romano ,  di 
cui  dicemmo  poco  fa.  Giovanni  Zimifces  gli  avea 
affacciati  all'  Imperio.  Morirono  entrambi  neir 
undecimo  Secolo. 

D.  Ditemi  or  qual  co/a  anco  de' Re  di  Francia? 

R.C*r~ 
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R  Carlo  il  femplice  regnava  al  principio  di 
quello  Secolo,  Fu  obbligato  a  cedere  a  quelli  ni 
Normandia  la  Provincia  della  Francia,  che  oggidì 
porta  il  nome  loro.  Rollane  Duca  di  Normandia 
abbracciò  il  Criftianefimo  5  e  fposò  Gi/ella  figliuo- 
la di  Cario  il  femplìce  negli  anni  di  N.  S.  912. 
Quello  Re  dopo  molti  difaftri  morì  nel  929. 
avendo  regnato  25.  anni.  Non  fi  contano  i  ibi 
ultimi  anni  della  fua  vira,  perchè  fu  depolio  nel 
923.  da  Rodolfo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  così 
ufurpò  la  Corona . 

D.  Regnò  a  lungo  Rodolfo  ? 

R.  Fino  al  936. ,  e  Succeffore  di  lui  fu  Lodo- 
vico detto  d'Oltremare,  figliuolo  di  Carlo  il  fem- 
plìce . 

D.  E  perchè  fu  cognominato  egli  di  Oltremare  ì 

R.  Per  efferfi  rifuggiate)  in  Inghilterra,  dappoi- 
ché gli  fu  prefo,  e  deporto  il  Padre,  Fu  richia- 
mato alla  morte  di  Rodolfo  .  Morì  negli  an- 
ni 954*  ed  ebbe  per  Succeffore  Lottario  fuo  fi- 
gliuolo morto  poi  nel  987.*  Quefti  lafciò  il  Re- 
gno al  fuo  figliuolo  ,  Lodovico  ,  il  quale  ufcea- 
do  di  vita  non  lafciò  dipendenza ,  e  perciò  è  V 
ultimo  de' Re  di  Francia  della  Stirpe  di  Carlo 
Magno,  come  anco  prima  fi  è  indicato* 

D.  In  chi  pafsò  allora  la  Corona  di  Francia  ì 

R.  In  Ugo  Capeto  ricco  e  potente  Signore  ,  il 
quale  con  Faffenfo  di  tutti  i  Principali  del  Re- 
gno, cominciò  a  regnare  nel  987.  Fu  molto  ripu- 
tato ,  e  religiolb ,  e  morì  del  qyj.  in  età  di  54. 
anni  ,  avendone  regnati  dieci ,  e  lafciò  il  Re- 
gno   al    figliuolo  Roberto. 

D.  Chiudiamo  queflo  Secolo    con   gP  Imperatori 

di 
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di  Alemagna.  Chi  fuccedette  ad  Ottone  detto  il 
Grande  ì 

R.  Ottone  IL  figliuolo  di  lui ,  il  quale  comin- 
ciò a  regnare  nel  984.  e  morì  all'aprirli  del  XI. 
Secolo . 

D.  In  quale  fiato  fi  trovarono  i  Paefi  Baffi  nel 
<orfo  di  quefio  Secolo  ? 

R.  Vi  ebbero  la  maggiore  autorità  i  Conti  di 
Olanda ,  e  di  Zelanda  . 

D.  Quante  furono  le  Famiglie  di  effi  Conti  ? 

R.  Cinque:  l'antica  detta  la  Cafa  d'  Olanda  , 
quella  d' Hainaut ,  quella  di  Baviera  ,  quella  di 
Borgogna  ,  e  quella  d'  Aufiria  . 

D.  Qj<anti  Conti  diede  l  antica  Cafa  di  Olanda* 

R.  Diciafette  da  Tefigi  I.  fino  a  Giovanni  I. 
Qua  fi  tutti  ebbero  guerra  co'  Vefcovi  di  Utrecht . 


SECOLO      XI. 

D.  fT^He  fi  narra  di  notabile  dell*  Imperatore 
%U*    Ottone  III.} 

Pv.  Egli  era  ancora  di  foli  12.  anni  ,  quando 
cominciò  a  regnare  nel  9  {{4.  Fu  di  qualche  vaio- 
re,  ma  non  tanto  però,  che  gli  conveniffe  il  fo- 
pranome  di  Miracolo  del  Mondo ,  con  cui  fu  di- 
fi  into .  Morì  nel  1002.  in  Italia  tornando  in  Ger- 
mania, e,  per  quanto  fi  crede  ,  di  veleno  dalia 
feconda  fua  Moglie  datogli,  la  quale,  dfcefi ,  che 
per  ifpofar  lui  aveffe  cooperato  alla  morte  del 
primo  marito  Cre/cenzio  già  ufurpatore  di  Roma. 

D.  La  prima  fua  Moglie  come  chiamavafi  ? 

R.  Maria  ,  ed  era  figliuola  del  Re  di  Arrago- 
na.  Alcuni  afierifeono,  ma  non  fo  con  quali  fo- 

de 
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de  ragioni,  che  Ottone  la  fece  nel  998.  abbrac- 
ciare in  Modona  per  adultera  convinta.  Ottone  né 
del  primo  Ietto ,  ne  del  fecondo  ebbe  figliuoli . 

D.  Chi  gli  /accedette  ? 

R.  Enrico  di  Baviera ,  cognominato  il  Zopp.o. 
Fu  quefti  così  pio,  che  è  aggregato  già  al  nu- 
mero de' Santi  inficine  con  ìa  Imperadrice  Cune- 
gonda fua  moglie,  amendue  confervatifi  celibi  nel- 
lo (lato  del  matrimonio .  Mori  nel  10^4.  zBam- 
berga,  dove  ancora  oggidì  fi  fa  vedere  il  fuo  fe- 
polcro  y  e  quello  di  S,  Cunegunda  con  venera- 
zione, 

D.  In  chi  cadde  P  Imperio  dopo  Enric&ì 

R.  In  Corrado  cognominato  il  Salico  .  Al  fuo 
tempo  Roberto  figliuolo  di  Ugo  Capoto  regnava  in 
Francia ,  Ferdinando  I.  in  Ifpagna  ,  e  Steff  ano,  , 
di  cui  abbiamo  parlato,  regnava  in   Ungheria. 

D.  Quanti  anni  regnò  P  Imperadore  Corrado} 

R.  Quindici.  Nel  1039.  gli  fuccedette  Arrigo 
III.  fuo  figliuolo:  e  quelli  morì  nel  1056.  ed  eb- 
be per  Succeffore  Arrigo  IV. 

D.  Qual  era  in  quel  tempo  lo  fiato  della  Chie* 
fa  Romana  ì 

R.  I  Pontefici  in  quella  non  curanza  de' Prin- 
cipi ,  e  libertà  de'  Popoli  >  e  per  le  loro  pie  ob- 
lazioni ,  aquillavono  anco  dell'  autorità  nelle  co- 
le temporali . 

D.  Quali  Pontefici  tenevano  allora  la  fede  Ro- 
mana ? 

R.  Il  più  celebre  è  Gregorio  VII.  eletto  Pon- 
tefice nel  1075.,  chiamato  prima  della  fua  elezio- 
ne Ildebrando.  Era  egli  di  nafcita  volgare,  di 
caldo  temperamento ,  quindi  fermo  nelle  fue  maf- 

fime, 
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fime,  che  per  (ottenerle  ,  gli  cagionarono  molti 
diffidj ,  e  guai .  Per  altro  non  gli  fi  poffono  ne- 
gare eccellenti  qualità  di  buon  coftume,  di  zelo  , 
e  di  capacità  delle  più  grandi  cofe  ,  ficchè  è  ve- 
nerato per  Santo  dalla  Chiefa  Romana. 

D.  Oliali  furono  ì  primi  Decreti  da  lui  fatti  ? 

R.  Nel  1074.  Poco  dopo  la  fua  elezione  al 
Pontificato  tenne  un  Concilio  in  Roma  contro  i 
Simoniaci ,  e  contro  li  Ecclefiaftici  concubinari  ; 
e  comecché  da  principio  non  poche  difficoltà,  vi 
trovafTe,  pure  ne  venne  quafi  a  fine.  I  Succello- 
ri  poi  di  lui  tratterò  al  termine  quelli  ,  che  gli 
mancava. 

D.  Che  faceva  in  quel  tempo  /'  Impera dorè  Ar* 
rigo  IV. 

R.  Conofcendo  il  temperamento  di  quel  Pon- 
tefice ,  ed  egli  rincontro  effendo  pur  forte  nelle 
fue  idee,  fìavafi  in  guardia,  ficchè  finalmente  nel- 
le circoftanze  del  penfare  di  que'  tempi ,  non  po- 
tè edere,  che  non  veniffero  manifeftamente  a  rot- 
tura, e  molto  feria  aflieme. 

D.  Come  fu? 

R.  Pretendeva  Arrigo  ,  che  gli  Imperatori  avef- 
fero  fin'  allora  goduto  il  diritto  dell'  InveiHtu- 
ra  ,  cioè  quello  del  mettere  gli  EcclefialHci  al 
polTeffo  delle  loro  Dignità.  II  Pontefice  Gregorio 
con  forti  Decreti  gii  negò  quefto  diritto;  e  non 
avendolo  ritrovato,  docile,  comecredea,  fi  avan- 
zò a  (comunicamelo ,  e  di  più  poi  per  li  atti  ofti- 
li,  indi  contro  intentatigli,  lo  dichiarò  anco  de- 
caduto dall'  Imperio ,  e  fciolfe  fino  i  fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà. 

D#  Quali  ne  furono  le  confeguenze  ? 

R.  Il 
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R.  II  Papa  induffe  molte  perfone  in  Alema- 
gna  ad  eleggere  per  nuovo  Imperadore  Rodolfo 
Duca  di  Stavi  a ,  il  quale  allor  prefe  l'armi  con- 
tro il  proprio  Sovrano,  ed  ebbe  anche  qualche 
vantaggio  iopra  di  lui  y  ma  finalmente  rimate 
{confitto  in  un  fatto,  e  gli  fu  tronca  una  mano, 
e  poco  dopo  morì . 

D.  Si  riconobbe  egli  colpevole  ? 

R.  Sì  :  e  poco  prima  del  morire  a  Merzeburgo, 
dove  fi  era  ritirato  per  la  ricevuta  fconfitta,  lì 
rivolfe  a  que'  Vefcovi ,  che  F  aveano  indotto  alla 
guerra,  e  molìrando  loro  la  mano  fpiccara  dal  cor- 
po ,  fi  aflerifce  che  diceffe  :  Ecco  quella  mano  , 
che  avea  giurata  fedeltà  all' Imperadore  già  mio 
„  Sovrano:  vedetela,  e  notate  a  che  mi  hanno 
v  ridotto  i  voftri  ri&aldati  configli.  u 

D.  Qual  rifoluzione  prefe  dopo  il  Ponte* 
ficeì 

R.  Iritato  più  che  mai,  fcomunicb  di  nuovo 
V  Imperadore,  ed  efortò  i  Sudditi  di  lui  a  levar- 
glifi  contra . 

D.  Che  fece  P Imperadore? 

R.  Moffe  guerra  dichiarita  ai  Pontefice,  e  do- 
po di  averlo  attediato  in  Roma'  nel  Cartel  S, 
Angelo  ,  T  obbligò  a  fuggirfene  a  Salerno,  do- 
ve morì  T  anno  1085.  :  Vedremo  poi  la  conti- 
nuazione della  Storia  d'  Arrigo  IV.  Imperadore 
nel  Secolo  XII. 

D.  Ritorniamo  ora  agli  Imper adori  di  Oriente. 
Chi  regnava  cola  in  quel  Umpoì 

R.  I  due  fratelli  Bafilio  e  Coflanùno  figliuoli 
di  Romano.  Bafilio  fi  fece  Padrone  della  Bulga*- 
ria,  ma  fi  riduffe  Monaco  dopo  queft'imprefa,  ^ 

ma- 


J5? 
morì  nel   1025.,  e  fuo  fratello  Coftantino,  Principe 

di   picciolo  merito,   morì   nel   1028. 

D.   Qual  fu   il  Succejforeì 

R.  Romano  AtgitQ ,  il  quale  fi  era  ammogliato 
a  Zoe  figliuola  di  Cojlantìno .  Fecelo  quella  mal- 
vagia Principerà  ammazzare  a  tradimento  nel 
1034.  da  Michiele  Faflagontco ,  che  fu  da  lei  po- 
icia  i'pofato,  e  iblievato  all'Imperio. 

D.  Lo  tenne  egli  lungo  tempo  ì 

R.  Scranni ,  e  non  più,  nel  corfo  de'quali  ebbe 
fempre  la  cofcienza  tormentata  da'  rimorfi  della 
fua  colpa.  Finalmente  per  metterli  l'animò  in 
calma  fi  ritraile  in  un  Moniftero  per  quivi  pian- 
gere il  fuo  peccato,  e  morì  poco  dopo,  cioè 
nel   1041, 

D.  Che  fu  poi  di  Zoe  Imperadrice  ? 

R.  Prefe  per  marito  Cofiantim  Monomaco ,  fot- 
to  al  quale  l'Imperio  fece  perdite  grandi,  e  co- 
mincio a  debilirarfi  confiderabilments  in  tutte  le 
tue  parti.  I  Normani  s'infignorino  della  Puglia, 
ed  i  Turchi  divennero  in  Oriente  formidabili. 
Morì  quello  Impera  dorè  nel  1054. 

D.  Chi  fucceffe  a  lui  ? 

R.  Michiele  Stratiotico,  il  quale  avea  fpofata 
Teodora  Sorella  di  Zoe,  Avendolo  i  Grandi  di 
Coltantinopoli  giudicato  indegno  dell'  Imperio, 
oleifero  in  luogo  di  lui  Ifacco  Conmeno  nel  1057. 
Regnò  egli  due  foli  anni  3  a  capo  de'  quali  fi  ri- 
rralfti  anch' effo  in  un  Monifiero ,  avendo  nomi- 
nato prima  per  fuo  Succeffore'  Cofiantino  Ducas 
nel   1059. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  quejlo  Imperadoreì 

R.  lira  buono  e  giudo  personaggio,  ma  d'  in- 
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gegno  meno,  che  mezzano.  Sotto  il  fuo  Regno 
feguì  T  Imperio  a  vieppiù  debilitarli  per  le  con- 
quide de' Turchi ,  e  de' Saracini.  Morì  nel  1067, 
e  lafciò  tre  figliuoli ,  cioè  Michiele  ,  Adronko  > 
^rQoflantino  detto  Porfirogenito . 

D.  Dopo  di  lui  chi  regnò  ? 

R.  Diogene ,  il  quale  s'  ammogliò  in  Eudocia 
Vedova  di  Duas .  Quefto  Principe  era  valorofo, 
ma  egli  ebbe  la  disgrazia  che  in  una  battaglia 
rimafe  prigioniero  de' Turchi  Tanno  107 1. 

D.  Quaìi  furono  le  confeguenz.e  di  tal  cafo  ì 

R.  I  Greci  chiufero  Eudocia  in  un  Moniftero, 
ed  eleffero  Imperadore  Michiele  figlio  di  Coflan- 
tino  Ducas.  Sciolto  allora  Diogene  dalla  prigione 
ritornò  a  Coftantinopoli  ;  ma  Michiele  lo  fece  ac- 
cecare ,  e  lo  confinò  in  un'Ifolaj  dove  poco  ap~ 
prefib  morì;  il  che  fu  nell'anno  fteffb  1071. 

D.   Qual  fu  la  forte  di  Michiele  ? 

R.  Michele  cognominato  Parapinacio^  fu  Prin- 
cipe in  foftanza  privo  di  merito.  Avanzavanfi  i 
Turchi  maggiormente  di  giorno  in  giorno,  ne  d' 
egli  era  atto  ad  opporvifi.-  Fu  chiufo  quindi  in 
un  Moniftero,  e  venne  eletto  in  fuo  luogo  Ni- 
ceforo  Botoniate  nel  1078.  Regno  quelli  fino  al 
1081.  quando  anche  egli  fu  rinchiufo  in  un  Mo- 
niftero ad  ufo  di  que' tempi. 

D.  Chi  ebbe  il  luogo  di  lui? 

R.  Aleffio  Qomneno  Principe  di  abilità,  che 
riftorò  alcun  poco  l' Imperio  Orientale .  Fu  la  vi- 
ta di  quello  Imperadore  ferina  in  Greco  con  mol- 
ta eleganza  da  Anna  fua  figliuola  Principeffa  di 
merito  fommo.  Parleremo  ancora  d' Aleffio  Com- 
neno  nel  Secolo  fuffeguente. 

D.  Chi 
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D.  Chi  regnava  allora  in  Francia  ? 
R.  Roberto  figliuolo  di  Ugo  Capeto  ,  il  quale 
morì  negli  anni  1053.,  ed  a  cui  fuccedctte  En- 
rico I.  fuo  figliuolo,  che  fi  morì  nel  1060.  A 
quefti  luccedette  Filippo  I.  che  vifle  fino  al  XII. 
Secolo . 

D.  NelT  XI.  Secalo  avvennero  Rivoluzioni 
gra-uch  ? 

R.  Due  furono  le  notabili ,  e  fono  :  la  conqui- 
da dell'  Inghilterra  fatta  da  Guglielmo  detto  il  Ba- 
Jtardoy  Duca  di  Normandia  j  e  la  prefa  di  Geru- 
ialemme  fatta  da*  Crocefegnati  fotto  Goffredo  di 
Buglione . 

D.  In  qual  anno  avvenne  la  Conquida  d'In- 
ghilterra ì 

R.  Nel  1066.  Aveano  i  Re  Anglo-Saflbnipof- 
feduta  in  pace  queir  vafta  Ifola  fino  a  tanto  che 
pattata  in  Inghilterra  un  Armata  di  Danefi ,  que- 
lli fé  ne  impadronirono.  Odoardo  III.  ultimo  Re 
legittimo  degli  Inglefi  detto  il  Confettbre  ,  ed 
effendo  fenza  figliuoli ,  nominò  per  fucceflbre  Gu- 
glielmo Duca  di  Normandia  5  il  quale  andò  con 
una  grotta  Armata  di  Normanni  ,  e  Francefi  a, 
prendere  il  pofTettò  della  fua  eredità .  Diede  bat- 
taglia ad  Araldo  ,  che  avea  occupato  il  Regno, 
lo  vinfe,  l'uccife,  ed  in  tal  modoaflìcurò  la  Co- 
rona a  fé,  ed  a' difendenti  fuoi. 

D.  Narratemi  ora  la  conquijla  di  Gerufalemme , 
R.  Quefta  Città  fino  dal  VII.  Secolo,  era 
(lata  foggettata  a'  Maomettani .  Il  Pontefice  Urba- 
no IL  fece  predicare  la  Crociata  contra  di  lora 
per  tutta  la  Criftianità.  Molti  Signori  Grandi  pre- 
fero la  Croce,  e  porta  interne  una  grotta  armata 

L  paf- 
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paffarono  nel  1096.  in  Paleftina ,  dove  perògiun» 
fero  (blamente  nel  1099.  Nel  detto  anno  i  Cri- 
fliani  prefero  Gerusalemme,  e  avendola  ridotta  a 
Reame,  crearono  Goffredo  di  Buglione  primo  Re 
di  Gerufaleme ,  e  della  Paleftina .  (a) 

D*  Goffredo  fu  coronato  ? 

R.  Noi  volle.  Quando  gli  venne  recata  una 
corona  d'oro  per  pofargliela  in  capo,  la  ricusò  , 
e  diffe  criftianamente:  „  A  Dio  non  piaccia  che 
„  io  fia  veduto  colla  Corona  d'oro  in  un  luogo, 
„  nel  quale  il  mio  Signore  Gesti  Crifto  portò  una 
3J  Corona  di  Spine» 

SECOLO      xir. 

D.(T\Ual  fu  la  fine  del    Regno    dell'Impera- 
*&>JP    dorè  d*  Occidente  sArrigo  IV.  ì 

R.  Il  Pontefice  Pasquale  IL  fucceduto  a  Gre- 
gorio VII.  lo  (comunicò  di  nuovo  nel  1 102,  ed  in- 
duffe  fino  il  figliuolo  di  lui,  che  fu  pofcia  Arri- 
go V.  a  muovere  la  guerra  al  Padre,  che  fu  da, 
lui  vinto  ,  e  fpogliato  dell'  Imperio  nell'  anno 
1106. 

D.  Dopo,  che  fu  dy  Arrigo  ? 

R.  Morì  finalmente  a  Liegi  in  carcere  nell1  an- 
no 


fa)  Quantunque  non    venga   fìtto   gran   conto  del* 

Opere  del  P.  Maimburgo^  è  però  ricercata  quella  eh' 

egli  fece  delle  Crociate.  Il famofo  Poeta  Torquato  Taf 

rfa -.feri (Te  full5 argomento  della  prefa  di  Gerufalemme, 

"r  da  Goffredo  di  Buglione  il  notiiììmo  tuo  Poema. 
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no  cinquantaquattro  del  fuo  Imperio,  e  fuo  figli- 
uolo Arrigo  V.  gli   fuccedette. 

D.  Qual  forte  ebbe  a  uè  fio  Imperatore  ? 
R.  Fu  anch' egli  travagliato  dalli  Pontefici ,  an- 
zi (comunicato  dallo  il  e  fio  Pafquale  II.  Per  ulti- 
mo effendofi  accordato  con  la  Corte  di  Roma  , 
morì  fenza  figliuoli  in  Utrecht  dopo  im  regno  di 
dicianove  anni   nel   1125. 

D.  Qual  co  fa  avvenne  di  notabile  nelF Imperio 
a'  tempi   di  Arrigo   V.  ? 

R.  Ottone  Velcovo  di  Bamberga  convertì  al 
Criftianefimo  quelli  della  Pomerania,  fino  a  quel 
tempo  fiati   Pagani . 

D.  Pojfedevano  i  Crifìiani  ancora  il  Regno  dì 
Grrufalemme  ? 

R.  Sì:  lo  tennero  pel  corfo  di  88.  anni,  a  ca- 
po de' quali  venne  riacquisto  dai  Soldano  Sala- 
dino. Goffredo  di  Buglione  morì  nel  nco,  ed  eb- 
be per  fucceffore  Baldovino  fuo  fratello  . 
D.  Chi  regnava  allora  in  Francia  ? 
R.  Effendo  morto  Filippo  I.  Luigi  detto  il 
Graffo  gli  fuccedette  nel  nc8,  per  la  cui  morte 
avvenuta  nel  n 37.  Iafciò  la  Corona  a  Lodovico 
VI.   detto  il  Giovane. 

D.  Chi  fuccedette  alV  Imperadore  Arrigo  V.  ? 
R.  Lottano  IL  Duca  di  Saffonia .  Quefii  fu  un 
Principe  pio  e  giudo  ,    e    regnò    dall'anno  -1125. 
fino  all'  anno   1  \yj. 

D.  A  chi  tocco   dopo  P Imperio? 
R.  A  Corrado  HI.  Duca  di  Soavia  figliuolo  di 
una  forella  d'  Arrigo  V.  Cominciò  a  regnare  nei 
11 39.  e  morì -a    Bamberga    nel    11 12,    nell'anno 
14,  del  fuo  regno . 

L     2  D.  In 
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D.  In  quale  fiato  era  allora  la  Marca  di  Bran- 
de mèurgo  ? 

R.  Nell'anno  1142.  cadd'effa  in  potere  di  Al- 
berto V  Orfo  Principe  d'Anhalt;  ed  è  quegli  che 
può  effere  ftftnato  il  primo  Margravio  della  Mar- 
ca, da  lui  lafciata  a'  difeendenti ,  i  quali  la  pof- 
fedettero  affai  ben  oltre  nel  Secolo  quattordice- 
finio . 

D,  Ditemi  ora  qualche  co  fa  de*  Re  d'Inghil- 
terra ? 

■R,  Effendo  ufeito  di  vita  Guglielmo  il  Conqutjìa- 
tore^  ebbe  per  fucceffore  Guglielmo  II.  il  quale 
morì  fenza  difeendenti  ,  e  dopo  un  altro  de' fuoi 
figliuoli  chiamato  Arrigo  I,  la  cui  figliuola  unica 
detta  Matilde  fu  maritata  in  fecondi  voti  a  GoN 
tifrede  Plantagenet  Duca  d'Angiò.  Da  quefto  ma- 
trimonia nacque  Arrigo  II.  il  quale  fu  Re  d'In- 
ghilterra nel  1104,  e  (posò  Eleonora  Ducheffa  (a) 
di  Guienna ,  dappoich'ella  fu  ripudiata  da  Lodo- 
vico il  Giovane  Re  di  Francia  . 

D.  Qjial  fu  il  fucceffore  di  Corrado  Impera- 
dorè  ? 

R.  Federigo  Barbaroffa  uno  de'  maggiori  Prin- 
cipi che  regnaffero  in  Alemagna.  I  Pontefici  gli 
furono  tuttavia  contrarj  per  le  eftefe  fue  preten- 
iioni ,  e  per  avere  riconosciuti  tre  Antipapi .  Do- 
po i£a  lunga  guerra,  e  prefo,  e  feenfitto   in  un 

corn- 
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combattimento  navale  da'  Veneziani  fuo  [figliuolo 
Ottone ,  fu  egli  obbligato  in  Venezia  nel  1177.  a 
fare  un  gravofo  accordo  /  una  delle  cui  condizio- 
ni fu  ch'egli  do  veli  e  andare  a  far  guerra  in  Ter- 
rafanta  contro  de' Turchi. 

D.   V'andò  egliì 

R.  Sì:  ma  quando  vi  giunfe,  che  fu  nel  11875 
intefe  che  Gerufalemme  era  fiata  prefa  dal  celebre 
Saladino  Soldano  dell'Egitto.  Quello  però  non  gli 
tolfe,  che  non  faccfle  molte  belle  azioni  in  que' 
luoghi  fino  all'anno  11 90.  che  fu  quello  ,  in  cui 
morì . 

D.  Quale  fu  la  fua  morte} 

R.  Trovandofi  egli  in  Cilicia  ne' più  ardenti 
bollori  della  (tate,  andò  a  nuotare  nel  fiume  Cie- 
noy  che  corre  appreffo  alla  Città  di  Tarfo  ,  e  ne 
aquiftò  freddo  tale,  che  gli  cagionò  una  febbre  , 
la  quale  lo  tratte  a  morte  nell'anno  38.  del  fuo 
Regno,  e  promettendo  grandi  nuove  azioni  in  fa* 
vore  della  Criftianità  . 

D.  Potrefle  voi  noverarmi  qut? '  BeCriJliani ,  che 
regnarono  in  Gerufalemme  dall'anno  1099.  fino  al 
1187? 

R.  Eccoli:  Goffredo  di  Buglione ,  Baldovino  I. 
Baldovino  II.  Baldovino  III.  Almerico ,  Baldovi- 
no IV.  Baldovino  V.  Guido  Lufignano ,  fotto  a 
cui  regno  la  Città  fu  prefa  da  Saladino,  e  da  quel 
tempo  in  poi  rimafe  foggetra  a' Maomettani . 

D.  Chi  /accedette  alV  Imperadore  Federigo  Bar- 
baroffa  ? 

R.  Arrigo  IV.  fuo  figliuolo,  che  pervenne  all' 
Imperio  nel  1191. 

D.  Che  fi  narra  di  quefio  Imperadore  ì 

L    3  R.  In 
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R.  In  varie  maniere  fé  ne  ragiona  ;  ma  tutti 
fi  accordano  a  dire,  che  foffe  di  un  feroce  natu- 
rale. Morì  a  Medina  in  Sicilia  nel  1099.  e  la- 
ido di  Cofianza  Regina  di  Sicilia  fua  Moglie,,  un 
figliuolo,  che  pervenne  all'Imperio.  Quelli  è  Fe- 
derigo II.  il  quale  non  gli  fuccede  però  di  Cubi- 
to ,  come  vedremo  nel  Secolo  appreffo  . 

D.  Qn al  fu  il  fucceffore  d*  Arrigo  I I.  Re  d%  In- 
g hi  Itera  ? 

R.  Rtccardo  /.cognominato  Cuor  di  Lione .  Ed  è 
quegli,  che  ritornando  dalla  Paleftina  fu  arreca- 
to da  Leopoldo  Duca  d' Auftria  ,  dalle  cui  mani 
non  potè  liberarli,  fé  non  pagò  prima  un  groffo 
rifeattoy  locchè  avvenne  negli  anni  diN.  S.  1194. 
Parleremo  lotto  Tanno  feguente  di  Giovanni  Seri- 
zaterra  fuo  fratello,  e  Succeffore. 

D.    Chi  regnava  allora  in  Francia} 

R.  Luigi  il  Giovane  ,  che  morì  a  Parigi  nel 
1180.  nell'anno  44,  del  fuo  regno.  Ebbe  per  Suc- 
ceffore Filippo  fuo  figliuolo  cognominato  Augu- 
Jìo ,  che  morì  nel  tredicefìmo  fecolo . 

D.  Qual  altro  notabile  avvenimento  riferite  voi 
ancora   a  quefio  Secolo  ? 

R.  La  fondazione  dell'Imperio  de' Tartari  fat- 
ta da  Genghizcan . 

D.  Ora  non  ci  rimane  più  a  parlare ,  che  degli 
Imper adori  di  Oriente.  Alejfio  Comneno  vijfemol* 
to  oltre  in  quefio  Secolo  ì 

R.  Morì  nel  11 18.  e  gli  fuccedette  fuo  figliuo- 
lo Giovanni  Comneno  cognominato  Calojanni  « 
Quelli  fu  Principe  valorofo,  e  morì  d'una  ferita 
fattali  a  caccia  nel  1143.  negli  anni  25.  del  fuo 
regno,  e  gli  fuccedette  Emanueilo  Comneno  fuo  fi- 
gli- 


gliuolo,.  Principe  sfortunato,  edinonorato,  il  qua- 
le verfo,  la  fine  della  vita  pensò  di  accettar  ne* 
iuoi  Stati ,  e  fino  di  abbracciare  la  Religione  di 
Maometto . 

D.  Qual   fu  la  fine  di  queflo  Imperadore  ? 

R.  Morì  non  felice  nel  1180,  e  gli  fuccedette 
Ah  fio  fuo  figliuolo.  Queflo  Principe  ,  il  quale  non 
avea  allora  più  che  anni  dodici,  lposò  Agne/afi- 
gliuola  di  Luigi  il  Giovane >  che  non  contava  più 
di  otto  anni . 

D.  Fu  felice  il  Regno  di  queflo  Giovanetto  Prin- 
cipe ? 

R.  No  :  durò  folamente  tre  anni  .  Andronico 
Comneno  Cugino  Germano  di  fuo  Padre  Emanuel- 
lo,  s'impadronì  del  Regno,  e  fece  crudelmente 
morire  quello  Imperadore,  il  quale  avea  allora. fo- 
lo  15.  anni,  e  non  più.  Oltre  a  ciò  Andronico 
fece  mandare  a  fil  di  fpada  quanti  Francefi  erano 
a  Coilantinopoli ,  dov'erano  andati  ad  accompa- 
gnare V  Imperadrice  Agneta  .  Ciò  avvenne  nel 
X183. 

D.  Si  godette  lungamente  Andronico  il  frutto 
del  fuo  delitto  1 

Ré  A  capo  di'  due  anni ,  eflendafi  il  Popolo  di 
Coilantinopoli  follevato,  venne  tquarciato  a  bra- 
ni, e  morì  mefehinamente  in  tal  forma. 

D.   Dopo  di  lui  chi  fu  l1  Imperadore  ? 

R.  Ifacco  Angelo,  che  regnò  nove  anni,  e-  c!i« 
nel  1195.  fu  cacciato  dal  trono  dal  proprio  fra- 
tello Aleffio  Angelo ,  il  quale  gli  fecelchizzare  gli 
occhi  . 

D.  Che.  avvenne  finalmente  ? 

R.  Aìeffìo   Angelo   s'impadronì    dell1  Imperio  ; 

L   4  ma 
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ma  fucceddettero  poi  tali  conftifioni  ,   che  cagio- 
narono la  rovina  dell'Impero  ftefib,  come  vedre- 
mo nel  Secolo,  che  verrà. 

SECOLO      XIII. 

D.  TTN  quale  fiato  era  P  Imperio  diJAÌemagna 
SL  nei  prinàp'to  di  quefio  Secolo  ? 

R.  Dopo  la  morte  d'Arrigo  VI.  i  Principi  dell' 
Imperio  fi  trovarono  divifi  tra  Filippo  figliuolo  di 
Federigo  B  ar  bar  offa  ,  e  fratello  d' Arrigo  VI,  ed 
Ottone  Duca  di  Saffonia  . 

D.  Chi  la  vinfe? 

R.  Filippo,  il  quale  avea  più  diritto  ,  mode 
guerra  ad  Ottone  ;  ma  finalmente  fecefi  accordo  , 
che  la  poffeffìone  dell'  Imperio  doveffe  dopo  la 
morte  di  Filippo  cadere  in  Ottone,  il  quale  però 
fino  a  quel  tempo  non  potefie  prendere  il  titolo, 
né  efercirare  le  funzioni  da  Imperadore. 

D.  Filippo  viffe  lungo  tempo  dopo  quefio  fatto  ì 

R.  Venne  uccifo  nell'anno  1208.  aBamberga  a 
tradimento  da  un  certo  Ottone  di  Witelsbach\  e  allora 
O^oweDuca  di  Saffonia  entrò  al  poffeffo  dell'Imperio, 

D.  Che  avvenne  dì  notabile  /otto  il  regno  di 
Ottone  ? 

R.  Nel  12 15.  Papa  Innocenzo  III.  tenne  il 
Concilio  Generale  Lateranenfe  .  Vennero  fondati 
i  due  illufìri  Ordfni  di  Religiofi  Mendicanti  ,  il 
primo  da  S.  Francefco  d' Affi [fi ,  ed  il  fecondo  da 
S.  Domenico  di  Guzman  già  Canonico  Spagnuolo  , 

D.  Come  regnò  P  Imperadore  Ottone  IV.? 

R.  Non  fu  felice .  Avendo  dichiarata  la  guer- 
ra a' Frane efi ,  venne  disfatto,  e  porto  in  rotta  a 

Bo- 
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Bovines  da  *  Filippi   Augttflo   Re   di   Francia  ne! 
1214.  e  morì  drdolore  y   abbandonato    da    tutti 
circa  Tanno  1216. 

************************* 

QUARTO     PERIODO. 

1 

Dalla  Conquifia  di  Costantinopoli  fatta  dalli 

Veneti ,  e  da*  Francefi  fino  all'  Elezione 

di  Carlo  Quinto  Imperadore* 

317.  Anni 

SECOLO      XIII. 

D.  *$N  quale  fiato  erano  allora  gli  affari  di  Ce- 
li, ftantinopoli? 

R.  Avendo  Alejfio  Angelo  ufurpato  V  Imperio , 
uno  de'fuoi  Nipoti  anch' egli  Aleffw  di.  nome,  fi 
rifuggì  appretto  V  Imperadore  Filippo  ,  che  avea 
fpofata  una  delle  fue  Sorelle  ,  figliuola  d5  Ifacco 
Comneno . 

D.  Che  ne  avenne  perciò  ? 

R.  Non  effendo  Filippo  in  iftato  di  predargli 
affìftenza,  lo  raccomandò  a' Veneziani,  ed  ai  Fran- 
cefi, che  aveano  in  quel  tempo  prefa  rifoluzione 
di  fare  V  imprefa  di  Terra-fanta  • 

D.  Che  fecero  i  Crocefegnati  a  prò  di  Aleffw  ? 

R.  Pattato  il  mare  prefero  Coltantinopoli  nel 
1205.  ed  avendone  fcacciato  Aleffw Comneno,  re- 
ftituirono  il  trono  ad  Ifacco  Angelo ,  ed  al  fuo  fi- 
glio Aleffw. 

D.  E 
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D.  E  vi  fi   mantennero  là  quefìi? 

R.  No.  Effendo  venuto  il  Padre  ed  il  figliuo- 
lo in  difTenfione,  uno  detro  Alefjìo  Murzuflo  s* 
impadronì  dell'  Imperio,  dopo  d'avernegli  ambi- 
due  privati  di  vita.  Tale  iniquità  richirunò  i  Cro- 
cefignati,  i  quali  fecero  morire  Murzuflo,  e  iac- 
cheggiarono  Cofìantinopoii ,  dove  ftabilirono  per 
Imperadore  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  uno  de* 
Capi  di  tale  ipedizione  ;  il  che  avvenne  negli  an- 
ni di  N.  S.   1204. 

D.  Qitali  altri  avvenimenti  grandi  potrejìe  voi 
riferire  al  principio  di  quefto  Secolo  ì 

R.  La  venuta  de1  Tartari  fudditi  di  Genghizcan 
in  Europa,  dove  dappoich' ebbero  foggiogara quali 
tutta  TAfia,  conquistarono  in  breve  tempo  la 
Rufììa,  l'Ungheria,  la  Slefia ,  e  molti  altri  Pae- 
fi  *  Non  fu  mai  veduta  al  Mondo  cofache  ugua- 
gliaffe  in  rapidità  le  conquide  loro,  le  quali  s'ar- 
reiìarono  in  Europa  folamente  alla  morte  di  Ghe- 
ghizcan ,  fhe  avvenne  nei  1226. 

D.  Cht  regnava  allora  in  Francia  l 

R.  Filippo  Jluguftoy  che  morì  nel  121 8.  Ebbe 
per  fucceffore  il  figliuolo  Luigi  VIH.  il  quale  mo- 
ri nel  1226.  Lodovico  IX.  detto  altrimenti  S.  Lui- 
gi, fucceffe  nello  ileffo  anno  al  Padre,  e  non  avea 
in  quel  tempo  più  d'anni   12. 

D.  Chi  fu  Succeffore  d?  Ottone  tIV*  Imperatore 
Alemano  ? 

R.  Federigo  Ih  figliuolo  d' Arrigo  VI.  e  di 
Cofìanza  Rema  di  Sicilia.  Quelli  fu  Principe  di 
merito  e  di  molto  talento  ;  ma  non  perciò  ebbe 
regno  prospero  per  le  fue  nimicizie  co' Pontefici. 
Si"  divile  a'  fuoi  tempi  appunto  l' Italia   nelle   due 

fa- 
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famofe   fazioni  di  Guelfi,  e  Ghibellini  .    I   prim 

teneano  il  partirò  de' Papi  ,    ed    i    fecondi    quello 

degl?  [mperado»-;  . 

ì).  Qjialc  fu   la  forte  di  Federigo  IL? 

R.  Dopo  una  vira  piena  di  contrarietà  ,  morì 
in  Puglia  nel   1250.  d'anni  57.  avendone  regnari^2. 

D.  CIA  fu  il  Suc-ceffore  di  luti 

R.  Corrado  IV.  fuo  figliuolo,  che  fu  avvele- 
nato da  Manfredi  fuo  fratello  baluardo  . 

D.  E   non  v   avea  altro  Imperadoreì 

R.  Guglielmo  Conte  d'Olanda  era  (iato  eletto  do- 
po la  more  di  Federigo  IL,  ma  non  tenne  que- 
llo titolo  fuorché  fino  al  1256.  effendo  reftato  uc  « 
ciio  in  una  battaglia  contro  i  Friloni. 

D.  Che  fu  dopo  deW  Imperio? 

R.  Vi  furono  alcuni  torbidi  ,  ed  una  fpecie  di 
Interregno.  L' .elezioni  vennero  di  vile  :  gli  uni  die- 
dero l'Imperio  ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  che 
T  accettò,  ma  non  andò  in  Alemagna  a  prender- 
ne il  pofrefio  j  gli  altri  eleffero  Riccardo  Duca  di 
Cornovaglia,  fratello  del  Re  d'Inghilterra.  Que- 
lli venne  ad  Aix,  e  vi  fu  coronato,  ma  non  tep- 
pe confervarfi  l'amicizia  de' Principi  dell'Imperio, 
ne  fu  ftimato  :  morì   nel   1271, 

D.  Che  avvenne  de*  Succeffori  dì  Federigo  I L  ? 

R.  Manfredi  fuo  figliuolo  ballardo  regnava  in 
Napoli,  ed  in  Sicilia  nel  1261.  Papa  Urbano  IV. 
diede  quelli  Regni  a  Carlo,  d' Angiò  fratello  di 
Lodovico  IX.  Re  di  Francia.  Pafsò  quello  Princi- 
pe in  Italia,  venne  ad  un  fatto  d' arme  con  Man- 
fredi, e  lo  vinte;  fìcchè  Carlo  acquiftò  il  pofief- 
fo  di  que'  due  Regni ,  e  Manfredi  rimafe  mòrto 


i-dla  battaglia. 
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D.  E  non  ebbe  Carlo  cT  Angìo  a  fofiencre  poi 
altra  guerra  ? 

R.  Corradìno  figliuolo  di  Corrado  IV.  difcefe 
in  Italia  per  pigliare  il  poffeflb  dell'  eredità  de' 
fuoi  Maggiori..  Diede  battaglia  a  Carlo  d'  Ang'to  , 
fu  però  effo  vinto,  e  cacciato  in  fuga.;  ed  eden-* 
do,  mentre  fuggiva,  prefo,  e  condotto  a  Carlo, 
quefti  con  orribile  rifoluzione  gli  fece  tagliar 
la  tefta  dal  Carnefice  in  Napoli  pubblicamente 
negli  anni  1266. 

D.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  era  vivo  an- 
cora ? 

R.  Sì:  e  non  finì  di  vivere  e  Tantamente  altro 
che  negl'anni  1270.  a  Tunifi,  dove  avea  portata 
la  guerra  con  fervoroib  zelo  ,  avendo  prefa  la 
Croce  contro  i  Maomettani.  Avea  egli  già  prima 
fatta  un'altra  fpedizione,  nella  quale  effendo  ri- 
mata prigioniero,  non  fi  era  potuto  liberarlo  fen- 
za  il  pagamento  di  un  groffo  rifeatto  . 

D.  Qual  fine  ebbero  le  turbolenze ,  e  V  interre- 
gno nelV  Imperio  ì 

R.  Con  l'elezione  di  Rodolfo  Conte d'  Absburg, 
primo  Imperadore  della  Cafa  d' Aufiria  .  Era  fi- 
gliuolo di  Alberto,  cominciò  a  regnare  nel  1275* 
e  morì  in  età  di  75.  anni  nel  1291.  Fu  Principe 
valorofo,  virtuofo,  e  lodato  da  tutti  gli  Storici. 
Gli  fi  dà  il  fopranome  di  Clemente. 

D.  Quali  furono  le  fue  Imprefe  principali  ? 

Jl/ Disfece  Ottocari  Re  di  Boemia.  Quefto  Prin- 
cipe rimafe  morto  in  una  battaglia ,  la  quale  vin- 
ta da  Rodolfo ,  Io  refe  padrone  di  tutta  ¥  Aufiria* 

D»  Chi  regnava  a  quel  tempo  in  Trancia  ì 

R.  Filippo  detto  V Ardito  il  quale  fin  dall'an- 
no 
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no   1270.  era  fucceduto  a  Lodovica   IV.    fuo    Pa- 
dre. Morì  a  Perpignano  nel    1285.    ed    ebbe  per 
Succeffore  Filippo  il  Bello  fuo   figliuolo. 

D.  Quai  Re  tennero  allora  il  Regno  d'Inghil- 
terra ? 

D.  Giovanni  detto  Senza  Tetra -,  che  perdette 
la  Normandia  nel  1204.  Ebbe  per  fu  e  ceffo  re  Ar- 
rigo HI.  fuo  figliuolo  ,  a  cui  venne  in  feguito 
Odoardo  I. 

D.  Chi  fu  eletto  Imperadore  dopo  Rodolfo? 

R    Gli  fuccelfe  Adolfo  Conte  di  Naffau . 

D.   Fu  Adolfo  pò  (fé  (f or  e  pacifico  delV  Imperio  ? 

R.  No:  ma  venne  in  odio  per  la  fua  crudel- 
tà. Alberto  d'Auftria,  figliuolo  di  Rodolfo  gli  di- 
chiarò la  guerra,  e  lo  fece  morire  in  .una  batta- 
glia datagli  preffo  alla  Città  di  Vormes  nel  1298. 
Alberto  regnò  poi  in  luogo  di  lui . 

D>  Profeguirono  i  Tartari  in  quel  tempo  a  ren- 
der fi  formidabili  ? 

R.  Andavano  fempre  avanzandoli  nelPAfia, 
dove  fi  erano  refi  potentifTimi.  Conquiftarono  an- 
che il  Regno  della  China  nel  1258.  Ullau*Cant 
figliuolo  di  Genghizcan  s1  infignorì  della  Città  di 
Bagdat  fut  Tigri  ,  dove  aveano  la  loro  refidenza 
i  Califi;  e  fece  morire  Muflafm  Billat  ultimo  d' 
effi  Callifi. 

D.  Chi  regnava  allora  in  Cofiantinopoli  ? 

R.  Effendo,  come  abbiamo  già  raccontato,  quella 
Città  fiata  prefa  ,  Baldovino  Conte  di  Fiandra 
quivi  regnò,  e  portò  pure  il  titolo  d' Imperadore 
d'Oriente.  Nel  fecondo  anno  del  fuo  regno  fu 
fc^nfitto  ,  e  fatto  prigione  da  Giovanni  Re  de" 
Bulgari,  il  quale  Io  fece  anco  morire.  Glifuccef- 
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fé  Enrico  fuo  fratello,  che  tenne  il  Regno  dieci 
anni;  ed  ebbe  per  Succeffore  Pietro  à' )  Juxerre  , 
che  avea  fpofata  la  forella  di  lui .  A  quello  fuc- 
ceffe  Roberto  Tuo  figliuolo,  indi  Baldovino  fratel- 
lo di  Roberto,  fotto  il  cui  regno  net  i%6\*  i  Gre- 
ci riprefero  Coftantinopoii  ;  comandati  di  Miche- 
le Paleologo,  da  loro  eletto  Imperadore, 

D.  E  Michele  Paleologo  fi  mantenrf  egli  poi  in 
Coflantinopoli  l 

R.  Sì:  e  regnò  fino  all'anno  1282.  ed  ebbe  per 
Succeffore  il  figliuolo  Andronico  P aleologo ,  il  qua- 
le morì  nel  fecolo  quatrordicefìmo . 

D.  In  quale  fiato  allora  fi  ritovavano-  gli  affa- 
ri   di  Carlo  à? Angiò  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia} 

R.  Si  conferve)  nei  Regno  di  Napoli  ,  ma  la 
Sicilia  gli  venne  tolta  nel  1282.  da  Pietro  Re  di 
Arragona,  che  avea  fpofata  Coflanza  figliuola  di 
Manfredi  baluardo  di  Federigo  IL 

D.  Come  avvenne  ab  ì 

R.  Il  Re  d' Arragona  s'acquilo  l'animo  di  unr 
intraprendente  Siciliano  detto  Giovanni  di  .Proci- 
da  già  pieno  di  aftio  contro  i  Francefi  per  verità 
allor  là  arditi.  Quelli  indi  con  molt'arte  fece  fol- 
levare  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  fegreto  ,  ed 
ammazzane  quanti  Francefi  erano  nell1  Itola  ,  fen- 
za  punto  rifparmiare  né  età,  né  feiTo  .  Ciò  av- 
nenne  nella  terza  Fefta  dopo  Pafqua  del  1282.  r 
e  ficcarne  il  primo  tocco  del  Vefpero  dovea  effe- 
requello  di  tale  efecuzion,e  ad  un  punto  fteffo  per 
tutta  la  Sicilia,  tale  macello  poi  fu  detto  il  Ve- 
fpero Siciliano ,  ed  è  famofo  nella  Storia  ' 

D.  Che  avvenne  di  difiinto  in  quefh  tempo  in 
Venezia  ? 

R.  Sot- 
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R.  Sotto  l'intraprendente  Doee  Pietro  Grade- 
ndo l'anno  1297.  ebbe  effetto  Ja  maffima  di  chiu- 
dere il  Maggior  Conftglio  ad  un  determinato  nu- 
mero di  Famiglie  Nobili  ;  e  così  la  Repubblica 
divenne  Arijìccratica  da  Popolare  che  prima  era. 

D.  Trova  fi  in  queflo  Secolo  fatta  menzione  ve- 
runa della  Città  d?  Amflerdam? 

R.Sì:  nel  1275.  Fiorenzo  V,  Conte  d'Olanda  le 
accorciò  la  franchigia  de' pedaggi ,' pei  isgravarla  da 
alquante  perdite,  che  a  lei  avea  cagionate  gl'O- 
landa. 

D.  La  prima  Cafa  de*  Conti  d  Olanda  non  an- 
dò   e  flint  a  pcco  dopo  ? 

R.  Sì.  nel  1299.  per  la  morte  del  Conte  Gio- 
vanni I.  Le  fuccedette  poi  la  Cafa  d'  Anaut  ,  e 
diede  quattro  altri  Conti,  cioè  Giovanni  II.  Gu- 
glielmo III.  Guglielmo  IY\  e  Margherita . 

SECOLO      XIV. 

D.      A      Lberto  d?  Auflria  tenne  lungamente  Firn- 
s£~Jl*   per  io  ? 
R.  Fino  all'anno  1308.    che    fu    il    decimo  del 
fuo  regno  .   Venne  ucciib  da  Giovanni    d'Auftria 
ilio  Nipote,  figliuolo  del  fuo  proprio  fratello. 
D.  Chi  fucceffe  a  lui  ? 

R.  Arrigo  di  Lucemburgo  Principe  faggio  e  ma- 
gnanimo. La  Storia  ne  parla  fotto  il  nome  d' 
Arrigo  VII.  Venne  incoronato  in  Roma  nel  1 312. 
Nel  tempo,  in  cui  fi  alleniva  al  partirli  da  Na- 
poli per  far  guerra  a  Roberto  d'  Angiò  figliuolo 
di  Carlo  IL,  venne  avvelenato  da  un  Frate  Dome- 
nicano Sacrilegamente, e  morì  vicino  aSiena  nel  13 13. 

D.  Chi 


D.  Chi  fu  Succeffore  di  lui  ? 
R.  Lodovico  Duca  di  Baviera,  di    cui   parlere- 
mo più  fotto . 

D.  QuaV  era  allora  lo  fiato  della  Chiefa  ? 
R.  Adoperavano  i  Pontefici  neir  eftendere  V  auto- 
rità loro .  Bonifacio  VHJ.  ftabilì  il  Giubileo  neìl' 
anno  di  N.  S.   ijoo. 

D.  Qu'ali  furo  le  altre  pìu  rimarcabili  azioni  di 
queflo  Pontefice? 

R.  Scomunicò  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia. 
Quello  Principe  mandò  contro  a  lui  un'efetóto 
in  Italia ,  fecelo  imprigionare  ad  Anagiti  fuà  •Pa- 
tria, e  di  là  venne  condotto  a  Roma>  dove  mo- 
rì mal  contento.  Dicono  li  Critici  Storie^  di  quel 
tempo,  che  Bonifacio  entrò  nel  Pontifico  come 
volpe,  ed  ufcì  come  Cane.  Morì  nel  ijoj. 
D.  Dopo  che  avvenne  ? 

R.  Gli  fucceffe  Benedetto  XI.  affai  pio  Ponte- 
fice, e  Trevigiano  di  nafeita  ,  il  quale  dichiarò 
nulla  la  Scomunica  contro  Filippo. 

D.  E  che  altro  fece  queflo  Papa  di  notabile  nei 
breve  fuo  Pontificato? 

R.  Abolì  r ordine  A&Templarj^  ch'era  un  Ordine 
di  Cavalieri  fondato  nel  Secolo  XII.  per  guerreg- 
giare contra  gl'Infedeli,  ma  veniva  allora  creduta 
di  coftumi  troppo  fcandalofi. 

D.  Come  fu  difirutto  quefi?  Ordine  ? 
R.  Tali  furono  le  atroci  accufe  date  loro,  che 
lotto  Papa  Clemente  V. ,  fucceduto  a  Benedetta 
XI.,  fu  abbruciato  il  Gran  Maftro,  edji  princi- 
pali dell'Ordine, 'perfo^aggi  tutti  di  qualità,  e  ne 
furono  eftinti  i  fondamenti  in  Europa  ,  benché 
invano   il  Gran   Maeftro  ,    ed  i  Cavalieri  prò- 
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tettar    dobbiamo    il   giudizio    della    loro    condan- 
na. 

D.  Chi  fucceffe  a  Filippo  il  Belìo  ì 

R.  Lodovico  detto  Utino  fuo  figliuolo ,  che  re- 
gnò {blamente  ledici  mefi.  Filippo  il  Lungo  fuo 
fratello  fucceffe  a  lui  nel  131 6.  e  morì  nel  1322. 
Dopo  venne  Carlo  il  Bello  fuo'fratello  morto  len- 
'za  difendenti  nel   1328. 

D.  Chi  regnò  dopo  di  loro? 

R.  Filippo  di  Valois,  figliuolo  di  Carlo  di  Va- 
iai* ,  fratello  di  Filippo  il  Bello.  Tale  fuccefTio- 
ne  cagionò  molte,  lunghe  ,  e  moiette  guerre  in 
Francia . 

D.  Cornei 

R.  Edoardo  HI.  Re  d'Inghilterra  figliuolo  d* 
lf abella ,  figlia  di  Filippo  il  Bello ,  pretendea  che 
la  Corona  di  Francia  gli  appartenerle.  Opponevan- 
gli  i  Francefi  la  Legge  Salica  ,  che  efclude  dal 
governo  le  Donne.  Edoardo,  che  non  faceva  lo- 
ro buona  tal  ragione,  fi  prete  il  titolo  di  Re  di 
Francia,  ritenuto  poi  da'  fuoi  Succeffori ,  e  comin- 
ciò una  guerra,  che  molto  fu  fvantaggiofa  a'Fran- 
cefi . 

D.  Ritorniamo  agli  Impcr adori  nojlri .  Che  ave- 
te voi  a  dirmi  di  Lodovico  di  Baviera? 

R.  L' Imperadore  Lodovico  V.  venne  eletto  nel 
1314.  e  morì  nel  1347.  fempre  contrattato  da* 
Pontefici,  che  lo  fcomunicarono,  e  depoferoanco 
dalla  dignità  Imperiale  ,  in  cui  però  tuttavia  fi 
mantenne. 

D.  Qual  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  Carlo  di  Lucemburgo  y  detto  Carlo  IV.  fi-* 
gliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia.  Quefti  èque- 

M  gli 
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gli  che  fece  la  celebre  Bolla  d'Oro,  che  dà  In  nor- 
ma per  eleggere  gli    Imperadori  .    Regnò    fino    al 
1378.  ed  ebbe  per  Succeffore  il  figliuolo  Venceslao 
Re  di  Boemia. 

D.  In  quale  fiato  trovava/i  a  quel  tempo  la 
Marra  di  Brandemburgo  ? 

R.  Ottone  I.  ch'era  fucceduto  al  Padre  ho  Al- 
berto detto  V Orfo  morto  Tanno  1169*  viffe  fino 
al  1 198.  ed  ebbe  per  Succeffore  Ottone  IL  che 
morì  nel  1206.  Gli  fucceffe  Alberto  IL  fuo  fra- 
tello, il  quale  ebbe  due  figliuoli  Giovanni ,  ed  Ot- 
tone HL  che  regnarono  infieme  pel  corfo  di  40. 
anni.  Giovanni  IL  figliuolo  di  Giovanni  I.  morì 
nel  1285.  Gli  fucceffe  Corrado ,  che  vide  fino  ai 
1304;  dopo  ne  venne  Giovanni  III.  fuo  figliuola 
il.  quale  morì  nel  feguente  anno  1305.  e  Valdema- 
ro, che  finì  di  vivere  nel  1319.  Arrigo  Senza  Ter- 
ra figliuolo  di  quefti  occupò  il  fuo  porto,  e  loia- 
fciò  morendo  a  Voldemaro  IL  il  quale  non  altri- 
menti che  Giovanni  IV.  fuo  Succeffore  ,  morì  fen- 
rza  difcendenti.  Tutti  quefti  Principi  erano  della 
Cafa  di  Saffonia . 

D.  Dopo  che  fu  della  Marcai 

R.  L'Imperadore  Lodovico  di  Baviera  la  diede 
a  Lodovico  fuo  figliuolo  come  Feudo  devoluto^ 
all'Imperio,  ma  tanto  poterono  fare  quelli  della 
Cafa  di  Saffonia ,  e  di  Analt  coli5  ingegno  ,  e  coli' 
arme,  che  quell'Elettorato  non  rimaneffe  alla  Ca- 
fa di  Baviera. 

D.  V  Imperadore  Venceslao  ebbe  regno  felice  ì 

R.  No  :  egli  era  Principe  di  merito  neffuno  1 
tanto  che  nel  1400. ,  anno  20.  del  fuo  regno  fu 
depoilo  col  confenfo  di  tutto  l'Imperio. 

D,  Non 
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D.  Non  avvenne  co  fa  veruna  notabile  nel fuo  regno  ì 
R.  A' tuoi  tempi  fu  inventata  la  polvere  d'Ar- 
chibujo  da  un  Religiofo  Francefcano  Tedefco  no- 
minato Fra  Bertoldo   Scbvvarz* 

D.  In  qual  anno  morì  Filippo  di  Valois  Redi 
Francia  ? 

R.  Morì  nel  1350.  ed  ebbe  per  fucceffore  Gio- 
vanni fuo  figliuolo,  che  fu  fconfitto  daglMnglell 
in  una  battaglia  data  loro  a3  Poiciers  nel  1356. 
Edoardo  Principe  di  Galles  ,  che  comandava  alP 
Efercito  Inglefe,  preie  il  Re  Giovanni,  e  lo  con 
duffe  prigione  in  Inghilterra  ,  donde  non  ritornò 
f?  non  pagando  prima  un  groffo  rifcatto  .  Morì 
nel  1364. 

D.  Coi  gli  fucceffe  ?  . 

R.  Carlo  V.  fuo  figliuolo  detto  il  Saggio,  che 
mori  nel  1380.  ed  ebbeper  Succeffore  CV/0  VI.  fuo 
figlio . 

D.  In  quale  flato  trovava  fi  allora  V  Imperio  di 
Coflantinopcli  ? 

R.  Era  in  decadenza  .  Andronico  figliuolo  di 
Micbiele  PaUologo  morì  nel  1332.  Gli  fucceffe 
Andronico  il  Giovane ,  che  morì  nel  1341.  lalcian 
do  di  fé  due  figli,  cioè  Giovanni,  ed  Emanuel  lo 
fotto  la  tutela  di  Giovarmi  Cantacuzeno  y  che.s 
impadronì  poi  dell'Imperio;  ne  fu  però  deporto, 
ma  folo  fedici  anni  dopo,  e  faiì  allora  ai  Trono 
Giovanni  Paleologe,  che  l'occupò  fino  al  cy&j.. 
Gli  fucceffe  il  fratello  Emanuello  ?  che  viffe  nei 
Secolo  fcguente . 

D.  In  qual  tempo  la  Contea    d'  Olanda  'pafso 
alla  Cafa  di  Baviera  ? 
R.  Nel  1355. 

M   z  D.  Qj/an- 
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D.  Quanti  fi  noverano  Conti  dì   quejla    Cafa  l 

R.  Quattro:  Guglielmo  V\ Alberto,  Guglielmo 
VI.  e  Jacopina  .  \, 

D.  Ebbe  tranquillità  il  governo  loro  ? 

R.  Nò  :  ma  furono  quelle  Contrade   continua- 
mente infettate  dalle  difcordie  di  due  partiti,  chia- 
mati co' nomi  d' Hoekfche  ,  e  de'  Gabbe  li af che  • 
SECOLO       XV. 

D«  *rr5  Egnò  lungo  tempo  V  Imperatore  ài  Ba- 
Jt^  viera? 

R.  Regnò  dieci  anni,  e  morì  nel  1410,  ad 
Oppenheim ,  donde  fu  portato  il  fuo  corpo  ad 
Idelberga, 

D.  Chi  fu  il  fuo   Succeffore  ? 

R*  Sigif mondo  figliuolo  di  Carlo  IV.  e  fra- 
tello  di   Venceslao. 

D.  Tu  quefto  Impexadore  degno  di  fìima? 

R.  Venne  commendato  dagli  Storici  quantum 
que  alle  fue  virtù  civili  non  s'  aggiungeflero  le 
qualità,  che  formano  l'Uomo  anco  di  guerra. 

D.  Non  fu  verfo  quel  tempo  ,  che  i  Turchi  in- 
cominciarono a  far  molto  par  lare  di  loro  in  Europa} 

R.  Il  vero  principio  dell'  Imperio  de'  Turchi  fi 
riferifce  ad  Ottomano  {a)  che  regnava  verfo  il 
1327.  Amurate  I.  figliuolo  di  Orcano  gli  fucceffe 
nei  1358.  Quefli  fu  il  Principe  ch'entrò  in  Eu- 
ropa il  primo,  dove  s'impadronì  della  Città  d'An- 
drinopoli  nel  1363, 

D.  Chi 

(a)  Vi  ha  una  Storia  in  Prarìcèfe  dell'  Imperio  Ot- 
ta/nano del  Signor  Kicaut  ,  ed  è  (limata  .  Quella  che 
fu  pubblicata  dal  Principe  Cantìrnìro  ha  maggiore  eften- 
iione. 


D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  Bajazette  I.  ilio  figliuolo  nel  1389.  e  fu  que- 
gli che  nel  1398.  venne  (confitto  in  una  battaglia 
da  Tarmerlano  Principe  Tartaro,  uno  de' maggio* 
ri  Conquiftatori  che  fofìero  mai  al  Mondo. 

D.  Bajazetto  morì   nella  fua  prigionìa  ? 

R.  Sì  y  morì  nell'anno  1402.  in  una  gabbia  di 
ferro ,  in  cui  barbaramente  lo  teneva  T amerlano 
prigione .  Lo  fleffo  T amerlano  morì  di  là  a  poco 
tempo  4 

D.  Rimangono  al  Mondo  Principi  difendenti  da 
T amerlano  ? 

R.  Regnò  la  fua  poflerità  per  qualche  tempo  a 
Samarcanda ,  in  quel  paèfe,  che  fi  chiama  de'Tar- 
tari  Usbechi.  Ma  !o  fplendore  più  grande  della 
IHrpe  di  T amerlano-  fi  eonfervò  fino  al  prefente 
nelP  Indoftan  negli  Imperadori  del  gran  Mogol  , 
i  quali  traggono  l'origine  da  codeflo  Conquistato- 
re  Tartaro . 

D.  In  quale  flato  erano  allora  gli  affari  dell" 
Imperio ,  e  della  Chiefa  ?. 

R.  A  quei  torbido  tempo  vi  furono  fino  a  tre 
Pontefici  ad  un  tratto  ,  che  (ottenuti  ognuno  da' 
Principi  del  loro  partito,  tenevano  non  Colo  im- 
barazzata la  S.  Chiefa,  ma  pure  tutta  l'Europa 
in  difeordia  • 

D.  Qual  riparo  vi  fu  pò  fio  ? 

R.  L' Imperatore  Sigismondo  fece  raccogliere  in 
Coftanza  un  Concilio  (a) ,  in  cui  i  due  Papi    vr- 

M    3  ,  ven- 

(3)  Si  può  avere  un  idea  giuda  di  tutti  quelli  Sue- 
ceffi  nelle  Storie  pubblicate  in  Fraucefe  d$  Sig.  Len- 

fant 


i8z 
venti  allora  furono  deporti  ,   ed    erano   Benedetto 
XII.  e  Giovanni  XXHI.  Il   Concilio    nominò  in 
luogo  di  quelli  Odone  Colonna ,  che   prefe    il  no- 
me di  Martino  V.  Ciò  fu  nel   1417. 

D.  Non  avvenne  forfè  in  quefto  Concilio  ,  che 
Giovanni  Hus ,  e  Girolamo  da  Praga  furono  con- 
dannati a  morte? 

R#  Sì ,  Giovanni  Hus  ,  e  Girolamo  da  Praga 
fuo  difcepolo  ,  che  predicavano  malamente  contra 
la  Chiefa  Romana  ^  furono  fatti  morire  :  ma  de' 
fomenti  della  loro  falla  dottrina  fi  iparfero  per 
In  Boemia  ,  e  vi  fi  confervarono  fino  al  Secolo 
XVI I. 

D.  Federigo  Burgravio  di  Nuremberg  non  fu 
egli  affifiente  a  quel  Concilio  ? 

R.  Quivi  appunto  X\m^x2iàox^  Sigismondo  l'in- 
veflì  con  folennità  dell'  Elettorato  di  Brandembur- 
go ,  che  fu  poi  fempre  mantenuto  da  fuoiPofteri, 

D.  A  chi  appartenea  la  Marca  Brandemburgbefe 
prima  di  lui  ì 

R.  Dopo  la  morte  dell'  Elettore  Lodovico  figli- 
uolo dell'  Imperadore  Lodovico  il  Bavaro ,  un  al- 
tro Lodovico  cognominato  Romano  pervenne  all' 
Elettorato  nel  1351.  per  la  volontaria  ceffione  di 
fuo  fratello  .  Effendo  morto  quello  Principe  nel 
1366.  gii  fucceffe  un  terzo  fratello  nominato  Of- 
fe* 


fant  intorno  a'Concilj  di  Coftanza ,  di  Pi&  ,  e  di  Ba- 
filea;  oltre  a  quanto  è  flato  iicrkto  dalli  noftri  Auto- 
ri Italiani  ♦ 


tone.  Quefti  ceffe  1'  Elettorato  all'  Imperadore  CW- 
lo  IV.  ed  a  Venccslao  fuo  figliuolo  ntìi^j^.Ven- 
ceslao ,  e  Sigi  [mondo  fi  confervarono  la  Marca 
Brandemburghefe  fino  all'invellitura  di  Federigo 
Burgravio  di  Nuremberg  .. 

D.  Si  refe  Federigo,  fegnalato  per  imprefe 
grandi  J 

R.  Fu  Principe  egualmente  iilufìre  per  virtù  , 
e  per  valore.  Tolfe  la  Città  d'  Angermonda  a" 
Duchi  di  Pomerania,  i  quali  fé  n'erano  ingiufta- 
mente  impadroniti .  IVloffe  guerra  a  Lodovico  il 
Bavaro  con  ottima  riufcira  nel  1424.  S'impadro- 
nì anche  della  Città  di  Prenzlaviay  tolta  da  Du- 
chi di  Pomerania  all'Elettorato  della  Marca.  Fe- 
ce guerra  eziandio  agli  UiTiti  rendutifi  in  que* 
tempi  formidabili  a'  loro  vicini . 

D.  Ebbe  queflo  gran  Principe  Figliuoli  l 

R.  Quattro  da  Elifabetta  di  Baviera,  cioè  Gio- 
vanni,  Federigo ,  Alberto ,  e  un  altro  Federigo  . 

D.  Quale  di  quefti  Principi  fu  il  fuo  Succef- 
fore  ? 

R,  Federigo  il  Secondogenito.  Giovanni  Primo- 
genito amatore  della  vita  tranquilla,  .conienti  alla 
r  chieda  del  Padre  di  cedere  i  tuoi  diritti  ai  Fra- 
tello riferbando  a  fé  l'eredità  di  Voigtland  .  AU 
Urto  ebbe  quello  ,  che  l'Elettore  poifedeva  in 
Franconiaj  e  Federigo  il  giovane  una  parte  delia 
Marca  • 

D.  hi  qual  anno  morì  Federigo  primo  l 

R.  Morì  nel  Mefe  di  Settembre  nel  1740.  do- 
po d'avere  regnato  29.  anni. 

D.  Qual  mutazione  fofferirono  i  Paefi  Baffi  in 
quel  tempo  ì 

M  4  R.  Ja- 
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R.  Jacopina  di  Baviera  perdette  ila  Contea  di 
Olanda,  che  pafsò  nella  famiglia  di  Bogogna  nel- 
lajp^rfona  del  Duca  Filippo ,  il  quale  era  già  Si- 
gnore della  maggior  parte  di  quelle  Provincie  del 
Brabante,  della  Fiandra  ec. 

D.  Quanti  Conti  fi  noverano  della  Cafa  di 
Borgogna  ? 

R.  Tre  Filippo  I.  Carlo    I.  e  Maria. 

D.  A  cui  fi   marito  quejla  ultima  Principerà  ì 

R.  A  Massimiliano  Duca  d'  Auftria.  Morì  nel 
1482.  lafciando  fucceffòre  Filippo  fuo  unico  Fi- 
gliuolo, da  cui  poi  la  Sovranità  di  quelle  Provin- 
cie pafsò  alla  Cafa  d'  Auftria . 

D*  Quanti  furono  i  Conti  della  Cafa  d1  Aufìria  ? 

R.  Tre:  Filippo  li.  Carlo  II.  e  Filippo  IH. 

D.  &  Imperatore  Sigismondo  vivea  ancorai 

R.  No;  morì  vcrfo  la  fine  del  1457.  d'anni 
70.  lì  fuo  regno  fu  travagliato  dalle  guerre  con 
gli  Uffiti ,  i  quali  avendo  alla  tefta  un  Gentiluo- 
mo Boemo  detto  Giovanni  Zifca  ,  disfecero  più 
volte  gli 'Eserciti  Imperiali,  e  diedero  anco  fpa- 
vento  a  tutti  gli  flati  vicini,  Zifca  morì  nel  1424. 
ma  il  fuo  partito  fi  foftenne  vigorosamente  pur  do- 
po la  morte  di  lui. 

D*  A  cui  pervenni  la  dignità^  Imperiale  dopo 
Sigifmondo  ? 

R.  Fu  data  ad  Alberto  d'  Auftria,  Principe  di 
fommo  valore.  Morì  neli'  anno  fecondo  del  fuo 
regno  /  nel  mefe  di  Novembre  del  1499.  Suo 
Succedere  fu  Federigo  figliuolo  di  Ernefio  Duca 
d'Auftria,  che  regnò  dopo  nell'anno  1493. 

D.  Chi  regnava  a  quel  oempo  in  Francia? 

R.  Carlo  VI.  il  quale  effendo  falito  al  Tro- 
no 
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no  nel  1380.  morì  nel  1422.  dopo  aver  regna- 
lo quarantadue  anni.  Quello  Principe,  che  fu 
quafi  Tempre  fuori  di  cervello,  rimafe  fatto  la 
tutela  degli  Zii ,  Giovanni  Duca  di  Berrì ,  e 
Filippo  Duca  di  Borgogna ,  \  quali  fecero  mal 
ufo  dell'  autorità  loro  ,  e  riduffero  il  regno  di 
Francia  in  trifto  flato .  Arrigo  di  Lancafiro  Re 
d'Inghilterra  valendoli  di  tali  {"concerti ,  e  fo- 
itenuto  da' Duchi  di  Borgogna,  allor  s'impadro- 
nì di  quafi  tutto  il  Regno  di   Francia. 

D.   Fu  quejìo  vivente  Carlo  VI.  ì 

R.  Arrigo  V.  fece  pattare  il  fuo  efercito  in 
Francia  nel  141 5.  e  fposò  Catterina  figliuola 
di  Carlo  VI.,  e  nel  1416.  fi  fpiegò  chiaramente 
per  Succeffore  al  Trono  di  Carlo  VII.  che  n1 
era  il  legittimo  erede.  Rimafero  però  vane  le 
lue  fperanze,  perchè  morì  nel  1422.  nel!'  anno 
fletto  ,  in  cui   morì  Carlo  VL  fuo  Suocero. 

D.  A  che  riufcirono  tali  turbolenze  ì 

R.  Effendo  morto  Carlo  VI.,  Carlo  VII.  ven- 
ne dalia  fua  fazione  dichiarato  Re,  ma  il  parti- 
to Inglefe ,  e  Borgognefe,  eh'  erano  i  più  forti, 
nominò  Arrigo  VI.  figliuolo  d'  Arrigo  V.  ben- 
ché fotte  ancora  Bambino.  Gli  Inglefi  con  le 
continue  vittorie  aveano  ridott  >  Carlo  VII.  all' 
ultime  estremità,  quando  una  femplice  Paftorel- 
la,  detta  Giovanna  d' Arco ,  e  comunemente  no- 
minata la  Putcella  d'Orleans,  andò  ad  offerirli 
a  Carlo  VII.  e  colle  ;fue  azioni  eroiche  fece 
cambiar  del  tutto  la  faccia  agli  affari  (a). 

D.  Qual 


(a)  L'Abate  Lungi  et  du  Fresnoìs    ha  .'pubblica  e  a 
una  elatta  Storia  della  Pulcclla,  d'Orleans . 
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D.  Qual  fine  fece  quefta  Eroìna  ? 

R.  Avendola  gP  Inglefi  prcfa  in  un  fatto  d! 
arme,  la  fecero  barbaramente  ardere  come  Stre- 
ga nel  431.  Dopo  quel  tempo  gì'  intereffi  loro 
andarono  male  in  Francia ,  perdettero  nel  1453- 
uti  Generale  illuftre  pel  fuo  valore  y  e  per  la 
virtù,  detto  Talbot  y  e  furono  cacciati  dalla  Nor- 
mandia, e  dalla  Guienna  ,  per  modo  che  non 
rimafe  loro  in  Francia  altro  che  la  Città  di  Ca- 
les,  che  fu  poi  anche  confervata  fino  al  Secolo 
XVI.  ben_  oltre. 

D.   in  qual  anno  morì  Carlo  VII.? 

R.  Morì  nel  1461.  ed  ebbe  pei\Succeffore  fua 
figliuolo  Lodovico  3CI. 

D.  Ritorniamo  alia  Marea  di  Branàemburgo  ♦ 
Che   potreftevoi  dirmi  dell'  Elettore  Federinoli  ? 

R.  Quefto  Principe  nacque  a  Tangennonda 
nel  141 3.  e  non  effendo  ancora  altro  che  Prin- 
cipe Elettorale,  IMmperadore  Sigi/mondo  lo  fe- 
ce Protettore  del  Concilio  di  Bafilca  nel  1432- 
benché  non  aveffe  più  che  22.  anni.  Prefe  nel 
1441.  per  Moglie  Catterina  figliuola  àìAFederigo 
"Elettore  di  Saffonia. 

D.  Diede  quefto  Principe  qualche  fegnalata 
prova  della  fua  grandezza  d^  animo  ? 

R.  Ne  diede  in  varie  occaiìoni ,  ma  le  più 
de;ne  d'  attenzione  fono  le  leguenti.  Per  un 
principio  di  equità  rifiutò  due  corone,  cioè  quel- 
la che  gli  venne  offerta  di  Polonia,  e  quella  di 
Boemia,  di  cui  volea  il  Papa  fpogliare  Giorgia 
Podìekrad)  come  fautore  degli  Ufliti . 

D.  Non  fece  Federigo  IL  delle  azioni  glorile 
anche  in  guerra  ì 

R-  Dis- 
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IL  Disfece  i  Pruifiani  ,  ed  i  Pollaceli,  i  quali 
aveano  attediata  la  Città  di  Francfort  fuli'C^r* 
Giorgio  Podìeirad)  e  Lodovico  Duca  di  Baviera 
avendo*  intrapr^io  d'  impadronirfi  della  Lufazia 
intcriore,  ma  tìgli  fece  loro  coraggio/a  reffiften- 
fci .  Terminò  quella  guerra  nel  1402.  con  un'ac- 
cordo ,  che  atficurò  all'  Elettore  il  potteffo  di 
Cotbus,  Peitz  ,  e  di  R  upitz  in  Berenvald.  Il 
reììante  della  Lufazia  fu  ceduto  *  Gorzio  Po- 
.diebrad . 

D.   In  qual  anno  morì  ?  *  . , 

R.  Nel  1471.  addì  io.  di  Febbraio,  e  non 
avendo  figliuoli  mafchi ,  cedette  V  Elettorato  un 
anno  prima  di  morire  ad  Alberto  fuo  fratello. 
Feceiì  la  cdììone  coli' affenfo  pur  dell' Impe- 
radore . 

D.  Arrigo  VI.  ebbe  regno  pati  fico  in  Inghil- 
terra ì 

R.  Regno  lungo  sì,  ma  non  felice;  Tuttavia 
era  Principe  faggio  e  virtuofo.  Odoardo  Conte 
della  Marca  gli  fi  ribellò,  e  avendolo  vinto  in 
un  fatto  d'arme,  s^  impadronì  della  Corona  do- 
po d'  averneio  fatto  morire.  Ciò  avvenne  nel 
14ÓL  Arrigo  VI.  avea  regnato  39.  anni  e  fei 
meli . 

D.  Quanto  durò   il  regno  d?  Edoardo} 

R.  Durò  23.  anni .  e  morì  nel  1438.  Morto 
lui,  Ricardo  Duca  ci  Glvceftrè  fuo  fratello,  fece 
morire  i  Principi  fuoi  Nipoti  figliuoli  di  Edoar- 
do ,  e  fi  pofe  fui  Trono  d'  Inghilterra  .  Neil' 
.anno  terzo  del  fuo  regno  Arrigo  di  Ricchenaont, 
figliuolo  di  Giovanni ,  fratello  S  Arrigo  IV.  gli 
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dichiarò  la  guerra,  lo  vinfe,  e  gli  tolfè  la vita  .• 
D.  Regnò  egli  in  luogo  di  lui? 
R.  Sì,  e  fu  gran  Principe.  Vien  cognomina- 
to il  Salomone  della  Gran  Brettagna,  Si  ammo- 
gliò con  Elifab$tta  figliuola  d'  Edoardo  IV.  e 
ricongiunfe  col  mezzo  di  tal  matrimonio  le  due 
Cafe-,  Lancaflro,  e  Torcb  ,  cagione  di  tutti  gli 
(concerti  nati  là  in  qUefto  Secolo .  Egli  era  di 
quella  di  Lancaftro . 

D.  Lodovico  XI.  di  Francia  regni  lungo  tempii 
R.  Dal   14Ó1.  fino  ai   1485.  Fu  Principe  cru- 
dele, fofpettofo,  ed  artifiziofo ■ ,.  il  quale  non  amò 
veramente  alcuno  e  fu  generalmente  .avuto  in  odio. 
D.  Chi  gli  fucceffeì  s 

R.  CV/0VIII.  fuo  figliuolo,  che  avendo  fpo~ 
fata  Anna  Ducheffa  di  Brettagna,  aggiunfe 
alla  Francia  quella  gran  Provincia. 

D.  Fece  Carlo  Vili,  co/a  veruna  memorabili 
durante  il  fuo  regno  ì 

R.  Pafsò    nel   1494.    in  Italia  ,  e   s'   infignorì 
del  Regno  di  Napoli  ,  ma  p-on    potè    mantener- 
Telo  per  la  iega  fatta  tra  i  Veneziani ,  l'Impera- 
dorè,  il  Re  di  Spagna,  ed  il  Pontefice    Aleffan- 
dro  VI.  contro  diluì.  Alla  fu  a  tornata  in  Fran- 
cia gli  vennero  impediti  tntti    i    palli  ,    ma  egli 
vinto  ogni    oftacolo ,   entrò    gloriofamente    negli 
Stati  fuoi . 
D.  Vi fs^  egli  molto  dopo  quel?  azione  ? 
R.  No:  morì    in    Amboifa    in    Turenna    nel 
1498.  nei  quindicefimo  anno  del  fuo  regno.  Lo- 
dovico Duca  d'Orleans,  che  sposò  Anna  di  Bret- 
tagna Vedova  di  lui,  gli  fuccefTe.  Il  fuo  regno 
appartiene  al  Secolo  XVI. 

Dr     RÌ- 
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D.  Ritorniamo  alle  co  fé  di  Oriente .  In  quale 
fiato   ritrovava?? fi   a  quel  tempo  ? 

R.  La  potenza  de5  Turchi  diveniva  formidabi- 
le tempre  più .  Morto  Bajazette\  gli  fucceffe 
Solimano  fuo  figliuolo,  indi  Maometto  I.  che 
morì  nei  1421.  Amurai  II.  fuo  figliuolo,  a  cui 
fucceffe  nel  14S1.  il  figliuolo  Maometto  II.  che 
fu  per  verità  valorofo,  e  da  cui  fu  preia  la  Cit- 
ta di  Coltantinopoli  . 

D.  Quali  fono  gli  ultimi  Imper adori  di  Co- 
Cofiantinopoli  1 

R.  Emanualle  Paleelogo  morì  nel  1419.  ;  do- 
po di  lui  venne  Giovanni  fuo  figliuolo,  che  re- 
gnò 23.  anni,  ed  ebbe  per  Succefifore  nel  1445. 
Cofiantino  Vili,  fotto  il  cui  regno  fu  prefa-fo- 
llantinopoli  da  Maometto  II.  negli  anni  di  Jt.S. 
1453.  Cofiantino  volle  piuttofto  morire  da  va- 
loroso con  l'arme  alla  mano,  che  arrenderli  pri- 
gione a' Turchi . 

D.  Ebbe  Maometto  II.  //  frutto  delle  fue  vit- 
torie lungo  tempo  ? 

R.  Sì:  viffe  fin  all'anno  1482.  e  falciò  P 
Imperio  a  Bajazei  fuo  figliuolo,  che  morì  nel 
iedicefimo  Secolo . 

D.  A  quefìi  tempi  farebbe  a  propofito  dirmi 
qualche  cofa  ancor  del  celebre  Ordine  Cavalerefco 
di  Malta? 

R.  Sì  appunto.  Questo  nobile,  ed  illuftrfrOr- 
dine  di  Cavaleria,  detto  prima  di  S.\  Giovanni 
di  Gerufalemme ,  ebbe  la  fua  origine  circa  l'an- 
no 1048.  in  Gerufalemme  in  forma  di  Ofpitale 
per  i  Pellegrini,  che  vifitavano  la  Terra-Sania, 
e  r)b  per  opera  di  alcuni  pii,  e  facoltofi  AncaU 
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fitani   del   Regno   ^i  Napoli  ,   li   quali   facevano 
mercatura  in  quelle  Parti. 

D.  Fu  dunque  in  prima  f oh  cinto  $  pedaliere  ? 

R.  Certamente;  ma  indi  verfo  il  1104.  accre* 
feiuto  del  B.  Gherardo  Cavaliere  Francefe  Pro- 
venzale primo  Rettore  del  medefimo  ,  pofeia  nel 
11 20.  dal  primo  Gran-JVlaeftro  Fra  Raimondo  di 
Bondio  venne  meglio  unito  ,  e  gli  diede  pur  la 
Regola  di  Ordine  Cavalerefco  Militare  con  li  tre 
voti  di  caftità;  povertà,  ed  obbedienza,  ed  sde- 
gnando a' Cavalieri  la  Croce  da  portare  in  petto  < 
e  quindi^  predò  gran  fervigi  ar  Principi  Crilliani  in 
quelle  Contrade,  e  ne  furono  ben  rimunerati. 

D.  Quali  vicende  ebbero  poi  li  Cavalieri  di 
quejr  Ordine  ,.  perche  fi  denominarono  anco  di  Ro  H  l 

R.  Spetterò  nella  Paleflina  finché  li  Principi 
Criftiani  ne  furono  padroni  -,  ma  prefa  che  fuGe- 
rufalemme  da  Saladino  Selciano  di  Egitto  ,  fi  ri 
tirarono  a  Margat  ,  e  poi  ad  Acri.  Il  Soldano 
Elpi  avendo  pofeia  fora  tolte  alcune  Fortezze  nel 
1290.  effi  fegu irono  Giovanni  Luftgnam  Re  ài 
Cipro,  che  ad  effi  donò  la  Città  di  Li mi  ffon  ;  rÀ 
di  meglio  fi  fiabilirono  nell'Ifola  di  Rodi  nel 
1308.  e  perciò  denominaronfi  i  Cavalieri  di  Rodi. 

D.  Fino  a  quando  fi  fermarono  in  quelP  Ifiola ,. 
e  dove  pofeia  paffaronoì 

R.  Solimano  IL  Imperadore  de'  Turchi  ,  dopo 
lunga,  e  valorofa  refiflenza  der  Cavalieri  ,  prefe 
Rodi  nel  1428.  onde  effi  col  loro  Gran-Maeffro 
d* allora  Lislandano  paffarono  in  Candia  ,  poi  i- 
fperfi  per  l'Italia  favoriti  dalli  Principi,  e  fegna- 
tamente  da'Pontefici.  Quando  finalmente  l'Impe- 
yadore  Carlo  V.  diede  loro  in  Sovranità  nel  15:0. 

l'Ilo- 
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V  Ifola  di  Malta,  e  fue  Addiacenfe  e  Titoli  con 
T  obbligo  di    un    picciolo    annuo    Tributo    di    un 
Falcone  al  Re  di  Sicilia  chiunque  fofie,  perchè  a 
tal  Regno  prima  apparteneva  Malta  * 

D.  Da  tal  poffejfo  avrebbe  in  onore  >  e  potere  /' 
Ordine  ? 

R.  Moltiffimo;  poiché  d'allora  divenne  più  do- 
viziofo  ,  riputato,  e  valorofo  fpezialmeote  contro 
i  Turchi  ,  ed  i  Corfari  in  mare.  Giovanni  della 
Valletta  Francefe  Gran»-Maeiìro  fortificò  T  Ifola, 
piantò  in  efsa  la  Città  Refidenziale  chiamata  la 
Valletta  del  fuo  nome.  Meglio  fu  regolato  perle 
generofe  prove  di  Nobiltà  de' Cavalieri  da  accet- 
tare; e  più  precifamente  fu  divifó nelle  fue  C/rf/W> 
e  Lingue  offiàno  Nazioni,  che  attualmente  le  {ci- 
mano. 

D.  Quali  fono  le  Clafsi ,  e  le  Lingue  del  me- 
de fimo  ? 

R.  Le  Clafsi  fono  tre ,  cioè  di  Cavalieri  ,  di 
Cappellani ,  e  di  Serventi  d?  Armi  ;  e  le  Lingue 
fono  in  ora  erro,  cioè  d'Italia  y  tiAlvemia,  di  Pro- 
venza, di  Franciàydì  Aragona,  di  Cajliglia,  di  Germa 
nia,  ìa  e  u  Itimamente  aggiunta  di  Baviera  in  luogo  di 
quella  ^^Inghilterra  ,  che  mancò  con  lo  Scifma 
della  Chiefa  Anglicana.  In  tutte  quefte  Lingue  vi 
fono  de'  Priorati ,  e  delle  Commende  pel  li  Cava- 
lieri ,  ed  anco  per  le  due  Caffi  inferiori  ,  ed  ai- 
cune  ben  ricche,  fìcchè  fi  ragguaglia ,  che  3000.  e 
più  pofsone  vivere  con  efse  comodamente. 

D.  In  ora  fi  puh  dire  ornai  Sovrano  quejV  Or- 
dine  ì 

R.  Senza  dubbio  così  fi  confiderà,  poiché   co- 
manda afsolutamente  in  Malta ,  .e  nelle  fue  dipen- 
der 
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denze;  li  fuoi  Ambafciatori  offrano  Rendenti  han 
trattamento  Regio  alle  Corti  primarie  dove  riffie- 
dono  ;  ed  il  Gran-Maeftro  ha  il  Titolo  di  Altez- 
za Eminentiffima,  e  di  Principe,  ed  anco  fa  co- 
niare Monete  col  fuo  Nome.  Solo  come  Religio- 
ne quello  cofpicuo  Ordine  ha  le  doverofe  lue  re- 
lazioni col  Sommo  Pontefice  5  e  con  la  S.  Sede 
Romana . 

D.  Pafsiamo  or  all'i  Elettori  di  Brandemburgo 
di  quejìo  Secolo .  V  Elettore  Alberto  regnò  lungo 
tempo  ? 

R.  Dall'anno  1471.  fino  al  i486,  fu  denomi- 
nato nelle  Storie  V  Achille  a  cagione  del  fuo  va- 
lore dimoftrato  in  più  guerre;  e  morì  a  Francfort 
lui  Meno  mentre  era  là  alla  dieta,  dove  Maf si- 
mili ano  I.  venne  eletto  Imperadore  de'  Romani  » 
D.  Chi  gli^fucceffeì 

R.  Giovanni  figliuolo  di  lui,  e  di  Margherita 
Principéfsa  di  Bade  cognominato  Cicerone  per  la 
iua  eloquenza .  Fu  ralorofo  anch' egli  ,  e  fortu- 
nato in  guerra  ;  dominò  13.  anni  ,  e  morì  nel 
1499.  d'anni  44.  ed  ecceffivamente  grafso. 
D.  Chi  ju  il  fuo  Succeffore  ? 
R.  Giochino  I.  fuo  figliuolo  y  di  cui  pofcia  par- 
eremo nel  Secolo  feguente. 

D.  Ora  ripigliando  a  parlare    degli  Impsr  adori 
di  Allemagna^  Federigo  III.  regnò  lungo    tempo? 
R.  Morì  nell'anno  13.  del  fuo  regno  nel  1493* 
e  gli  fucccfse  Mafsuniliano  I.  fuo  figliuolo. 

D.  Quali  avvenimenti  degni  dì  ricordo  fi  rife- 
rifcmo  al  Secolo  XV.? 

R.  Fu  inventata  la  Stampa    verfo    il    1440.  a 
Magonza  da  Giovanni  di  Guttenberga  y  che  forse 
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ne  avea  prima  aprefa  qualche  idea  ftudiando  in 
Italia.  Fu  fcoperta  l'America  da  Criflojoro  Co- 
lembo  Genovcfc  nel  1492,  e  meglio  poi  nel  1499. 
da  Americo  Vefpucci  Fiorentino,  donde  quindi  pre- 
fé  il  nome  di  America.  Fecefi  la  prima  fcoperta 
fotto  gli  aufpicj  di  Ferdinando,  e  rPIfabella,  re- 
gnanti allora  in  Ifpagna,  e  che  di  là  a  due  anni, 
cioè  nel  1494.  tollero  pur  a' Mori  Granata ,  la  fo- 
la Città  che  rimanefle  allora  ancor  a' Maomettani 
in  Ifpagna.  Circa  lo  feoprimento  però  dell' Ame- 
rica è  eia  rimarcarli  a  gloria* della  nofìra  Nazione, 
che  Niccolò  y  ed  Antonio  Zeni  Nobili  Veneti  fino 
dal  1390.  navigando  aveano  veduta  ,  e  notata 
qualche  parte  dell'  America  Settentrionale  . 

*****************  ******** 
************************ 

QUINTO  ED  ULTIMO  PERIODO. 

Valla  Elezione  ,  di  Carlo  Quinto    Imperatore  fino 
alla  morte  delV  Imperadore  Carlo  SzJU. 

219.  Anni 

SECOLO      XVI. 

D.  V     '  Imperadore  Majfimiliano  regno    lungo 

JLji   tempo? 
R.  Morì  nel  1519.  d'anni  60.    dopo    d'averne 
regnato  venticinque  e  cinque  mefi  per  lo  piti  con 
gloria. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore? 

R.  Carlo  V.  Re  di  Spagna  fuo  Nipote. 

N  D.  Da 
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D.  Da  quaì  lato  era  fuo  Nipote  ? 

R.  Avea  Maf simili  ano  nel  1477.  fpofatà  Ma- 
ùa  figliuola,  ed  erede  dell'ultimo  Duca  di  Bor- 
gogna della  Cafa  di  Francia  -.  N'ebbe  un  figlio 
detto  Filippo ,  il  quale  fi  ammogliò  con  Giovan- 
na figliuola  di  Ferdinando  Re  di  Aragona  •,  e  £ 
Ifabella  Regina  di  Cartiglia  e  di  Leone,  Da  que- 
llo Matrimonio  naque  il  celebre  Imperadore  Car- 
lo V.  il  cui  Padre  Filippo  morì  giovane  neli  506. 

D.  Che  avenne  di  notabile  in  Al  emagna  /otto 
quefli  Imper adori  ? 

R.  Non  fi  può  far  menzione  di  avvenimento 
più  celebre,  che  delle  offefe  fatte  alla  Chiefa  da 
Martino  Lutero  famofo  Erefiarca3  ed  anco  daG/V 
vanni  Calvino  eguale  a  lui  nel  difleminare  e  fo- 
ilener  errori  contro  la  vera  Credenza  Cattolica 
Romana, 

D.  Chi  regnava  a  quejìi  tempi  in  Francia  ? 

R.  Lodovico  XII.  il  quale  morì  nel  1515* 
non  avendo  lafciato  di  fé  altro  che  due  figlie 
femmine,  ond'ebbe  per  fucceffore Francefco  òWa* 
lois  Duca  d'Angolemme,  noto  (otto  il  nome  di 
Francefco  I.  e  Principe  per  verità  di  merito ,  e  di 
talento.  Avea  egli  fpofata  Claudia  figliola  pri- 
mogenita di  Lodovico  XH.  e  di  Anna  di  Breta- 
gna', l'altra  figliuola  detta  Renata ,  fu  maritata  in 
Italia  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  dJ  Efle  primoge- 
nito del  Duca  Alfonfo. 

D.  Regnò  queflo  Principe  felicemente  ? 

R.  Era  egli  fiato  competitore  di  Carlo  V.  all' 
Imperio,  e  quafì  tutto  il  fuo  regno  non  fu  altro, 
che  una  ferie  di  guerre   contra    e'flb    Imperadore, 
non  lafciando  per  altro  nel  medefimo  tempo  di  ef- 
fe- 
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fere  Prottetore  benefico  de'  Lettorati ,  ed  ha  quin- 
di il  merito  di  avere  introdotto  li  buoni  Stud;  in 
Francia.  Nel  1525.  fu  per  fua  sfortuna,  più  che 
per  altro,  fconfìtto  in  battaglia  a  Pavia  dalPEfer- 
cito  Imperiale,  e  condotto  quindi,  ma  con  deco- 
ro, prigioniero  a  Madrid,  donde  non  ufcì ,  fé  non 
dopo  di  aver  promeflb  il  pagamento  di  una  gran 
iomma  pel  fuo  ricatto. 

D.  Adunque  V  Impera  dorè  Carlo  V.fu  un  Prin- 
cipe glorio/o  ? 

R.  Il  fuo  gran  potere  lo  rendea  formidabile  a 
tutta  l'Europa.  Nel  1527.  il  fuo  Efercito  prefe  , 
e  faccheggiò  fino  la  Città  di  Roma  ,  e  le  fue  ar- 
mi tennero  aflediato  là  in  Cartel  Sant'Angelo  il 
non  pacifico  Pontefice  Clemente  VII.  Fiorentino 
della  Cafa  de1  Medici ,  il  quale  fu  corretto  ad  ac- 
cettare gravofe  condizioni  dopo  che  fuggi  inco- 
gnito. 

D.  Quai  guafli  fece  a  tali  tempi  V  Erefia  dif- 
fondendoli anco  fuori  di  Germania? 

R.  Con  tutto  che  fi  opponeffero  gagliardamente 
il  Papa,  e  l'Imperadore,  perciò  uniti,  pure  fi  di- 
fiefe  affai  lungamente.  In  Ginevra  piantò  cornala 
fua  fede  la  Calvinista  co!  fuo  Capo  ;  e  fu  intro- 
dotta pur  nel  Brandemburghefe  dall'  Elettore  Gioa- 
chino li.,  e  venne  abbracciata  la  Luterana,  ma  in 
prima  fegretamente ,  in  Inghilterra  da  molti. 

D*  Chi  regnava  allora  in  Inghilterra  ? 

R.  Arrigo  VHf.  fucceduto  nel  1509.  ad  Arri- 
go VII.  fuo  Padre  morto  di  52.  anni  dopo  d'aver 
regnato  anni  24, 

D.   Di  qual  carattere  fu  Arrigo  ? 

R.  Non  fi  può  fare  a  meno  di  hon  collocarlo 

N   2  ;^nel 
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nel  numero  de' mali  Principi,  tuttocchè  di  ptaien« 
to,  fepere,  valore,  e  da  prima  eziandio  di  pietà: 
piaceri ,  divorzi ,  crudeltà  hanno  ofeurata  la  me- 
moria di  lui.  Per  ripudiare  Caterina  Zia  di  Car- 
lo V.  e  fpofare  Anna  di  Boleno  fua  favorita  ,  fi 
dichiarò  Capo  della  Chieia  Anglicana  y  troncò  ogni 
comunione  col  Papa  y  ed  infieme  peròperfeguitan- 
do,  e  facendo  morire,  forfè  foio  per  politica,  de- 
gli Eretici  - 

D.  Regnò  lungo  tempo} 

R.  Morì  nel  1547.  d'anni  56.  dopo  un  regno 
di   38.  anni. 

D.  La/ciò  figliuoli? 

R.  Un  M'afchio,  e  due  Femmine  .  Edoardo  , 
che  fu  il  fuo  Succeffore  ,  era  figliuolo  d'una  delle 
fue  Mogli  detta  Anna  Seimera  ;  Maria  era  figlia 
di  Caterina  Zia  di  Carlo  V.,  ed  Elifabetta  avea 
avuta  per  Madre  Anna  di  Boleno  .  Quelle  due 
Principefle  furono  l'una  dopo  l'altra  Regine  d'In- 
ghilterra . 

D.  Edoardo  quanto  regno  dopo  il  Padre  ? 

R.  Sei  anni  foli,  e  morì  nel  1553.  d'anni  fe~ 
dici.  Sotto  il  fuo  regno  i  Proteflanti  fiflabilirono 
in  Inghilterra,  e  vi  gittarono  profonde  radici. 

D.  Ora  parliamo  dell'Elettore  Giovachino  IL 
Che  avete  voi  a  dirci  di  quejlo  Principe? 

R.  Pervenne  ad  effere  Elettore  nel  1535.  Era 
Principe  valorofo .  Fu  due  volte  ammogliato ,  pri- 
ma in  Maddalenna  figliuola  di  Giorgio  Duca*diSaflb- 
nia,  pofeia  in  Eduigia  figliola  di  Sigismondo  Re  di 
Polonia.  Introdufie  egli  ne' fuoi  flati  l'Erefia  ìde' 
Proteflanti,  come  fopra  fi  è  indicato. 

D.  Fece  azioni  grandi  in  guerra  ? 

R.  Avea 
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K.  Avea  egli  dimoftrato  il  fuo  vaiore  in  varie 

occafioni ,  onde  venne  eletto  col  confenfo  dell' Im- 

peradore,  e  degli  Stati  dell'Imperio  Generale  dell' 

Efercito  Imperiale  contra  gli  Ungheri  « 

D.  Quefìa  fpedtztone  ebbe  buona  r infetta? 

R.  No.  Gli  mancarono  danari  ,  e  genti y  con 
tutto  ciò  diede  di  che  temere  agli  Ungheri ,  e  non 
gli  lafciò  entrare  negli  flati  dell'Imperio. 

D.   Tee  e  ver  un  acqui  fio  ì 

R.  Ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Cr  offerì  .e  il 
diritto  di  fucceffione  al  Ducato  àìPru/Jìa.  Tienfi 
ch'egli  avelie  un  maravigliofo  talento  per  predir 
l'avvenire. 

D.  In  qual  anno  morì  ? 

R.  Nel  1571.  d'anni  66.  e  gli  fucceffe  fuo  fi- 
glio Giovanni  Giorgio  . 

D.  Ritorniamo  alV  Imperadore  Carlo  V>  tenne 
P  Imperio  lungo  tempo  ? 

R.  Lo  raffegnò  volontariamente  con  meraviglia 
univerfale  nel  1555.,  e  Ferdinando  fuo  fratello  ven- 
ne eletto  in  luogo  di  lui  .  Tale  magnanima  Ri- 
nuncia forma  un'Epoca  rimarcabile  in  Europa  per 
le  confeguenze  indi  nate. 

D.  Tenne  egli  almeno  il  regno  di  Spagnai 

R.  Né  anco ,  ma  lo  ceffe  umilmente  a  Filippa 
li,  fuo  figliuolo,  ed  in  quefta  Celione  fattafi  a 
Gand ,  furono  pur  compre/!  i  Paefi .  Baffi  Carlo 
V.  dopo  tutto  ciò  fi  ritraffe  in  un  Moniflero  di 
Eftremadura  in  Ifpagna  detto  San  Giuflo  ,  dove 
morì  di  là  a  tre  anni  divotamente  nel  1558. 

D.    Prancefco  I.  Re  di  Francia  vivea  tuttavia} 

R.  Egli  era  morrò  nel  1547.  ed  avealafciatoil 
Regno  a  fuo  figlio  irrigo  Ji.  il  quale  era  fpofa- 
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to  con  Catterina  de'  Medici  Nipote  di  Papa  Cle- 
mente VII.  Quefto  Principe  fu  contrario  a' Prote- 
stasti per  tutto  il  fuo  regnare. 

D.  Regnò   lungo  tempo  ? 

R.  Tredeci  anni  foli  ,  e  morì  di  41.  anno 
nel  1559. 

D.    Di  qual  morte  morì  ? 

R.  In  una  gioftra  ,  che  fi  celebrava  a  Parigi 
obbligò  a  forza  il  Conte  di  Mongommerrì  a  cor- 
rergli contra  una  lancia  .  Effendofi  la  lancia  del 
Conte  rotta  nell'arme  del  Re,  una  fcheggia  glifi 
conficcò  nell'occhio,  e  gli  fece  una  ferita  morta- 
le. Viffe  dieci  giorni  ancora  ,  e  morì  dopo  d' 
aver  fofferiri  graviffìmi  dolori. 

D.   Chi  gli  fucceffc  ? 

R.  Francefco  il.  iuo  primogenito,  il  quale  non 
regnò  più  che  un  anno,  e  tre  meli.  Morì  di  an- 
ni 18.  nel  1560.  Avea  fpofata  Maria  Stuarda 
erede  del.  regno  di  Scozia;  quella  medefima,  che 
fu  fatta  poi  miferamente  morire  in  prigione  nel 
1587.  da  Elifabetta  Regina   d'Inghilterra. 

D.  Chi  [ali  al  Trono  di  Francia  dopo  France- 
fco IL? 

R.  Carlo  IX.  il  quale  non  avea  più  che  novs 
anni.  Venne  allevato  lotto  la  tutela  della  Madre 
fua  Caterina  de'  Medici ,  che  gì' infpirò  un  odio 
grandifììmo  contra  de' Protettami . 

D.  E  da  quefly  odio  quali  effetti  nacquero  ? 

R.  Effendo  Carlo  IX.  arrivato  ad  un  età  un  po- 
co più  avvanzata,  fece  una  finta  pace  con  gli  Ugo- 
notti ,  e  diede  fua  forella  Margherita  per  moglie 
ad  Enrico  Re  di  Navarra ,  il  quale  fu  dopo  Re 
di  trancia.  Quella  pace,  e  quefto  maritaggio  non 

era- 
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erano  altro,  che  un  pretefto  per  trarre  la    Nobil- 
tà del  partito  Ugonotto,  ed  i    Capi  principali  di 
effi  a  Parigi,  per  fargli  indi  perire. 

D.  E  gli  rtufcì  ?  ; 

R.  Sì.  Pochi  giorni  dopo  le  nozze  il  di  24. 
di  Agoffo  del  1572.  il  Re  fece  dare  un  fegno ,  e 
furono  trucidati  là  iProteflanti,  Quefla  è  la  ftrag- 
ge  detta  di  S.  Bartolammeo  .  Molto  fiore  della 
Nobiltà  di  Parigi  morì  in  tale  eccidio,  e  per  gra- 
zia fu  lafciata  la  vita  al  Re  di  Navarra  ,  e  al 
Principe,  ma  dopo  d'averneli  obbligati  a  farli  Cat- 
tolici .. 

D.  Dì  quefla  imprefa  quali  ne  furono  le  con/e- 

guenze  ? 

R.  Si  fedo  affai  lo  fpirito  di  Erefia  contro  la 
vera  Chiefa,  ed  il  partito  de'  Protestanti  fu  (vel- 
iate) chiaramente,  perchè  fi  riduffe  riftretto  a  fo- 
ffenerfi  con  le  armi .  , 

D.    Dopo    queflo   fatto    Carlo    IX.    vtfje     lungo 

tempo  ? 

R.  Morì  di  24.  anni  nel  1574  di  (tra vagante 
malattia,  fpargendo  il  fangue  per  tutti  i  pori  del 
corpo  5  ed  ebbe  per  Cucceflore  Enrico  ìli.  fuo  fra- 
tello, il  quale  Panno  avanti  era  flato  eletto  Re 
di  Polonia,  e  trovavafi  allora  in  quel  regno . 

D.  Come  fi  partì   di  là? 

R.  Si  partì  certamente  dalla  Polonia,  e  ritor- 
no in.  Francia,  dove  fu  riconofeiuto  Re:  ebbe  re- 
gno infelice,  e  tragico  fine. 

D.  Narratimi  tutti  quefii  accidenti  in  breve}. 

R.  I  Principi  Francefi  della  Cafa  àxGuìfa,  Cot- 
to colore  di  Religione,  aveano  acquiflato  l'affetto 
del  Popolo  ,   e  cercavano   poi  di  balzare  dal  tro- 
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no  il  Re.  Quelli  convocò  gli  Stati  a  Blois  nel 
1589.,  e  vi  fece  uccidere  Enrico  Duca  di  Guifay 
ed  il  Cardinale  detto  di  Lorena  di  lui  Fratello. 
Allora  tutta  la  Francia  gli  fi  levò  contra ,  ed  il 
Pontefice  lo  fcomunicò. 

D.   Dopo  che  avvenne  ì 

R,  Enrico  III.  fi  trovò  obbligato  a  ricorrere  a' 
Protettami,  i  quali  fotto  ii  comando  di  Enrico  Re 
di  Navarra  andarono  in  fuo  ajuto.  Effendofi  il 
Re  di  Francia  avanzato  fino  a  San  Cloud ,  per 
coftringere  ali'  obbedienza  Parigi  ,  una  fanatico 
Domenicano  detto  Fra  Jacopo  Clemente  >  lo  ferì 
a  morte  con  una  coltellata  nel  ventre  baffo  Pan- 
no 1589.  ,  mentre  ch'egli  non  avea  più  che  38* 
anni. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Sùcceffore? 

R.  Enrico  Re  di  Navarra  col  nome  di  Enrico 
IV.  poiché  de' quattro  figliuoli  lafciati  da  Enrico 
III.  quando  morì,  nefluno  ve  ne  rimafe,  né  ve- 
runa difcendenza. 

D.  In  Inghilterra  chi  regnò  dopo  Edoardo  VI. 

R.  Maria  fua  Sorella,  che  avea  fpofato  Filip- 
po IL  Re  di  Spagna.  Procurò  di  rifiabilirvi  la 
Cattolica  Religione  in  quel  regno  ,  ma  non  re- 
gnò più  oltre  che  5.  anni  ,  e  morì  d'anni  42* 
nel  1558. 

D.   Chi  fuccedette  a  lui  ? 

R.  Elifabetta  fua  Sorella.  E'  quefta  una  dejle 
più  famofe  Principerò,  che  regnaflero.  Morì  nel 
principio  del  Secolo  XVII.  dopo  un  Regno  lungo 
del  pari ,  e  gloriofo  ,  fé  non  che  di  nuovo  rifta- 
bilì  i  Proteftanti. 

D.  V  Imper  adire  Ferdinando  I.  ebbe  regno  felice? 

R.  Fu 
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R.  Fu  quelli  tm  Principe  degno  di  flima  per 
le  fue  virtù,  e  per  la^fua  pietà.  Regnò  dal  155^- 
fino  al  1564.,  e  morì  di  61.  anno, 

D,  Qual  co/a  notabile  avvenne  dopo  il  fuo  Im- 
.  per  io  ? 

R.  La  conclufione  del  Generale  ultimo  Conci- 
lio di  Trento  nell'anno  1563.  (*S  dopo  che  i 
Principi  Cattolici  uniti  alli  Pontefici  da  qualche 
tempo  aveano  propofto  ,  fatto  adunare  in  varie 
Città  d'Italia  quello  Ecumenico  Concilio  ,  per 
metter  fine  a  tutti  gli  affari  allor  intorbidati  della 
Religione,  e  fi  è  compiuto  in  Trento, 

D,  Chi  fu  il  Succeffore  di  Ferdinando? 

R.  Maffimiliano  II.    fuo  figliuolo.    Era  un  ot- 
timo Imperadore ,  e  bene  affetto  a  tutti  :  morì  d' 
.anni  59.  nel   1576.  dopo  un  regno  d'anni  12. 

D.  A  chi  la  feto  ly  Imperio  ? 

R.  A  Rodolfo  II.  fuo  figliuolo,  che  morì  nel 
Secolo  XVII. 

D.  Qval  co/a  fu  la  caufa  della  rivoluzione  che 
difiaccò  in  quefìo  Secolo  le  Sette  Provincie  Unite 
dal  Dominio  Spagnuolo? 

R.  I  modi  afpri  tenuti  da  Filippo  II.  che  non 
volle  obbligarli  a' privilegi  del  Paefe ,  li  quali  pur 
avea  prima  promeffo  di  mantenere. 

D.  In  qual  modo  cominciò  a  far  cono/cere  le 
fue  intenzioni} 

R.  Col 


(*)  Abbiamo  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  fcrit- 
ta  da  Fra  Taolo\Sarpì  Servita ,  e  quella  del  Cardinale 
Vallavkinì  da  confrontai  Puna  con  l'altra  per  la 
verità . 
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R.  Col  rinovare  i  Cartelli  di  Carlo  V.  rigorof- 
fimi  contro  gli  Eretici . 

D.  Qual  fu  la  co/a  ,  che  follevb  più  gli  an'tmt. 
de*  Nobili  dei  Paefi  Baffi  contro  il  Governo  Spa- 
gnuolo? 

R.  Il  contegno  del  Cardinale  di  Granvella ,  che 
avea  tutta  la  confidenza  in  Margherita  di  Parma 
allor  Governatrice  di  quello  Stato. 

D*  Quali  furono  le  mi/ure  prefe  da'* Nobili} 

R.  Formarono  una  confederazione  ,  e  prefenta- 
rono  nel  i<>66.  una  fupplica  pel  mantenimento  de' 
privilegi  loro  • 

D.  Con  qual  nome  vengono  chiamati  ? 

R.  Con  quello  di  Pitocchi ,  e  Mendicanti,  per- 
chè così  fi  confideranno  dalla  Corte. 

D.  A  chi  diede  Filippo  la  cura  di  metter  la 
pace  fra  tali  di/cor  die  l 

R.  Al  Duca  $  Alba,  Uomo  crudo,  il  quale 
compofe  un  Configlio  ,  che  fra  poco  tempo  fu 
chiamato Configlio  di  /angue,  perchè  ne  fece  ver- 
fare  non  poco. 

D.  Quali  erano  i  Capì  àe"  Malcontenti  l 

R,  Il  Principe  d' Oranges ,  ed  i  Conti  d' Eg- 
mont ,  e  d' thorne . 

D.  Qual  fine  ebbero  quefii  due  Conti? 

R.  Vennero  decapitati  a  Bruffelles  il  dì  tre  di 
Giugno  1568.  Il  Principe  ti  Oranges ,  e  gli  altri 
Signori  dello  fteffo  partito  furono  sbanditi ,  e  con- 
fifcati  i  beni  loro. 

D.  Opali  furono  le    con/eguen7x    di    tale   ecce/ 

f°?  .    . 

R.  Il  Principe  d'  Oranges  mite  in  piedi  un  efer- 
cito,  e  fofienneuna  guerra  y  che  durò  fino  al  trat- 
tato 
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tato  d'accordo,  conchiufo  a  Gand  il  dì  8.  di  No- 
vembre 1476. 

D.  Oliai  fu  il  fondamento  delle  due  Repubbli- 
che Unite  ? 

R.  Il  Trattato  di  Unione  conchiufo  a  tJtrecht 
addì  23.  di  Gennajo  del   1579. 

D.  E  gli  Stati  fecero  altro  paffo  più  accertato 
per  afficurare  la  propria  libertà? 

R.  Sì:  il  dì  27.  di  Luglio  del  1581.  dichiara- 
rono il  Re  Filippo  IL  decaduto  dalla  Sovranità, 
e  difobbligarono  tutti  gli  Abitatori  di  quelle  Pro- 
vincie da  quel  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  a- 
veano  fatto . 

D.  Fu  /turbata  P  allegrezza  di  que/lo  loro  av- 
venimento ì 

R.  All'eftremo  pel  tradimento  fatto  al  Princi- 
pe d'  Oranges  ^  che  venne  uccifo  a  Delft  da  Bal- 
daffarre  Geran    il  giorno   io.   di  Luglio  del   1 584. 

D.  Chi  entrò   in  luogo  di  lui  ì 

R.  Maurizio  fuo  figliuolo ,  che  venne  dichiara- 
to Statolder ,  e  foftenne  la  guerra  contro  la  Spa- 
gna con  molta  profperità  , 

D.  Ritorniamo  all'  Elettore  di  Brandemburgo 
Giangiorgio  figlio ,  e  Succeffore  di  Gioachino  II? 

R.  La  Madie  fua  ■  chfamavafi  Maddalena  fi- 
gliuola.  di  Giorgio  Duca  di  Saffonia.  Egli  ebbe 
tre  Mogli,  Sofia  della  Cafa  de' Duchi  diLignitz, 
Sabina  figlia  del  Margravio  Giorgio  d' '  Anfpach , 
ed  Elifabetta  figliuola  di  Gioachino  Erne/lo  Prin- 
cipe d'  Anhalt . 

D.  Qualìerra  il  fuo  carattere} 

R.  Fu  epli  un  Principe  manfueto,  gentile,  giu- 
diziofo.  Quantunque  nella  fua  gioventù  averte  da- 
ti 
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ti  fegni  di  valore,   s'appigliò  a  far  fiorire  la  pa- 
ce negli  Stati  Tuoi,    ed  ebbe  una  vita   tranquilla  r 
uè  quali  mai  fi  trovò  infermo- 

D.  Fec*  egli  acqui  [io  veruno? 

Rr  Aggiunfe  la  Nuova  Marca  agli  altri  fuoi 
Stati,  ed  ottenne  dall' Imperadore  un  diritto  ere- 
ditario fopra  i  dominj  di  Beeskau ,  e  di  Storckau . 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  Gioachino,  Federigo,  acqui  flato  dalla  prima 
moglie.  Ne  parleremo  (otto  il  Secolo  feguente  . 

D.  Potrefìe  voi  dirmi  i  nomi  degli  Imperado- 
ri  Turchi ,  che  in  quejìo  tempo  regnarono  ì 

R.  Bajazette  II.  dal  1481.  fino  al  1512.  Selim 
dal  15 12  fino  al  1520.  Solimano!!,  uno  de' mag- 
giori Principi,  che  abbiano  mai  avuto  i  Turchi  y» 
si  refe  padrone  quali  di  tutta  l' Ungheria  ,  dell' 
Ifola  di  Rodi  (*),  come  fopra  fi  è  detto  ;  e  nei 
1529.  pofe  l' attedio  fino  a  Vienna  d'Auflria,  ma 
non  potè  però  infignorirfene .  Morì  nel  1566.  d' 
anni  70.  dopo  di  aver  regnato  46.  anni. 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  lui  ? 

R.  Selim  II.  fuo  figliuolo,  che  nel  corfo  de- 
gli  anni  1571.  ,  e  1572.  tolfe  l' Ifola  Reale  di 
Cipro  a'Viniziani,  e  fece  varie  altre  conquide  .> 
Morì  dopo  di  aver  regnato  8.  anni  nel  1574.  Gli 
fucceffe  Amurat  III.  che  regnò  20.  anni ,  e  morì 
nel  I595')  e(*  ebbe  Pe*  Succeffore  Maometto  III. 
che  viffe  fino  al  Secolo  feguente. 

SE- 


(*)  Leggefi  la  Storia  de5 Cavalieri  di  Malta  fcrìtta 
e  \rmot\  che  in  ella  detagliatameiite  defedi  ve  que- 
lle .     refe  di  Solimano  II* 


.205 

SECOLO         XVII. 

D.   XT     '  Imperadore    Rodolfo    ebbe    Regno   fertu- 

jLj    natoì 
R.     Era    egli    amatore    delle     Lettere   ,     e    delle 
Matematiche  ,    e  pafsò    la    vita    celibe.    Morì    in 
Praga  ,    dove  facea  ordinariamente  /a  tua  refiden- 
za,  nel  n5i2.  dopo  un  pacifico  regno  di  3 5. anni  » 

D.  Chi  gli  fu  e  e  effe  ? 

R.  Mattias  fuo  fratello ,  il  quale  nel  tempo 
delia  fua  gioventù  era  flato  Governatore  de'  Paelì 
Baffi.  Fece  la  fua  refidenza  in  Vienna,  e  mori 
iiei  16 1 9.  dopò  d'aver  regnato  7.  anni.  Succef- 
fore  di  lui  fu  fuo  Cugino  Ferdinando  II.  Arci- 
duca d' Auflria  ,  Principe  intraprendente  ,  e  che 
odiava  a  morte  i  Protesami . 

D.   Dei  quest*  odio  che  nacque  ì 

R.  Una  lunga  guerra,  e  crudele,  detta  comu- 
nemente la  Guerra  di  jo.  anni .  Cominciò  dal  re- 
gno di  Boemia  ,  che  nel  1619.  negò  di  ricono- 
feere  Ferdinando  II.  per  Re  ,  ed  elefle  in  luogo 
di  lui  Federigo   V.  Palatino . 

D.   E  quejìo   mutato  Rj3  potè  foflenerjì  ? 

R.  No.  Venne  incoronato  a  Praga  nel  1620. 
ed  effendo  poi  nell' anno  fteffo  (lato  (confitto  dalP 
Efercito  Imperiale,  fu  sformato  alla  fuga.  Da  ciò 
rimafe  abbattuta  la  Setta  de'Proteftanti  in  tutta 
la  Boemia. 

D.  Dopo  che  fu  di  Federigo  ? 

R.  Venne  privato  anco  dell'  Elettorato  Palati- 
no ,  e  fi  ritraile  in  Olanda  \  e  morì  di  là  dodici 
anni  in  Magonza  nel  1632.  Sua  moglie  Elifabet- 

ta 
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ta  figliuola  di  Jacopo  I.  Re  d1  Inghilterra  ,  viflfe 
dopo  di  lui  30.  anni. 

D.  Qual  fu  pofàa  ta  forte  degli  Stati  Prote- 
Jìanti  neW  Imperio  ? 

R.  Furono  protteti  da  Gujlavo  Adolfo  Re  di 
Svezia,  che  venne  in  Germania  con  un  forte  e- 
fercito ,  e  s'oppofe  alle  arme  dell'Imperio.  Que- 
fìo  Principe  ,  per  altro  grande,  dopo  molte  im- 
prefe,  fu  uccifo  a  tradimento  ,  per  quanto  fé  ne 
crede  ,  in  una  battaglia  data  a  Latzen  da  lui  nel 
1632.  Con  tutto  ciò  le  fue  genti  ebbero  la  vit- 
toria, e  profeguirono  la  guerra  gagliardamente  do- 
po pur  la  fua  morte  (*) . 

D.  Ferdinando  II.  vide  la  fine  di  quefia  guerra  } 

R.  Sì;  ma  Tanno  dopo  della  pace  conchiuia 
in  Praga,  dove  fu  dichiarato  Ferdinando  III.  fuo 
figliuolo  Re  de' Romani,  cioè  del  1637. ,  morì  in 
Vienna  in  età  di  61.  anno,  veduto  prima  aflìcu- 
rato  1'  ingrandimento  di  fua  Cafa.  Fu  fuo  Sue- 
ceflbre  elfo  Ferdinando  III.  fuo  figliuolo,  ch'eb- 
be varia  la  forte  in  più  guerre,  fpezialmente con- 
tro de'  Svezzefi . 

D.  Qual  era  lo  Stato  delle  Provincie  Unite  nel 
principio  di  queflo  Secolo  ì 

R.  Provarono  le  armi  loro  qualche  fvantaggio  ; 
e  ciò  le  induffe  a   conchiudere  una    tregua  di   12. 

anni 


(*)  La  Figlia  ed  erede  eli  Gufi  avo  Adolfo  fu  te  ce- 
lebre Regina  Crìflìna ,  detta  di  Svezia ,  che  rappre- 
ientò  al  mondo  una  parte  sì  ftrana.  Il  Signor  Archen- 
holz  pubblicò  le  fue  Memorie  in  4.  Volumi  in  quarto. 
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anni  con  la  Spagna  il  dì  9.  Aprile   del   1609.  in 
Anverfa. 

D.   Ebbero  allora  qualche  ripofo  ? 

R.  No  :  vennero  (turbate  internamente  dalle 
questioni  de'  Goman fii ,  e  degli  Arminiani  ,  nelle 
quali  ebbe  influenza  maggiore  la  Politica  ,  che  la 
Religione. 

D.  Qyal  mezzo  fi  adopero  per  dar  fine  a  tali 
dì  [cordi  e  ? 

R.  Fu  tenuto  un  Sinodo  a  Dordrecht  ?  in  cui 
i  Arminiani  vennero  condannati;  vietate  le  Rau- 
nanze  loro,  e  i  miniftri  sbanditi, 

D.   E  tali  turbolenze  a  chi  coflarono  la  vita  ? 

R.  Ai  Bameveldt  Avvocato  generale  dell'O- 
landa, il  quale  avea  lungo  tempo  co'fuoi  talenti 
preflato  alla  Patria  fegnalato  fervigio  ,  ma  era 
contrario  al  Principe  Maurizio  tf  Oranges  (*). 

D.  Quando  morì   il  Principe  Maurizio  ? 

R.  Nel  1625.  pafsò  lo  Statolderato  allora  al 
fratello  di  lui  Federigo  Enrico y  il  quale  guerreg- 
giò fortunatamente  per  terra,  mentre  che  il  fuo 
Ammiraglio  Tromp  dal  fuo  lato  per  mare  ruppe 
la  flotta  Spagnuola  alle  Dune,  il  dì  21.  di  Otto- 
bre nel   1639. 

D.   Fino  a  quanto  vijfe  Federigo  Enrico  ? 

R.  Fino  all'anno  1647.  Gnglielmo  II.  fuo  fi- 
gliuolo, Principe  inclinato  alla  guerra,  fu  il  fuo 
Succeflbre . 

D.  Ed  in  effetto  la  guerra  continuo  ? 

R.  No: 


(*)  Di  queftc  turbo'enze   dell'Olanda  ne  ha    fcritto 
con  molto  fpirito  il  Sig.  di  San?  Eurcmont . 
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R.  No  :  ebbe  termine  con  la  rimarcabile  pace 
pace  di  Munfter,  nel  trattato  della  quale  Filippo 
IV.  riconobbe  gli  Stati  delle  Provincie  Unite  per 
Paefi  Liberi^  e  Sovrani;  Libertà  che  fu  il  frutto 
però  di  una  lunga  ,  e  difpendiofa  guerra  di  ot- 
tani anni . 

D.  Dopo  lo  Statolder  che  fece  ? 

R.  Tentava  di  riaccendere  la  guerra  ,  quando 
il  vajuolo  ne  lo  tolfe  dal  mondo  nel  1650. 

D.  La/ciò  egli  Succeffore  ? 

R.  Un  figlio  poftumo  detto  Guglielmo  III.  ri- 
conofciuto  Statolder  da  due  Provincie  ,  mentre 
che  le  altre  cinque  fi  rimafero  provvifionalmente 
fotto  un  altro  fomigliante  Capo. 

D.  In  tempo  della  tenera  età  di  quejlo  Statol- 
der ebbe  V  Olanda  a  fofienere  qualche  guerra  ? 

R.  Si  y  coli' Inghilterra  a' tempi  del  famofoCro- 
muello ,  col  Portogallo  a  cagione  del  Brafile^  ed 
un'  altra  volta  coli5  Inghilterra  fotto  Carlo  IL  coi 
Vefcovo  di  Muniter,    e  finalmente  colla  Francia. 

D.  Qual  effetto  produce  queji*  ultima  guerra  ? 

R.  Lo  ftabilimento  di  Guglielmo  Principe  d' 
QrangeS)  Sovrano  de' più  politici,  e  valorofi  ,  al- 
lo Statolderato ,  ed  a  tutte  quelle  dignità,  ch'era- 
no fiate  poffedute  ,  ma  non  tempre  tutte  e  in 
pace,  da'fuoi  predeceffori,  le  quali  poi  nel  1674. 
vennero  dichiarate  ereditarie  nella  linea  mafcoiina  « 

D.  Nacquero  altre  co?ìfeguenze  di  ciò  ? 

R.  I  fratelli  de  Win ,  che  aveano  avuta  l'au- 
torità principale  nello  Stato  Olandefe,  furono  pri- 
ma vituperati,  indi  fatti  morire  irei  mefe  d'Ago- 
fto  dell*  anno  medefimo . 

D,  Dopo  quel  tempo  che  fece  Guglielmo  ì 

R,  Si 
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R.  Si  ritrovò  continuamente  occupato  in  guer- 
ra contro  a'Francefì  ,  ed  avendo  i'pofata  Maria 
forella  del  Duca  di  Tore  nel  1677.  fece  difeendere 
nel  1688.  il  Suocero  ilio  Carlo  II.  divenuto  Re 
d'Inghilterra. 

D.  Ritorniamo  ora  alla  Storia  della  Francia . 
Riufcì  cofa  facile  ad  Enrico  IV.  il  pervenir*?  al- 
la Corona  ? 

R.  Quali  tutti  i  Cattolici  aveano  fatta  una  le- 
ga contra  il  fuo  P  redece  flore ,  e  contra  di  lui.  I 
Protesami  lo  (ottenevano,  ma  erano  i  più  debo- 
li. Intanto  Enrico  IV.  abbracciò  la  Religione  Cat- 
tolica ,  e  fu  dal  Papa  affoluto.  Finalmente  dopo 
molte  contrarietà  fi  ritrovò  pacifico  pofleffore  del 
Regno . 

D.   Regno  lungo  tempo  ? 

R.  Dall'anno  1589.  fino  al  1610. ,  e  morì  d' 
anni  56.  riconofeiuto  ,  e  predicato  comunemente 
per  uno  de' più  grandi  Principi  ,  amabili  e  benefi- 
ci,  de' quali  parli  la  Storia. 

D.  In  qual  gnifa  morì  ? 

R.  Venne  ucciio  con  due  ferite  di  coltello  in 
Parigi  addì  14.  di  Maggio  ióio.  da  uno  fcellera- 
ro  detto  Francefco  Ravagliac .  Non  può  dubitarli, 
che  quetto  colpo  non  naicefle  per  fuggerimento  di 
alcuno  ,  ma  tale  mittero  d'iniquità  non  fu  mai 
chiaramente  feoperto. 

D.  Chi  /accedette  a  lui? 

R.  Lodovico  XIII.  fuo  figliuolo,  avuto  dazia- 
ria de'  Medici  da  lui  fpolata  dopo  il  ripudio  di 
Margherita  di  Valois  figliuola  di  Enrico  II.  No- 
ti (fimo  è  il  carattere  debole  di  Lodovico  XIII., 
che  fi  lafciò    reggere  per    tutto  il  corfo  della   fua 

O  vita  ; 
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vita  ;  tuttavia  fotto  il  fuo  regno  la  Francia  gittò 
i  fondamenti  di  quella  grandezza  ,  a  cui  fi  alzò 
forto  il  Succedere  di  lui  (0). 

D.  A  cui  fu  e  (fa  di  ciò  debitrice? 

R.  Ad  Armando  du  Ple{fisy  detto  Cardinale  di 
Ri cheli 'eu ,  uno  de' più  capaci  Politici  ,  che  fieno 
mai  fiati  al  Mondo  y  rendutofi  anche  celebre  per 
la  protezione  da  lui  prefiata  alle  Scienze  ,  ed 
alle  Buone  Lettere  (6).  Quello  Miniftro  gran- 
de morì  a  Parigi  d'  anni  58.  nel  Dicembre  del 
1642  (e). 

D.  La  morte  di  Lodovico  XIII»  avvenne  lungo 
tempo  dopo  quella  di  lui  ? 

R.  Addì  4.  di  Maggio  dell'anno  feguente.  A- 
vea  quefto  Monarca  40. anni,  e  n'era  regnato  33. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ? 

R.  Lodovico XIV.  cognominato  il  Grande.  Non 
fa  F  Moria  menzione  di  regno  più  lungo  di  que- 
fìo .  Fu  pieno  d' avvenimenti  grandi ,  e  nello  ftef- 
fo  tempo  fi  refe  celebre  per  una  moltitudine  d'in- 
gegni,  e  di  opere  nobiliffime  in  ogni  genere,  per 
le  quali  dee  eflere  tenuto  fempre  in  molta  confi- 
derazione,  e  notarfi  per  la  Storia.  Noi  non  en- 
treremo   in   particolarità  veruna    Spettante   a  ciò, 

perchè 


(a)  La  Storia  di  Lodovico  XIII.  ferirò,  da  Michele 
da  Vaffor ,  è  una  delle  Opere  più  intereffanti  nel  fuo 
genere. 

(  b)  Giovanni  Clerc  fcriffe  la  fua  Vita. 

(c)  Vedi  la  fua  Storia  fcritta  da' Signori  VeVJfon^ 
e  é'Qìivet. 
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perchè  le  Morie  molte  di  quel  tempo  vanno  per 
le  mani  di  tutti  (*). 

D.  In  qual  anno  morì  Elìfabetta  Regina  d'In- 
ghilterra ? 

R.  Del  1603.  d'anni  70.  dopo  d'averne  regna- 
ti 44.  Morì  nubile,  non  avendo  voluto  mai  ma- 
ritarli . 

D.  Che  fi  pub  veramente  dire  di  quefta  celebre 
Reina  ? 

R.  Che  avea  fpirito  fino  e  penetrante,  il  cuor 
nobile  ed  elevato,  e  la  politica  e  l'arte  di  regna- 
re in  grado  eminente.  Se  li  eccettui  quanto  effe 
ha  fatro  contro  la  Religione  Cattolica ,  e  la  mor- 
te delia  infelice  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia, 
fi  può  alucurare,  che  didimamente  regnò  con  mol- 
ta gloria  . 

Ù.  Chi  fucceffe  a  lei? 

R.  Jacopo  Stuardo  Re  di  Scozia  figliuolo  di  Ma- 
ria fventurata ,  e  decapitata  Regina. 

D.  D'onde  nafeeva  la  fua  ragione  al  Regno  dy 
Inghilterra  ? 

R.  Da  Margherita  fua  Avola  figliuola  di  En- 
rico VII. 

D.  Qual  era  il  carattere  di  Jacopo  IP 

R.  Era  un  Principe  dotto,  il  quale  fi  occupa- 
O     2  va 


(a)  Si  trovano  Storie  di  Lodovico  XIV.  lcritte  dal 
Larrey ,  dal  Lirniers ,  dal  Reboulet;  ma  -leggefi  prin- 
cipalmente il  Secolo  di  Lodovico  XIV.  del  Sig.di  Vol- 
taire, però  con  qualche  avvertenza  pergiuro  oggetto 
di  Religione. 
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va  più  a  fare  libri  di  controverfia,  che  ad  atten- 
dere al  governo  di  un  Regno.  Abbandonò  1'  E- 
lettore  Palatino  fuo  genero  a'  Cuoi  nemici  ;  e  vie- 
ne incolpato  di  effere  (lato  cagione  delle  difgrazie 
accadute  a  Carlo  I.  fuo  figliuolo  e  Succeffore. 

D.  In  quel  anno  morì  Jacopo  I. 

R.  Morì  nel  1626.  d'anni  59.  Carlo  L  fuo 
Succeffore  regnò  23.  anni,  e  perdette  la  tefta  tur- 
pemente fopra  un  patibolo  nel  1649.  a  cagione  di 
un  tradimento  orribile  de' fuoi  proprj  Sudditi  Scoz- 
zefi,  li  quali  datolo  in  mano  degli  Lnglefi  fuoi 
.nemici ,  per  ordine  del  defpota  Cromuelo  fu  così 
ingiuitamente  uccifo .  Avea  allora  49.  anni. 

D.  In  quali  mani  cadde  il  potere  Sovrano  deli 
Inghilterra  dopo  la  morte  di  Carlo  IP 

R.  Di  Olivier oCromuello  fopranominato,  il  quale 
da  femplice  Gentiluomo  Inglefe  con  politica  deprez- 
za riduffe  tutto  il  Regno  alla  fua  obbedienza,  e  lo 
governò  con  affoluta  autorità  lotto  il  bel  titolo 
di  Prot  t etere  fattofì  da  lui  dare  nel  Parlamento 
L'ebbe  nel  1653,,  e  lo  conferve  fino  alla  fua, 
morte  naturale,  che  avvenne  nel  1Ó58.  Fu  quefU 
in  fofianza  uno  de' più  aftuti  Tiranni  ,  che  mai 
foffero  al  Mondo. 

D.  Chi  egli  fucceffeì 

R.  Suo  figliuolo  Ricardo  Cromuello  ;  ma  per 
la  fua  incapacità  di  foftenere  quel  grado  ,  venne 
poco  dopo  richiamato  Carlo  IL  figliuolo  di  Car- 
lo L,  il  quale  cominciò  a  regnare  nel  1660.  ,  e 
morì  nel   1685.  d'anni  55. 

D.  Chi  fu  il  fuo  Succeffore  ì 

R.  Jacopo  IL  Duca  di  Torch  fuo  fratello,  il 
quale  volendo  di  nuovo  introdurre  nel  Regno  la 

Reli* 
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Religione  Cattolica,  forfè  eoa  la  politica  conve- 
niente in  sì  delicato  affare  ,  vidde  perciò  nafeers 
in  eflb  una  Rivoluzione;  onde  fi  trovò  obbligata 
a  fuggirtene.  Fu  occupato  il  Trono  nel  1658.  da 
Guglielmo  Principe  d' Oranges ,  che  avea  ipofata 
Maria  figliuola  di  lui .  Jacopo  IL  morì  in  Francia 
nel  1701.  d'anni  68. ,  a  là  chiamato  HKq  Stuardo,, 

D.   Regnò  con  profpentà  Guglielmo  ì 

R.  Fu  del  continuo  occupato  nel  far  guerra  alt 
la  Francia.  L'autorità  gii  fu  pur  contrattata  in 
Inghilterra;  cofìcchè  maggiore  Favea  in  Oianda^ 
dov'era  Statolder.  Rimale  senza  la  moglie  nei 
1695.  Vedremo  poi  la  morte  nel  Secolo  ieguente. 

D.  Ritorniamo  ali  Elettorato  di  Bran demiurgo 4 
Gioachino  Federigo  vijfe  molt\vhre  nel  Secolo  di 
cui  fi  parla  ? 

R.  Morì  nel  1608.  in  età  di  62.  anni  e  mez- 
zo in  circa  dopo  un  regno  felici  Almo  ,.  e  di  com- 
piuta tranquillità.  Fu  Principe  molto  buono. 

D.  Chi  gli  fu  Succejfore  ? 

R.  Giovanni  Sigi/mondo  fuo  Primogenito  na- 
to nel  1572.,  e  fpofatofi  nel  1594.  ad  Anna  fi- 
gliuola d' Alberto  Federigo  Duca  di  Pruffia  ,  e 
prefuntivo  erede  degli  Stati  di  Cleves  ,  e  di  Ju- 
liers.  Nel  161 1.  fucceffe  ad  Alberto  Federigo  ul- 
timo Duca  di  Pruffia ,  e  fuo  Suocero ,  e  fu  con 
folennità  invertito  di  quefto  Ducato  dal  Re  ,  da1 
Senatori,  e  dagli  Stati  delia  Polonia. 

D.  Qual  altra  co/a  refe   notabile   il  fuo   regno  l 

R.  Nel  1614.  introduce  ne'  fuoi  Stati  la  Reli- 
gione Riformata  ,  e  F  abbracciò  egli  medefimo  con 
notabile  danno  della  vera  Religione  Cattolica  Ro- 
mana ,  e  poi  morì  nel  1619. 

O     3  D-  Chi 
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D*  Chi  fucceffe  a  luì  ? 

R.  Giorgio  Guglielmo  fuo  Primogenito  ,  il  qua- 
le nel  1616.  avea  fpofata  Elifabetta  Carlotta  fi- 
gliuola di  Federigo  IV.  Elettore  Palatino . 

D.  Fece  egli  acqui  fio  veruno} 

R.  Pervenne  in  lui  la  fucceffione  del  Ducato 
della  Pomerania  nel  1Ó57.  per  la  morte  di  Bogis* 
lao  XIV.  Duca  di  quella  Provincia  ;  ma  gli  Sve- 
defi  poi  fé  lo  prefero  -,  né  la  Cafa  di  Brandem- 
burgo  n'ebbe  altro  ,  che  una  parte  per  la  pace 
ci  Munfter. 

D.   In  qual  anno  morì  Giorgio  Guglielmo  } 

R.  Verib  la  fiae  del  1640.  ed  ebbe  per  Suecef- 
fore  Federigo  Guglielmo  cognominato  il  Grande  ; 
ed  in  vero  per  più  titoli  è  uno  d?''  Principi  ,  a 
cui  tal  fopranome  fu  il  meglio  porto.  Nacque 
nel  1620.,  e  di  foprà  già  abbiamo  detto  che  fof- 
fe  fua  madre  Elifabetta  Carlotta. 

D.  Quali  fono  i  fatti  pia  particolari  da  quefiù 
Principe  efeguitiì 

R.  L'aver  accrefciutò  li  Stati  fuoi  con  l'Arci* 
vefcovado  di  Msgdeburgo,  co'  Velcovadi  di  Min- 
den,  d' Halberftad  ,  coi  Contadi  di  Rheinftein  , 
d'Hoenftein,  della  Pomerania  ulteriore,  col  Ve- 
fcovado di  Camirt  ,  con  la  Sovranità  di  Pruffia  f 
già  del  nobilitino  ordine  Cavàlerefco  Teutonico 
approvato  fino  dal  1 195*  dal  Pontefice  Celefiino 
IH.,  e  beneficato  fpezialmente  dall' Imperàdore 
Federigo  IL,  e  di  molti  altri  Paefi  (a) è* 

D.  In 


(a)  Vedi  la  fua  Vita  fcritta  in  Latino   dal  'Puffen* 
dorfo . 
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D.  In  qual  anno  morì  ? 

R.  Nel   1688.  di  68.  anni,  2me(i,  e  23.  giorni, 

D.  Chi  gli  fucceffe  ? 

R.  Federigo  fondatore  del  Regno  di  Pruffia ,  di 
cui  parleremo  fotto  il  Secolo  fegucnte . 

D.  P  affiamo  agli  Imperadori  Alemani .  Chi  eb- 
be quejlo  titolo  dopo  Ferdinando  II. 

R.  Suo  Figliuolo  Ferdinando  III.  che  perven- 
ne all'Imperio  nel  1Ó37.  e  morì  nel  1657,  d'an- 
ni 49.  Sorto  il  Tuo  regno  fu  fatta  la  famofa  Pace 
d;  Munfler  ,  che  rellituì  la  tranquillità  all'Imperio. 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  Ferdinando   III.  ? 

R.  Leopoldo  I.  figlio  di  Ferdinando  III.  e  di 
Marianna  d' Aujìria .  Fu  Sovrano  in  pieno  fortu- 
nato, di  retto  e  lodo  diicernimento,  e  di  un  buon 
carattere  Tempre  eguale.  Ville  fino  al  Secolo  fé- 
guente,  ed  il  fuo  regno  fu  travagliato  da  guerre 
forti  ,  e  ben  foftenute  da  valenti  fuoi  Generali  , 
ora  co' Turchi,  ed  or  contro  la  Francia. 

D.  In  Ifpagna  ci  arrejlammo  a  Filippo  II.  Quan- 
do quefii  mori  ì 

R.  Nel  1598.  d'anni  71.  ed  ebbe  per  Succrflbre 
Filippo  III.  nel  ióio.  Quello  Principe  fece  la 
ben  nota  imprefa  di  difeacciare  dalla  Spagna  tutti 
i  Mori ,  i  quali  ufeirono  nel  numero  di  più  che 
novecentomilla  anime.  Da  quel  tebipo  in  poi  fi 
ìifente  la  Spagna  fpopolata  a  proporzione  della 
fu  a  ellefa  . 

D.   Di  qual  anno  morì   Filippo  III. 

R.  Nel  161 1.  d'anni  43.  Il  fuo  Succeffore  fu 
Filippo  IV.  morto  nel  1665.  d'  anni  60.  A  lui 
fucceffe  Carlo  II.  che  morì  fenza  linea  mafcolina 
nel  1700.  d'anni  39. 

O    4  D.  Chiù- 
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D.  Chiudiamo  -q  uè  fio  Secolo  con  gV  Imperadori 
de*  Turchi.  Seguitiamo  da  Maometto  HI. 

R.  Maometto  HI.  morì  nel  1602.  ed  ebbe  per 
Succeffore  fernet  I.  che  morì  nel  16 17.  Mufiafà 
fratello  d*  Acmet  gli  fucceffe^  e  fu  depofto  dai 
Giannizzeri  nel  161 8.  Qfmano  figliuolo  d'  Acmet 
regnò  in  luogo  di  lui;  ma  fu  poi  ftrangolato  da- 
gli ftefìì  Giannizzeri  nel  1622.  Mufiafà  venne  ri- 
porto in  Trono,  e  di  nuovo  fu  depofto  nell'anno 
Ite  fio  5  e  finalmente  fu  flrozzato  in  prigione  nel 
1639.  Amurat  IV.  regnò  dal  1623.  fino  al  1640. 
Jbraim  fuo  fratello  ,  che  gli  fucceffe  ,  fu  anco 
ftrozzato  dalli  Giannizzari  nel  1648.  Dopo  di  lui 
venne  Maometto  IV.  fuo  figliuolo  che  morì  nel 
1697.  Suoi  Succeditori  fino  alla  fine  del  Secolo  fu- 
rono  Solimano  II.  Achmet  IL  e  Mufiafà  IL        | 

SECOLO    XVIII. 

D.   "tr      ' Imperadore  Leopoldol.  regnò  molt "'oltre 
,0  £    in  quefio  Secolo? 

R.  Morì  nel  1705.  d'anni  65.  in  Vienna' prima 
di  veder  finita  la  guerra  per  la  fuccefììone  alla 
Monarchia   di  Spagna  per  la  morte  di  Carlo  IL 

D.  Chi  fuccedette  a  lui  ? 

R.  Giufeppe  I.  fuo  figliuolo  ,  che  morì  nel 
d7 1711.  d'anni  35.  lenza  dipendenza  mafcolina . 
Ereditò  i  principi ,  e  le  mafììme  di  fuo  Padre*,  e 
fu  Imperatore.,  che  fece  delle  gloriofe  imprefe,  e 
fpezialmente  per  far  riconofeere  fuo  fratello  Carlo 
per  Re  di  Spagna  ,  e  per  impadronirfi  del  Regno 
di  Napoli  « 

D.  A 
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Xìé-A  chi  tocco  P  Imperio  dopo  di  lui? 
R.  A  fuo  fratello  Carlo  VI.  prima  Arciduca 
&  Auflria,  e  concorrente  di  Filippo  V.  alla  Co- 
rona di  Spagna.  Quefti  è  il  decimofefto,  ed  ulti- 
mo Imperatore  della  gloriofa  Cafa  d'  Auflria,  ed 
era  il  quinto  figliuolo  dell'  Imperadore  Leopoldo  * 
Fino  da  fancitjjlo  moftrò  molto  zelo  per  la  Reli- 
gione Cattolica,  e  (lima  particolare  per  gli  Ec- 
clefiaftici.  Fu  di  grave  contegno,  e  di  coraggio. 
Ebbe  a  (ottenere  più  guerre,  e  con  valore fpecia!- 
meijte  contro  i  Turchi ,  eccellentemente  guidando 
le  fue  armi  il  celeberrimo- Principe  Eugenio  diSa- 
loja  • 

D.  Fino  a  qnel  tempo  regno  ? 
R.  Fino  al  1740.  Morì  con  Comma,  raflegnà" 
zione  d'anni  55.  e  lafciò  li  molti  fuoi  flati  ere- 
ditar) all'  Arciduchefla  Maria  Terefa  figliuola  fua 
e  di  Elifabetta  della  Cafa  di  Vvolfenbuttel  fua  Mo- 
glie - 

D.  Qftnli  furono  allora  i  Succefji  della  dignità 
Imperiale  ? 

R.  Fu  data  all'Elettore  di  Baviera,  che  prefe 
il  nome  di  Carlo  VII.,  e  morì  nel  1745*  dopo 
un  regno  tnoito  agitato. 

D.  Chi  fu  il  Succeffore  di  lui? 
R.  Francefco  Duca  di  Lorena,  Spofo  della  Rei- 
na d'Ungheria,  e  di  Boemia,  e  Arciduchefla  d' 
Auflria  figliuola  dell'  Imperadore  Carlo  VI.  Con 
quefla  Principefia  così  degna  del  grado  Supremo , 
in  cui  fu  collocata,  Francefco  I.  felicemente  ten- 
ne le  redini  dell'Impero  fido  all'anno  1761. quan- 
do morì  in  Ifpruch ,  e  gì/  fuccefle  Giufeppe  IL 
Arciduca  d' Auflria  già  riconofciuto  Re  de'Roma- 

O     5  ni 
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.  ni ,  di  lui  figlio  Primogenito  ,  qual  morì  il  1790. 
Leopoldo  IL  di  lui  Fratello  ne  fu  eletto  1*  anno 
tnedefimo  ,  e  vide  fin  il  1792.  ,  a  cui  fubintrò 
Francefco  IL  di  lui  figlio  ora  regnante. 

D.  In  qual  guifa  terminò  il  regno  ài  Lodovico 
XIV.  Re  di  Francia  ? 

R.  Quello  gran  Monarca,  dopo  di  aver  godu- 
to le  profperità  maggiori  ,  ebbe  a  ^offerire  delle 
graviffime  contrarietà  di  fortuna,  Delinquali  però 
fece  pur  rifplendere  la  grandezza  dell'animo  •  Non 
tralafciò  d'affìcurare  il  Nipote  fui  trono  della  Spa- 
gna. Le  guerre  da  lui  foftenute  aveano  vuotato  V 
errano  della  Francia,  che  da  lui  prima  fu  ingran- 
dita, ma  in  tale  fiato  poi  era  quando  morì  nel 
171 5. ,  e  77.  di  fua  età,  e  73.  del  fuo  regno. 

D.  A  chi  la/ciò  il  Regno  ì 

R.  All'ultimo  fuo  Pronipote  allor  vivente  Lo- 
dovico XV.  di  foli  anni  cinque. 

D.  Come  quejli  trafcorfe  gli  anni  primi  del  fuo 
regno  ? 

R.  Sotto  la  Reggenza  di  Filippa  Duca  d' Or- 
leans ,  nel  qual  rempo  fi  videro  nel  Regno  di 
Francia  molti  fconvoglimenti  negli  intereffi  de' 
privati,  e  nelle  pubbliche  Finanze. 

D.  Chi  fuccedette  alla  Reggenza  • 

R.  Lodovico  XV.  il  quale  vogliali  o  prima  da 
giovanetto  fotto  il  minilìero  dell'  illuftre  Cardina- 
le di  Fleury ,  o  dappoiché  egli  fi  prefe  tutto  il  pe- 
lo del  governo ,  fi  rendette  celebre  per  avvenimen- 
ti affai  favorevoli  alla  gloria  ,  e  alla .  felicità  del 
fuo  Regno,  Nel  corfo  però  dell'ultima  guerra  le 
cofe  cambiarono  afpetto,  e  la  Francia  (offerì  per- 
dite notabili,  e  fi  trovò  efaufta  nell'errario. 

D.  In 
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D.  In  Ifpagna  che  avvenne  in  quejìo  Secolo  ì 
R.  Dopo  la  morte  di  Carlo  II.  s'accefe  Jaguer- 
ra  di  fucceffione  tra  Filippo  V.  Nipote   di  Lodo* 
vico  XI V. ,  e  Carlo    Arciduca    d' Auftria    che   fu 
dopo  Imperadore  (otto  il  nome  di  Carlo  VI. 
D.  Come  fin}  ? 

R.  Filippo  V.  rimafe  pacifico  pofleffore   del  Tro- 
no ,  e  lo  iafciò  dopo    la    fua    morte    accaduta  nel 
1749.    a  Ferdinando  VI.  fuo    figliuolo  ,    e    della 
prima  Moglie  Luigia  Gabriella  di  Savoja. 
D.  Quando  duro   il  regno  di  Ferdinando  ? 
R.  Fino  all'anno  1759.  nel  quale  effendo  mor- 
to quello  Principe    lenza    dipendenza  ,  ebbe    per 
Succeffore  il  Primogenito    de'fuoi    fratelli  del    fe- 
condo Matrimonio  di  Filippo  V.    con  Elifabetta 
Farne/e  erede  de' Ducati  di  Parma  ,  e  Piacenza  , 
e  che  allora    già  era  Carlo  III.  Re  delle  due  Si- 
cilie, qual  morì  e    faccette    Carlo  IV.  di   lui    fi- 
glio che  tutt' ora  vive,  e  felicemente  regna. 

D.  P affiamo  in  Ingilterra.  Quando  morì  il  Re 
Guglielmo? 

R.  Nel  1702.  Gli  fucceffe  la  Regina  Anna  fua 
Cognata,  la  quale  regnò  fino  al  17 14.  L'  Inghil- 
terra riportò  in  quello  intervallo  nobiliflìme  vit- 
torie, delle  quali  fu  debitrice  ad  uno  de'  maggio- 
ri Generali,  che  mai  fieno  flati  ,  che  fu  il  Duca 
di  Marlboroug  . 

D.  Qual  fu  il  Succeffore  della  Regina  Ann  ai 
R.   Giorgio  Luigi  ,   Elettore  d'Annover  figliuo- 
lo della  Principeffa  Sofia,  ch'era    nata    di  Elifa- 
betta  moglie  di  Federigo  V.  Re  di  Boemia  ,  ed 
Elettore  Palatino. 

D.  Quanto  tempo  regnò  queflo  Principe? 

R.  Fi- 
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R.  Fino  al  1727,  ed  ebbe  p^r  Succeffore  Gior* 
gio  IL  fuo  figliuolo  morto  il  dì  25.  di  Ottobre 
del  1760.  d'anni  77.  Il  Principe  di  Galles  fuo 
Nipote  tiene  con  gloria  ora  il  Trono  col  nome 
di  Giorgio  III. 

D,  Dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo  Statolder 
delle  Provincie  Unite ,  che  avvenne  in  queflo  Stato  ì 

R*  Lo  Statolderato  cagionò  turbolenze  nuove  5 
e  i  Principi  della  Cafa  Naffau-Dietz  non  otten- 
nero quella  decorofa  Carica  altro  che  fa  due  Pro- 
vincie • 

D.  La  guerra  degli  alleati  cantra  la  Francia  y 
nella  quale  avea  parte  P  Olanda  andò  avanti  ? 

R.  Fino  311713.  in  cui  la  mutazione  degli  af- 
fari in  Inghilterra  incamminò  la  pace  conclufa  in 
Utrecht . 

P  Avvenne  dopo  cambiamento  alcuno  nel  gover- 
no interno  delle  Provincie  Unite? 

R.  Il  Giovane  Principe  Guglielmo  Cario  Enrico 
Trifo,  il  cui  Padre Gianguglielmo  Trifo  lì  era  anne- 
gatocela 11.  pervenne  fucceffivamente  allo  Statol- 
derato di  tutte  le  Provincie,  quantunque  ciò  fof- 
fé  k  condizioni  molto  gravi  rifpetto  ad  alcune  di 
quelle.,. 

D.  Qual  e  la  continuazione  della  Storia  di  que- 
flo Principe? 

R.  Prefe  per  Moglie  nel  1734.  Anna  Princi- 
pefla  Reale  della  Gran  Bretagna .  Vide  V  invafio- 
ne  de5  Francefi ,  e  la  guerra  che  fecero  ali5  Olanda 
negli  anni  1747  ,  e  1748.  la  quale  ebbe  fine  con 
la  Pace  tfAix.  Morì  d'Ottobre  175 1. 

Th^Cbi  fucceffe  a  lui  nelle  Cariche  di  Statol- 
der y  di  Capitando ,  e  dJ  Ammiraglio  Generale  ? 

R.  Suo 
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R.  Suo  Figliuolo  Guglielmo  V. 

D.  Ditemi  qualcofa  ancora  della  Cafa  Ottomana  ? 

R.  Acmet  HI.  fucceffe  nel  1703.  a  Muftafàìl. 
Fu  depofto  nel  1730.  e  Maometto  V.  fuo  Succef- 
iore  regnò  fino  al  1754.  a  cui  venne  dopo  Of ma- 
no IIL  indi  il  1757.  Mufiafà  IH.  il  quale  morì 
nel  1779.  Gli  fu  proclamato  SuccefTore  WAhdull 
Amia l>  ed  il  1789.  Semlin  III.  che  tutt'ora  re- 
gna. 

D.  Quali  fono  i  due  Princìpi  ,  che  nel  princi- 
pio di  yuejio  Secolo  fi  meritarono  dijìint amente  am- 
mirazione delP  Europa  ? 

R.  Carlo  XH.  Re  di  Svezia,  e  Pietro  \\  Gran- 
de Czar  odia  Imperadore  di  Mofcovia,  confinan- 
ti di  Stati ,  e  vicendevolmente  competitori  {a) 

D-  Chi  era  Carlo  XH.   {ò)  ? 

R.  Figlio  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia,  il  qua- 
le ialito  al  Trono  nel  1697.  in  età  di  foli  1 5.  an- 
ni,  fu  poi  per  alquanti  anni  l'arbitro  ed  il  terro- 
re del  Nord,  poiché  uno  de' più  famofi  ed  intra- 
prendenti Guerrieri  ;  ma  cfìendofi  con  troppo  fo- 
.cofa  intrepidezza  ,  fecondo  il  fuo  naturai  caratte- 
re fprezzatore  degli  oracoli,  internato  nella  Ruf- 
fia  odia  Mofcovia  vi  perdette  l'efercito,  fi  rifugiò 
in  Turchia  e  dopo  di  averla  ricevuti  ftraordinarj 
ajuti,  e  vantaggi,  rientrò  ne' fuoi  Stati;  ma  fu  uc- 

cifo 


(a)  fi  può  aggiungere  a  tal  tempo  pure  il  famofo  Re 
di  Perda  Tamas  Kulikani  e  farebbe  deiiderabile  ,  che 
foflfè  pubblicata  una  Scoria  di  lui  di  potersene  fidare 

(b)  I!  9ig.hor  di  Voltaire  fcriife  anco  a  fuo  modoU 

.vagante  Eroe  Svi-zefe, 


222 

cifo  indi  d'improvifo  nel  171 8.  attediando  coti 
troppo  ardore  la  Piazza  di  Trederieshall,  ed  impru- 
dentemente efponendofi  al  pericolo . 

D-  In  qual  forma  fi  difiinfe  Pietro  L  Czar  di 
Mofcovia  ? 

R.  Ebbe  la  gloria  di  effere  come  il  Creatore 
della  fua  Nazione,  e  quindi  a  ragione  denominato 
il  Grande ,  quantunque  però  non  fenza  le  fueftra- 
vaganze,  ed  i  fuoi  difetti  ancora  *  Effendo  dive- 
nuto Sovrano  degli  immenfi  Stati  della  Ruffia  nel 
1Ó82.  la  morte  del  fuo  fratello  Giovanni  ne  Iola- 
fciò  folo  padrone  nel  1688 ,  Poco  dopo  formò  il 
diffegno  di  sbandir  la  barbarie  che  quivi  regnava  f 
e  d'  introdurvi  le  Scienze y  le  Arti,  ed  i  coftumi 
delle  Nazioni  ingentilite  {a). 

D.  Che.  fece  egli  per  guidar  a  fine  quefio  gran- 
dio/o  difegno  ? 

R.  Andò  egli  fleffo  viaggiando  come  incognito 
negli  Stati  principali  di  Europa,  volle  tutto  rico- 
nofcere,  ed  imparare;  riconduce  al  fuo  Imperio 
perfone  atte  ad  educar  i  Sudditi  fuoi  ,  e  così  lo 
avvanzò  a  poco  a  poco  >  e  non  fenza  molta  fati- 
ca a  quello  fplendore  e  di  poffanza ,  e  di  coltura  , 
in  cui  fi  ritrova  al  prefente  .  Morì  nel  ^725.  d* 
anni  55,  e  di  regno  36.,  e  l'Imperadrice  Catterina 
I.  povera  Serva  in  un' Ofteria  ,  indi  divenuta  fua 
Moglie  gli  fuccedctte,  e  gloriofamsnte  feguì  i  iuoi 

vefti- 


(a)  L'Elogio  del  Czar  Vletro  il  Grande  dettato  dal 
Sig.  Fontenelle  è  un  capo  d'opera  .  Il  Sig.  di  Voltaire 
ha  dato  fuori  la  Storia  della  Ruffia,  opera d5 ingegno , 
ma  però  non  fenza  paffione  fcritta. 
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veftigj  ,  come  affai  maggiormente  li  'avvanza  in 
ogni  genere  la  regnante  invittiffima  attuale  Czara 
Catterina  IL  d' Anhalt  Zerbfl  che  fu  Moglie  dell' 
ultimo  defunto  Czar  Pietro  HI. 

D.  Quando  avvenne  la  mutazione  del  titolo  di 
Brandemburgo  nel  Regno  di  Prufsia  ,  con?  oggidì 
fi   dice? 

R.  Nel  1707.  Federigo  T.  di  Érandemburgo  fi 
fece  proclamare  Re  di  Prufììa  a  Koninsberg  addì 
15.  Gennaro  di  quell'anno. 

D.  Quanto  tempo  regno? 

R.  Fino  al  17 13.  affai  rifpettabile  ,  e  lafciò  il 
Regno  a  Federigo  Guglielmo  Tuo  figliuolo  Re  glo- 
riole),  è  Padre  di  Federigo  IL  detto  il  Grande 
Eroe  nell'armi,  e  nella  Politica,  e  Letterato  an- 
cora fra  Dotti . 

Terminiamo  quello  Compendio  della IJìoriaUni- 
verfale ,  ripetendo  la  morte  dell'invitto  Imperado- 
re  Carlo  VI.  il  quale  mancato  nell'anno  1740. 
lenza  figliuoli  mafehi ,  diede  fine  alla  gloriola  Im- 
periale fua  Cafa  d'Aurtria  per  linea  mafcolina  che 
regnò  per  467.  anni.  Suflìfte  in  qualche  modo  pe- 
rò tuttora  felicemente  ne'  già  illuitri  Figliuoli  del- 
la incomparabile  fopra  nominata  fua  figlia  Primo- 
genita l'Imperadrice  Regina  Apofiolica  Maria 
Terefa ,  che  diede  fucceffìone  Imperiale  alla  rag- 
guardevoliffima  Cafa  di  Lorena ,  ornai  già  deno- 
minata d'Auftria. 

„  Vive,  vale.  Si  quid  novifti  re&ius  iftis, 

„  Candidus  imperti;  fi  non,  his  uteremecum. 
Horatius  Li 6.  1.  Ep.  6* 

IL      FINE, 

IN- 
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NOI   RIFORMATORI 

Dello  Studio    di  Padova . 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed 
Approvazione  del  P.F.GmTommafo  Ma- 
fcberonì  Inquifitor  General  del  Santo  Offizio 
di  Venezia  nel  Libro  intitolato:  Compendio  dì 
Storia  Univerfale  divi/o  in  due  panì  ridotto  ad 
ufo  delle  Scuole  d^  Italia.  M.  S\  non  vi  effer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  "Fede  Cattolica,  e 
parimente  per  Attefiato  del  Segretario  Noilro  , 
niente  contro  Principi,  e  Buoni  Coilumi,  con- 
cediamo Licenza  a  Marco  Riboni  Stampator  di 
Venezia  che  poffi  effer  Rampato,  oflervando  gli 
ordini  in  materia  di.  Stampe,  e  prelevando  ie 
folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia, e  di  Padova. 

Dat.  li  21»  Decembre     1793* 
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